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Princìpìi genera^ di questa parte della erìminaU 

Legislazione. 

io restringo tutto il sistema legislatÌTO di qtiesta 
parte della criminale legislazione in una catena di 
pochi principii. Questi saranno il fondamento di 
tutte le idee, che andremo a mano a mano svilup- 
pando in questa complicata teoria àf! delitti e delle 
pene* Per poco che si conos<ia la materia che si 
tratta, si converrà della importanza di queste pre- 
messe. Lasciamo gli esordii, e Teniamo ali* esposi- 
zione de' principii* 

I. Se le leggi sono le formole ch'esprimono i 
patti sociali, ogni trasgressione della legge è dunque 
la violazione di un patto. 
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a. Se i patti sociali npn sono altro che i doveri 
che ogni dtladino contrae colla società , Jn comf 
penso de' dritti che acquista, ogni violatipne di un 
patto deve dunque esser seguita dalla perdita di un 
dritto. • 

3. Se i dritti, ^e acqfiista il cittadino sulla so- 
cietà si riducono tutti alla conservazione, ed alla 
tranquillità non interrotta del godimento della sua 
vita, del suo onore,* della sua proprietà, così reaU 
come personale, 'è di tutte le altre prerogative della 
sua politica condizione (i); ogoi delitto deve dun- 
que produrre o la perdita, o V interruzione di uno 
di questi beneficii. 

4* Se un cittadino pud con un solo delitto vio- 
lare tutti i patti |K>ci||flr égli può dunque per un 
solo delittot es&èr^j^^K^ ài tu.tti i sociali dritti. 

5. Se tuttit^^ttti'!^ drilli non sono ugualmente 
preziosi, e se non tutti i delitti sono ugualmente 
fvinesti«alla società,* è giusto che colui che si astiene 
dal delitto più grave e che c^omniétte il meno gra- 
ve, conservi il dritto più prezioso, e perda il meno 
prezioso. 

6; Se il valore relativo de* sociali. drit|i può va- 
riare colla diversità delle politiche circostanze dei 
popoli, il lejgislatore non deve trascur4fe nel deter- 
minare le pene. L'esilio dalla patria, per esempio, 
può essere una pena capitale in un governo (a) , 
e può essere la minima delle-pene in un aUrpii-^j 
e, nell'istesso governo, può essere una grìm "j^a 



(0 Veggasi a 1.0 capo del libro I. 

(2) Nella Democrazia, 

(3) Nella Monarchia, 
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per una classe di cittadini (i) , e ami pena nkolta 
piccola pel* un* altra^ classe (a). 

7. Se le idee morali di 'un popolo possono an- 
che alterare il yalorte relativo de' sociali dritti , il 
legislatore noù deve neppnr queste trascurare nel 
determinare le pene* In una pacione, .fier esempio^ 
dove la dottrina della trasmigrazione delle anime 
fòsse universalmente ricevuta, la pena di morte fa- 
rebbe minore impressione , che non la farebbe in 
un paese^ ove questa stranezza «on è ammessa. 

8. Se il genio e V indgle particolare di un po- 
polo, se il clima istesao e le altre fisiche circostanze 
di un popolo possono anche influire su questo re- 
lativo valore de' sociali dritti, il legislatore non deve 
trascurare alcuno di questi oggetti nella riduzione 
del codice penale. Presso un popolo, per esempio, 
feroce e gue$riero, dóve gli uomini sono avvezzi a 
disprezzare lì vita, la pena di morte non fata molta 
impressione. Presso un popolo avido di danaro, le 
pene pecuniarie potranno esser mólto efficaci. In 
un clima o estremamente caldo , o estremamente 
freddo l'esilio dalla patria sarà una pena m9lto leg- 
giera, e poco temuta, ec. (3). 

9. Sé, a misura che il governo e la società si 
perfeziona', il valore assoluto di tutti r sociali dritti 
cresce in proporzione de' progressi che fa la pub- 
blica prosperità ; se, a misura che questa si aumen- 
ta, si diminuisce 1* incentivo a* delitti, e si acfcresce 



(4) Per gli Ottimati in vooL^ArìsIocraùa. 

(2) Per la plebe neli'istesso governo. 

(3) Io non rapporto qui questi esempi, che per facilitare 1* intelli- 
genza de' principii. AUorcliè verremo all'applicazione di essi, si vedrà 
floanto Siene fiacondl in rìtnltati. 
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'.ii'Mottt che porta seco la perdita de' sociali yan« 
faggi i è chiaro dunqtie, che si potranno senza ri- 
acliii^ raddolcit^e le pMé, a misura che si perfeaAona 
la società. 

IO, Se tutte queste politiche, fisiche e morali 
circostanze 4e' popoli possono non solo influire sul 
valore de* sociali dritti, ma anche sulla maggiorerò 
ininc^e opportunità di alcune pene, suU* inoppor- 
tunità di alcune altre, e sul maggiore o minor ri- 
gore del* sistèma penale, è necessario che il legisla- 
tóre esamini profondamente ciò che #i chiama stato 
dt una nazione prima di formare il suo codice pe- 
nale (i). ' 

w II. Se un'azione non può essere imputabile^ se 
non jquando è volontaria; dove non vi può esser 
volontà^ non vi può dunque esser delitto. 

12. Se la società, non è vindice de* pensieri, ma 
cMle azioni^ finché là volontà di delinquere non 
04 manifesta, non potrà mai esser punibile, e se si 
manifèsta, non dev'esser punibile, §e non quando si 
«Mtttfesta coli' azione dalla legge istessa vietata. 

i3h. Se la legge non deve punire né Y atto senza 
là volontà, né la Tfolontà senta V4Ltto; per incorrere 
dunque nella pena vi bisogna il concorso della vio- 
lazione di a* patto, e della volontà di violarlo. 

i4« Se tra tutt'i patti social^ ve ne aono alcuni 
die più direltaaiente tendono alla conservazione 
dell' éirdine sofiale, ed altri che Wttno direttamente 
V* influiscono, e se la conservazione di quest' ordine 
è io scopo di tutti i sociali rapporti, é chiaro che 
la flnivecaa del delitto si deve prima di ogni altro 

(^ ^Spero che il lettore troverà nel decorBo di questo libro svilap- 
pata fino all'evidenza questa materia ^ ohe dagli altri è atau trascuFat% 
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Talutare dalla maggiore idffluenza, <4|#M||i il pslto 



che si violai stilla conservazione di. ^^(^^o^dil 

iS^ Se la violasifone di un patlOo^^Bft essere ae- 
conipagnata da alcune circoataDiej|1||[p -j^ostrano là 
maggiore o* minore disposizione me ha. il delin- 
quente di violare qualunque altro patto, o di rica- 
dere di bel nuovo nell'istessò reato, le circostanze 
che Accompagnano il delitto, possono dunque ren^^ 
derlo più .o meno grave, più o mencpunibileè 

' i^. Se ristesso delitto può per la diversità delle 
circostanze esser diversamente punito, è chiaro che 
le leggi debbano in ciaschedun delitto distinguer» 
la quaiita ed il grado, hai qualità è il patto che ai 
viola , il grado è la maggiore o minore malvagità 
ehe si mostra nel violarlo. 

17. Se il delitto' maggiore deve esser maggior- 
knente punito del delitto minore, e se il valore del 
delitto dipende dalla qualità e dal grado; la Inisura 
della pena sarà dunque la qualità combinata col 
grado. 

18. Se l'oggetto delle pene è dì allontanare gli 
uomini da' delitti collo spavento del male al quale 
si esporrebbero commettendoli, la maggiore speran- 
za di rimanere impunito che dipende dalla natura 
istessa di alcuni delitti più occultabili , nou deve 
dunque esser trascurata nel determinare le pene. 
La legge deve in. questi delitti compensare coli' ac- 
crescimento della pena quella diminuzione di spa- 
vento che deriva dalla facilità di occultarli. 

. 19. Se ogni delitto deve avere, la sua pena pro- 
porzionata air influenza che ha. suU' ordine sociale 
il patto che si viola, ed al grado di malvagità che 
,ai mostx^ Qel violarlo;' le leggi debbono dunque 
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Imo éìsAggiÈege i àeliUi , per ben disttognere U 

**^ > ... 

ao. Sete azioni sono mollò più difficili a de- 
terminarsi, chiff^jlon to sono i dritti, se bisogna de^ 
scriver quelle nel mentre obe basta diffinif questf, 
le leggi criminali debbono dunque entrare 4n quei 
dettagli, che le leggi civili debbditfo evitare, se noa 
si vuol lasciare un perniciosissimo arbitrio tra.to. 
mani de' giudici. 

Questi sono i principii generali^ da* qualMipen* 
de l'intero svilù|>po della gran teoria de'deliiti é 
delle pene. Io ho voluto premetterli, per dare una 
guida alle mie idee, e per mostrare a chi legge ri 
piano sul quale quest' edifizio deve innalzarsi. A 
misura che c'inoltreremo ini q^^sta importantissima 
materia^ ci avvedremo che questa parte della scienza 
legislativa è interamente compresa- in questi poebt 
principii* 

CAPO XXVI. 

DeUa necessità delle pène, e del dritto 

di punire. 

Xja Società, privando l'uomo di una parte della 
sua naturale liberta, non può distruggere ii| lui il 
fonte di questa natia passio/ie. Il cuore dell' uomo 
cerqa l' indipendafiia , quantunque la sua ragione 
gli mostri i vantàggi rdtella dipendenza. Egli vede 
nelle buone leggi <-.i' appoggio gelila sua sicurezza ;' 
ma vi vede nel tempo -istesso un freno dispiacevole 
alle sue passioni. Egli .v^de cìfl^ esse son qudle che 
gli proicurano la felicità nello stato'sociale^ ma Tede . 
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tiel tempo istestò che lo priyanq di quella che por 
trebbe godere nello stato haturàlte*. Egli conosce che 
esse non prescrivono se non quello che conviene al 
ien essere universale e particolare detf^ èsseri so^ 
cievoli ; ma sente nel.tenyo istesso eh! esse gli proi<^ 
biscono ciò chW conviene a' suoi piaceri, e vede che 
esise danno al riposo, ciò'che tolgono alle passioni. 

Quéste riflessioni che non distolgono yonest* uo- 
mo dall' osseihitanza delle leggi , fan concepire al 
malvagio il segreto disegno di lasciare *le leggi agli 
altri per ..la sua sicurezza, e di liberare sé solo da 
questo freno pel suo vantaggio. Egli vorrebbe che 
i sociali vincoli si restringessero sempre più pét gli 
altri, ma Torrebfte intanto, che non si sciogliessero 
che per lui solò. Egli vorrebbe essere indipendente 
e sicuro , yorrebbe godbre di tutta la naturale li- 
bertà, seiiza perdere la civile sicurezza. 

Questi sono i disegni del malvagio, ed ecco la 
necessità delle pene. La sanzione penale è quella 
parte della legge, colla quale si offre al cittadino 
la scelta o deli* adempimento di ùa sociale dovere, 
o della perdita di un sociale dritto. 

Se tu vuoi esser sicuro, dicono le leggi allorché 
fissano le pene, bisogna che tu ubbidisca a' nostri 
precetti ; e, se vuoi essere indipendente, sappi, che 
non vi è più sicurezza per te. Quella società i^tessa, 
che difendeva la tua tranquillità, si armerà contro 
di te, ed èssa non deporrà ti sue atmi , fiifiohè tu 
non abbi .sofferta I4 pena destinata al tuo delitto. 
Il dritto che avevi acquistato col sociale patto, sarà 
per te estinto, fubito che avrai violato il patto che 
te l'aveva procurato. Se il patto che violerai, sarà 
uno de' più preziosi alla società, il dritto che pei> 
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derai, satà aliché vno de* più preziosi per te. Se coti 
un solo, delitto 'Vòfi^ai più patti^ perun'lolo de^ 
litto sarai privato.. di più dritti. Se, per esempio, 
la tua maiiflL parricida, si binerà contro il tuo re; 
se iifimolerat alle tue passioni al padre della patria ; 
se imbratterai di sangue quel. trono, dal quale si 
emanano gli ordini che difendono la' pubblica sicu- 
rezza, tu 'sarai nel tempo istesso punito cpffte omi- 
cida, come parricida, come ribelle, come saclrilegO| 
come perturbatore d^lla pubblica tranquillità. Con 
questo solo attentato violando tutti que' patti , cqì 
quali ti sei obbligato a; rispettare la vita de* tuoi 
siroHi, a difendere quella del tuo re, a conservar^ 
illesa la costituzione del governo:, a rispettare la^ 
santità 'de' giuramenti, a non turbare la pubblica 
pace, pQr questo solo attentato tu rimarrai privo di 
tutti que' dritti che con queste obbligazioni avevi 
i^quistati. Tu perderai la tua vita., il tuo onore ^ 
i i^òi beniy f tutte Jie prerogative dellk cittadinaàW^ 
perchò violenti qoe^ patti ffhe ti assicurana il godi^\ 
mento di tutti questi dritti. -Di cittadiYie» ohe eri^ " 
tu diventerai l'inimico d€41a patria^ e noi t!he iqh d 
dichiamo lai volontà generale, ordiniamo al corpqi|;.i.^ 
che ,ha tra le mani 1' esecutiva facoltà, di liberafelif' 
da quest'inimico, e di far piombare sopra di te tiA 
pene da noi stabilite, si per metterti nell' impo||e]|¥:4| 
za di poter di nuovo ricadere nell' istesso delitto ^""4^ 
come per distogliere 'gli altri €air imitare il tu<|M^ 
esèmpio.. (i). i'M 

Ecco il linguaggio delle leggi, espresso dalla lorfi 
sanzióne. Non si può dubitare che questo dipend%vs 

. (< ) Veggasi ciò 'che dice Plafone relativamente a quest* oggetto nel-^ 
l'esordio al nono dialogo de Legiò, ;< 
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ila un dritto ; poiché, se la ^iooietà ha il dritto di 
conservarsi, deve anche avere i^^ dritto di prenderne 
i mezzi , *e questi mezzi .sonò le leggi che presen- 
tano alla volontà degli uomini i ^notivi i più pro- 
pri, per ali ontanarlL dalle arnioni nociye al comune 
inu^resse. Questi motivi sono i vantaggi che le leggi 
ofifróno all' osservatore delle /otiali obbligazioni, e 
le péne che minacciano \fc colui- che le violi. La 
società rappresentando i dritti che 'ciaschedun in- 
dividuo aveva hello stato della naturale indipen^ 
denza, ha, )per mezzo del sociale contratto; eredi- 
tato anche quello che ogni individuo aveta sul- 
l'altro 'individuo, allorché questo violava le natu- 
rali léggi. Or, questa dritto era quello di punirlo; 
giacché, come si proverà' da qui a poco, senza que- 
sto dritto, tutti gli altri sarebbero stati inutili. Or, 
siccome questo dritto eh' egli aveva, sopra ciasche- 
jjbiBO, ciascheduno 1* aveva aopra di lui ; così, nel 
lociàle contratto cedendo (^ìi alla società questo 
'diritto cJH'^gU averva aopra degli altri, gli- altri le 
llènao contemporaneamente trasferito quello , che; 
heduno di essi aveva su di lui. Ecco donde 
iva il vero dritto di punire che ha la società, 
tdèia il sovrano che la rappresenta ;'CÌoè, non dalla 
4piiipne «de' dritti che ciaschedupo a^eva sopra se 
^'Ittedesimo, come alcuni hao creduto, ma dalla ces- 
^<>«k>ne del dritto che ciascheduno aveva sopra degli 
altri (i). Dalla necessità e dal dritto di punire; pas- 
fiikmo all'oggetto delle pene. 

^? . 0) ^ ^o^ ^^ ^^o V^ ^9 accennare le mìe idee. Qacsle saranno 
^ Mnppate da qui a poco , ciaando , parlando della pena di morte , di- 
>>0iailrerò il dritto die ha il sovrano d' infligge]^ 
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CAPO XXVil. 

t)ggettQ delle pene%: 

IN è la vendetta dell'offe^, recata ana società /n^ 
r espiazione del repto ' ^oap ^li oggetti delle |^ew 
La vendetta &'u.na pasflj^one, e le leggi >ne sono esen- 
ti {i^^ e la giVistixia nonr è junadi quelle terribiii* 
divinitài ^alle quali' iloro crudeli adoratori immo- 
lalo le umane vittime, per placare ilj^P preteso 
furore. 'Ler leggi, allorché puniscono, hanno. Inniazi 
agli occ^i la società , e non il delinquente^, esse 
son mosse di^U' interesse publHico^ e non dall'odio 
privato ; esse cercano un esiflilj^io per l'avvenire, e 
non una vendetta p^l passato. (2). ' ^ 

e La vendetta, qualunque ella fosse, sarebbe j«»» 
surda ed inutile ; assurda, perchè le leggi modiera-^ 
trici delle; partfcolari passioni giustificherebbero ia 
questo caso, col loro esempio^ quello che condan- 
xiano co' loro precetti ; inutile, perchè non potrebbe 
((bpedire, ohe il torto recato alla società dal delitta 
del reo noci esistesse realinente. Le grida di un in- 
felice richiamano forse dal tempo che non rinoma la 
«azioni già consumate ? ' ' * 

l'oggetto dùnque delle leggi nel punire J delitti 
altro non pud es&e^e'se non quello a impedire che 
il ^ delinquente rechi ^Itri danni alla società, e di 
distogliere ((li altri dall' imitare il suo esempio col« 

(1)'Noi faremo vedere nel decorso di questo libro die, finché la 
s.'^ vendetta' è ì* oggetto della pena , la società è nello stato di barbarie. JHék 
* capo XXXY si tvoverà molta illustrata qu^ta verità. 

(2) Nòno prudms punii , dice Platone , quia peocatam est , sed me 
peccetur. V, Plat. in Protagora; Kid, eliam Ajf'iBlot, PolU. Uò. VII ^ 
cap. 13, et Hobbes de Cwe cap. 3, $, U, 
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Tiinpressioiiej che la .pena da lui sofferta deve &re 

su' loro spirili (i). Se questo fine si può danque 

' .cdniegviirèi^ colle pene più dolci^ le leggi non deb- 

ìmo ^ìxipìegate le più seT'ei;e. Quelle pene sodo 

dunque. -preferibili, che, serbata sempre la propar* 

zione che conviene col minor torménto del reo^ 

prpducono il maggiore orrore pe' delitti, e il tnag« 

giore spavento per^ coloro che sarebbero . tentali a 

commi^ltterU. i) legislatóre, nel determinare dunque 

le pene alle diverse specie dfe' delitti, .non deve per'* 

xnettersi che quel grado di severità necessaria per . 

repripiere l'affezione viziosa che li proauce. 

Se egli 'oltrepassa questo confine, egli cade nella 

, lirflliinia; poiché, se la società dev'esser protetÌB|.i 

fritti degU, uomini debbono essere rispettati, e non 

•.^.MrmMftO' sacrificarne se non quella porzione che 

kfe^ ne^oÉlhira pei; conservare e difendere la pubblica 

icìxretua^*) I prìncipii che debbono dirigere iliegisla-' 

i^ore,. dSÌ^ Platone, ^ùì^ quelff di un padre e di una 

ntaaBky e non quelli del padrone e del tiranno (9). 

È vero, che quell'istessa pena che basterà per 

dìstoglief e la maggior parte degl' individui di una 

Società ^ un delitto^ non basterà per distorglieiie 

un piceiolp* numerò ; ma il legislatore non deve 

divepire udCHirannoper questo^ egli non deve avere 

-J^f) In yindicandis'ùtjuriis i dice Seneca de Clement. Ub. -1 , e. 22 
Ifc^ ttif leoc secuta^t , <[uaè Princeps quoque sequi dehet , aut ut eum , 
<piM>'PWfit y emendet , aut ut ptena ejus cceteros meliores reddat, aut 
'^ sUiiUs malis securières cceteri viuant. 

iS^ffi^ igitur ìeges ciuitaUbus conscrihantur , ut patrìs matrisqué 
pertùfum lutar legum peiùlus gerat ; scriptaque caritatis prudentùequ^ f''- 
virUaèm'.habeant potius ', qucun domini., tyrannique imperiunt miniiari' 
tis Uffok/Hf'et descr^ntis , rationém vero nullam penitus assìgna/Ui^^ 
«ati De Legib, Did, ZX 

Tonu Uh A 
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innanzi agii occhi che \^ maggior parte , ^ d^v^ 
persuadersi, che le pene non potranno inai intera? 
mente bandire dalla società i delitti, ma che ifcje- 
lice risultato, che deve da esse augurarsi, è di^ir 
mlnuirne quanto "più sia possibile il nuinero. 

CAPO XXVIII. 

' Spècie divèrse di penCf 

fi delitto, come si è detto^ è la violazione di un 
patto, e. là pena è la perdita di un dritto. Le diver- 
se spiccie di dritti f ' indicljeranao dunque le diverse 
specie di pene. 

, Come uonip io ho alcuni dritti, com<e cittadino 
ne ho degli altri. La società mi assicura il godir 
mento de* primi, e mi dona gli ultimi. t^R.uni e 
gli altri divengono dritti sociali, subito che la so- 
cretài, p 11 da, o li difende.' Da* 4#veTsr^pg|'etti, 
a' quali si rapportano tutti questa driVti, nVi pos^ 
siamo dunque formarne le loro diverse classi, e 
dedurne le diverse specie di pén^. La vita, l'onore, 
la proprietà reale, la proprietà personale, e le pre- 
rogative dalla cittadinanza dipendenti, sono .gli 
oggetti generali di tutt' i sQciàli dritti^ Noi avremp 
dunique. cinque classi di dritti, e per ppnseguenza 
cinque, classi di pene. 

Noi avremo penk capitali^ pene infamanti^ péke 
peówiiarie^ pene privative o sospensive della liberti^ 
personale^' pene privative o sospensive' delle civiche 
prerogative. 

Esaminando preliminarmente ciascheduna di 
queste specie diverse di pène, noi es^ovtemo i prin» 
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€Ìpii generali che debbono dirigerne l'uso. Osseirvan* 
dolo qaindi nel loro rapporto co' diversi oggetti 
che compongono lo stato di una nazione» noi ^»- 
dremo 1* influenza che ciascheduno di questi oggetti 
può avere sul loro relativo valore. Questo renderà 
i nostri' principi! applicabili alle diverse circostanze 
politiche, fisiche e Inorali de* popoli, e ci faciliterà 
lo svilupp9^ delta graH teoria della. proporzione tra 

le pène e i delitti, ' ^.'*^ 

.;-4 • 

CAPO XX^L. 

Della pena di morte. ^ , 

JL/a' sémplicissimi princlpii, da' quali noi dedotto 
abbiamo 11 dritto di punir^ si deduce anche quello 
di far uso della pena di morte ; e , combinando 
questi principii con quelli co' quali si è determina«« 
to l'oggetto generale delle pene, noi distingue;cemo 
facilmente l'uso di questa pena dall' abuso. Se al« 
Clini' moderni scrittori, richiamando alla memoria 
degli uomini un antico sofisma, persuasi non aves- 
sero la maggior parte de' loro lettori a credere che 
la pena di morte, della quale tutte le nazioni han 
fatto uso, non possa derivare da alcun dritto, e che 
questa sia piuttosto una violenza giustificata quaU 
che volta dalla dura legge della necessità ; se que« 
sti autori, io dico, non avessero adottato un pa^ 
ralogismo, che in ultimò risultato ei dovrebbe 
condurre a dubitare della giusTtizia di qualunque 
altra specie di pena, io mi tacerei sopra quest'^og-» 
getto, e risparmierèi al lettore là noia di una me* 
tafisica discussione. Ma , e il gran numero di co« 
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loro, che hanno iiMegoatd questa assurda opinione,, 
ed il gran numero di CQJloro cke Thaniio adottata^- 
mi obbliga a sviluppare. tnaggiormente le Inie idèa 
SH questo proposito. . ^^^^ 

\ Quale 'può essere il -diritto, dicono essi, chk^' 
attriitUscono gU'uomini di tn^cidare i loro similif. 
Non eertamenée quettf, dal ijuale risulta la sovrani^ 
tà e le leggi. Esse non sonOg^fhA ài somjma delle 
minime porzioni della ff^JUfita liberta di eiaschedwo: 
esse rappresentano I0 voufita generale^ eh* e Fajggre^ 
gato deUe, particqlàrt! Chi 'e mai colui che abbia 
voluto lasciare ad altri uomini rarbitrigidi uecidmo? 
Come, mai net minimo sacrifizio delld^beHa di 'eia* 
scheduno vi puh essere quello del massimo tra tutf- i 
beni la vita ? E se ciò fu fatto ^ come^si accorda ' un 
tal principiò coWaltro^ che Vuomó non e padrone di 
uccidersi ? e dovwa essenp^ se ha potuto dare altrui 
questo diritto, o alla società intera* Non è dunque, 
seguono essi a. di re, la pena di morte un dritto, inenm 
tre si e dimesticato^ che tale esser non può, ma e iin4 
guerra d'ella nazione con ìin. cittadino, perche g^di^ 
ca neeessarEa o utile la distruzione del suo èssere (i).» 
Per non lasciare alcno^ dubbio nell* animo di 
c^ii legge, riduciamo alla precisione sillogistica que«' 
sto raziociniO| ed osserviamp dpve si nasconde l'er^ 
ror^. . 

Ninnò può daire quel che non ha ; maruomo. non 

ha il dritto di ucciderai; dunque il soTrano, ch# non 

è altro che il depositario de' dritti trasferiti dagl' in* 

dividui al corpo intero della società, non può nep 

* pure ayer^e il dritto di punire alcuno colla mort^« 

(0 Delitti f penf 5. XXVm.- 
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Ceco il «ofisma, che faà sedotti tanti giuapùb- 
blicisti, è che; sé l'eggesse, protrebbe estendersi a tu^ 
le le^ahre specie di pene, delle quali la facoltà coat- 
-tìVft ia wo per tgnrìnieré i delitti. Noi potremmo 
ooll^i^tessa verT^lKré , che la galera , le miniere , 
l' infamia, la carcere perpetuai sieno pene, delle qua- 
li la suprema autorità non può far nio, àenza com- 
mettere uù' ingiustizia. Poiché siccóme niuno ba il 
dritto di uccidersi, così ninno ba il ^dritto di accele- 
rarsi la morte, ciò che aTvieQe a coloro che sono con^ 
dannati a^ larori pùbblici, alle miniere, alle galere ec. 

Delia maniera istisssa , siccome ninno ha il 
dritto di disporre della sua vita, così ninno, ha 
il dritto di * disporre del -suo onore e~ della sua 
libertà. Le pene infamanti, le pene privatiTO del* 
la libertà personale, sono dunque ingiuste; per« 
chèj ninno avendo il diritto di privarsi di questi 
beni, niuno poteva neppure cedere un dritto, 
che non aveva, al sovrano. 

Puffendorfio nel suo trattato del dritto della 
natura é delle genti (1)^ conobbe le fuileste con- 
seguenze, che dedur si' potevano da questo prin- 
cipia, e cercò di combatterlo ; ma la debolezza 
della sua confutazione non fece che. accrescere la 
forza del sofisma. Egli si contentò di un argo- 
mento di similitudine,' che si sa di quanto poco 
valore sia in buona ^logica. 'Bisogna sapere, dice 
egli^ che siccome nell^ cose naturali un corpo 
composto può avere alcune qualità, che non si 
ritrovano in alcuno d^* corpi ' semplici componen- 
ti, della maniera istessa un corpo morale può 

(0 L. Vili, e. 3, J. 4. 
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avere, in tiriù 'ileiruniona medésima delle per- 
sóne onde egli è c0mposto, alcuni dritti, che 
non si 'Uppartengono'. ad alcàna delle pershn^cops- 
ponenti. L'armonia deriva daU||^ peixussiotti Ai 
più dòrde sonore unisone. Pe;^n&tete .una. sola 
corda', questa vi produrrà un suòno, nota non 
Tin* armonia. Dunque sebbene l'armonia non si 
colnpeta. ad alcuna delle òorde sonore particolaiv 
mente considerate, purè essa deriva dalla percus- 
sione di più corde fatta neir istesso tempo. ' 

'Ma a 4;[uesta similitudine si potrebbe rispondere 
con un' a:ltra non meno opportuna. Si potitebb% 
dire cfae,, siccome cento milioni di ceròhi non pò|^ 
sono formare un quadrato, perchè urf cerchio non 
può mai ridursi a quadratura, così la volontà 
di cento milioni d*uòiiiini non: può render giusto 
ciò che di >ua natura è ingiusto, o sia, eh' è 1* ìstes^ 
so, nòti può dare a tutto il corpo quel dritto che 
a niuno di essi si appartiene^ Ma le similitudini 
non debbono mai essere le armi di, un filosofo che 
ragiona. 

L'autore celebre àA'^ Contratto sociale (i) ten- 
tò un' altra strada per giustificare 1' uso di queste 
pene; ma, senza negare al ragionamento di questo . 
filosofò quella profondità che ha sempre mostrata 
nelle sue produzioni, ardisco dire, che vi\sarà sem» 

■ * ■ * 

pre come diféndifrò il proposto sofisma, jBnch^ non 
si ricorra aWeri* principii,' da' quali dedur si deve 
il dritto di punire. ' 



0) I^eggasi il capo V del libro II del Coiìtrqlto sociale. L* Autore 
non fa che modificare la minore del sillogismo. Io non rapporto il suo 
ragionamento^ perchè è troppo not9. 
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Una riflessione mi si presentii iii quésto punto. 
Leverità «he più difficilmente si -^cuoprono^ soha. 
quelle che sonò più yiciiié a|nos^i^schi. L'analisi . 
deve allontanarle per poterle. yedéiffirL'occhio inteì?» 
lettutile degli uomini si rassomiglia* all' occhio fisi^ • 
co de'yeechi. Essi noa«yéggovlo gli oggetti vicini ^ 
e veggono i lontani. Per vedere i primi, essi deb- 
bono, discostarli^ allontanarli da loro. Ecc0 ciò che 
avviene :nel caso n^>«tro4 

. Ognuno conosce che la società deve - avere il 
dritto di dar la morte a colui che ha ferpcemen- 
te attentato alla vita degli altri: ma quando va ' 
in cerca di questo dritto non Id trova. La verità 
eh' egli vuol vedere, è troppo vicina. Discost4a- • 
mola, e tipi la troveremo. 

^ i L* uomo fuori della società civile / nello stato ^ 
della naturale indipendenza, ha il dritto alla 
vita: egli non può rinunziare a questo dritto, 
ma può egli perderlo? Senik ch'egli rinuqzi a 
questo dritto, può egli eyerne privato? Vi è mai 
un caso, nel quale un altro può ucciderlo, sen- 
zachè egli data gli abbia l'autorità di farlo? 

In questo stato di naturale indipendem^a ho 
io il dritto di uccidere l' ingiusto aggressore? 
Ninno ne dubita. Se io dunque ho questo dritto 
sulla sua morte, 'egli ha perduto il dritto alla 
sua vita. ' giacché sarebbe contradittorio^ che due *9|^ 
dritti opposti esistesseiro nel tempo istesso. Nello 
stato dunque della naturale indipendenza vi so- 
no de' casi, ne' quali un uomo piiò perdere il drit- 
to alla vita, ed altri può acquistare quello di tof- 
gUela, senzachè alcun contratto sia passato tra 
questi due. Ma si domanda: quest<^ caso è sol- 
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tanto quello dell'aggressione e della difesa? Se 
l'evento corrisponde a" disegni dell' empio aggres-* 
«ore; se 1' iaidice, ch'egli ha assalito, ^»de mor- 
to sotta i colpi della sua mano omicida; in que« 
sto caso j il aritto , che aveva questi acquiatato 

'auUa vita dell'aggressore, resta forse estinto col- 
la sua morte, o si diffonde egli sul resto de* 
gli .uomini , ciascheduno de' quali .è vindice e 
custode delle naturali leggi? Dovremo noi sup- 
porre^ che l'aggressore, che aveva perduto il drit- 
to alla vita prima di perfezionare il delitto, lo 
riacquisti, dopo che il delitto è consumato? Do- 
vremo noi credere, che V istessa causa ( il de-» 

• litto) possa produrre, un «momento prima ed un 
momento dopo, due effetti diametralmente opposti ? 
A questa dimanda il più gran pensatore deirEu- 
ropa, r immortale Locke risponde per me: L^ ha^ 
turali leggi, dice quésto gran filosofo (i), non altri' 
menti che tutte le altre leggi che $* impongono agli 
uomini in questa terra, sarebbero interamente inutili^ 
se nello stato di natura ninno atfesse il potere di 

farle eseguircy e di punire coloro che le violano^ o 
contro ad un particolare^ o contro a tutto il genere 
umano, la conservazióne del quale e lo scopo di que^ 
ite leggi comuni a tutti, gli uomini. Se deve dunque 
esistere nello stato di natura il dritto di punire i 
delitti, e chiaro che ciascheduno deve avere questo 
dritto sopra tutti gli altri, poiché tutti gli uomini 
sono naturalmente uguali , o ^ per dir l' istesso 
con altri termini ) « perchè il dritto,, che in 



(1) Nel ino lecoado trattalo sul Governo Ci ri fé cap, IT , J. 7. 
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« questo sMo lia uno come uomo, lo debbono 
« necessariamente avere tutti gli altri uomini » (i). 
A questo ragionamento di Locke noi possiamo 
aggiugnere un* altra riflessione. La natura non fa 
cosa alcuna senza un oggetto. Tutto à legato da 
quella legge di ordine che regola l'universo. QueU 
li, che noi chiamiamo fenomeni morali, que' senti- 
menti, quelle passioni che si destano in noi, senza 
che noi vi mescoliamo la nostra opera, non sono 
•altro! chetanti anelli di quell'invisibile catena, che 
ci conduce a^'gran disegni della natura. Essa^ per 
servirmi dell'espressione di Aristotile, ha tanti mezzi^ 
guanti^ sono i suoi Jini (2), e noi possiam qualche 
volta indagare qualche suo fine dalla cognizione di 
qualche suo mezzo. Quale * oggetto , io domando, 
potrebbe aviere l'odio che in noi si desta contro il 
reo di un delitto, che non interessa né noi, né i 
nostri parenti, nei nostri amici? Chi di noi non 

{K) Senza ammettersi V esistenza dì qnesto comune dritto di punire y 
nello Mato naturale , io non so come si potrebbe mai giustiiìcare il dritto 
della confederazione di due o più nazioni 9 per far rispettare i loro 
dritti, e per punire ^ella nazione che ardisse di violarli. Le nazioni 
sono fra loro nello stato di natura , come Io erano gli nomini prima della 
formazione delle società cìtìIì. Or ninno ha negato , che tutte le nasioni 
haniK) il dritto di unirsi e di muover la guerra a quella nazione 9 che 
ha violato il dritto delle genti contro qualcheduna di esse. Non è la 
sola nazione ofTesa, die ha questo dritto, ma tutte le altre possono a 
lei unirsi per vendicarla ; giacche ciascheduna nazione è custode e vin- 
dice delle leggi dipendenti dal dritto delle genti. Se si cpncede questo 
dritto alle naùoni, bisogna conciederlo agli uomini nello stato natimle f 
e se si ^esra agli uomini si deve negare. alle nazioni. 

(2) OoSiP yaf 'ir ^uvic VQta ' rotHror otew e/ ^aXxorvwot 9tiw 
&iX^ixiiv fittx^'9^^ nrt¥ixf»t^y «XX* *i» »ftf$ 'fy. La natura, mol- 
to diversa da quegli artefici die per pouertà lavorano tutto col coltello 
Delfico , non si serve d' un mezzo , che per lai sol fine. Arist. delhi 
Repub. Uh. \. 
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soffrjs nel vedere impunito *un delitt<IÌK^h1 di noi 
non gode «[uaodo la giustizia ne cóndàtiaa il reo 
alia ^eritatn pena? Chi di noi al racconto di qual- 
che airoee reato i|on « vorrebbe aver ti^ le mani 
Tempii-che rhai.coKihiè$so, per Tcndicare il tot- 
ta che ha recato alji' infelice che moi lieppur conov 
scìauio P $e vogliamo esser sinceri noi dobbiatn con* 
fessare, che niun motivo di privato interesse si pre- 
senta a noi in quel momento. 
' Se 1^ natura non avesse dunque <làto t\ie al solo^ 
offeso il dritto di uccidere l'i^gressore ^ a che gio- 
va^ inspirare neir animo degli altri i^ òìUax^osì 
detérmipatOs contro di lui P L' amòre della J^pria 
esistenza non sarebbe stato forse , in questo caso/ 
sufficiente per corrispondere al suo disegno? Se -la 
natura e' ispira dunque quéìsto sentiinento, è da sup<^ 
pof^sì^che nello stato naturale essa-^ noh solo dato 
aveva a tutti gli uomini il dritto di punire i diritti, 
ma aveva aggiunto a questa concessione uno spro- 
ne., per indurli ad esercitarlo. Caino intriso tiel 
sangue del suo estinto fratèllo, allorché dicef% : il 
primo 4:he m' incontrerà sarà il, mio^arnefice (i), ci 
manifestava, ^bastantemente la coscienza eh' egli aveva 
dell'esistenza di questo dritto, e dell'impegnò^ che 
ciascheduna aver doveva di esercitarlo. 

Aehe giovava in fatti dare all' uomo tante ob- 
bligazioni , senza dargli contempqraneamente un 
freno per impedirne la violazione? A che giovava 
dargli tanti, dritti, e negargli poi quello ch'era a s- 
solutainente necessario per indurre gli altri. a ri- 
spettarli ? . :• 

> ■ 

0) Genesi IV, 44. 
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DELLA LEGISLAZIONE !kS 

La legge di natura sàlreibbe slata una legge a^sui;- 
4a , &e avesse fegato agl'uomo questo dritto (je); 
L' ifnperfezione dello stato ndturale nou derivava 
dunque dalla deficienza, del dritto di pknire, msi 
dalla deficienza de* nuÉ^i o 'sia della forza necessaria 
per far valere, per esercitare in tutt* i casi questo 
dritto. Nel caso, tiosfro, per esempio, se la voglie 
deU* infelice che è morto sotto i colpi del suo ag- 
gressore/ noni trovasse chi fosse abbastanza forte pe;r 
uccidere l'omicida del suo sposo; ^jaiuna esercitar 
volesse contro di luì il dritto, che 'ciascheduno ha 
su di lui acquistato dopo il suo delitto ; ^e ti0tWÌh 
ha di parenti valorosi e forti difendessero la tua 
punita ; invano la desolata moglie ricorderebbe agli 
altri uomini il loro dritto; invano le sue lagrime 
risveglierebbero né' loro cuori intimoriti qjiel penti- 
mento, col quale la natura da sé sola gli avreÙ^e in 
ahr,e circostanze indòtti a vendicarla : 1' assassino , 
protetto dalla preponderanza della ibr2a, resterebbe 
sempre imbuito, ed ogni intrapresa contro di, lui 
non farebbe altro che moltipliC|re le vittime della 
sua perfidia, e gli esempi perniciosi della sua im- 
punità « 

Or questa imperfezione dello stato naturale è 
stata corretta nel^ò stato civile. In questo stato non 
si è creato uil nuovo dritto, ma si è* reso sicuro 
r esercizio dell'antico. In questo stato non. (è più un 
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(4) Se essa mi obbliga a far rispettare i mie^ e gli altrui dritti, essa 
mi deve dare il dritto di far uso de* mez^i necessari per ottenere que- 
sto fine, e tra questi niezzi il principale .sono . le pene. Vcggasi^Wolfio 
nel Jits naturce lib. I , cap. IH , 5. 88, 89. Egli dimostri^ evidentemente 
questa Verità, facendo derivare da questa obbligazione il dritto di pu- 
nire. Forse questi stessi principi i han fatto dire a Malebranche che 1* in- 
flizione delle pene è piuttosto un dovere del principato, che un dritto. 
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privato- ch« si ^rDaa contro lin altro privistto, perpn- 
nirlo di, un^delitto che Iia commesso ; ma è la so« 
cie& incera :* il depositario della forza pubblica è 
gjuello chr' esercita^ questo dritto, del quale gì' indi- 
vidui si spogliarono per ìnvlslirne tutto il corpo, 
o sia 11 sovrano che lo rappresenta. 

Vfè questa cessione si fece in ttn. istante. Dovette 
passare lungo feflfipo, prima che gli uomini isi spo- 
gliassero dell' esercizio di un dritto così caro till'uo-* 
ino. Questo n#n òi andò perdendo che per gradi 
quasi insensibili; e nel decorso di* questo libro noi^. 
mostMremo còme àyVeime questa lenta progressione, ' 
e come segui- lo sviliippii dèlia società istessa (i).. 
, Riassumiamo dunque quanto si è detto. 

L' uomp niello stato naturale ha il dritto alla "vi-' 
ta : ^li «non può rinunziare a questo dritto, ma 
può i|^erdèrlo oo^Auoi delitti. - ^^ 

Tutti gli uomini hanno in quello stato il drit- 
to di punire .la Violazione dell» naturali leggi ; 
e, ae la 'isolazione di qufóte ha reso'^il trasgres- 
sore degno della m^rte, ciaschedun uomo ha il drit- 
to di togliergli la vita. Or q^ùésto dritto. che nello 
stato della naturale indipendenza ciascheduno aveva 
sopra di tutti, e tutti vivevano sopra ciascheduno, è 
quello che nel sociale contratto ^siè trasferito alla 
società ; si è depositato ti^a le mani del sovrano. IL 
dritto dunque che hail sovrano d' infliggere, cosi ' 
la pena. di morte opme qualunque, altra pena, non 
dipendè dalla cessione d^' dritti che Ciascheduno 
aveva sopra se medesimo, ma dalla cessione de'drit- 

ti che ciascheduno . aveva sopra degli altri (t). Nel 

♦ *• 

0) Nel capo XXXV'. 

(2) Questa nota è destinata a provenire un'obbiezione, che qualche 
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meutre. che io ho depositato nellV^ue iqani il^dritto 
che io aveva stalla vita^egli altri, gli adtri glj^hahdo 
cpRtem^oraneapieate tras&rito quello eh' essilEiteva« 
nò sulla mia f ed ecco come- io e gU altri, seoTa. ce- 
dere il proprio dritto «Ila yita, sianlio esposti ugual* 
melate a perderla, quando cadremo ia quegli ecpei3Ì^ 
contro. i quali 1* autorità legislativa ha miimcciàia 
la pena di morte. 

Ma quali sono q-uesti eccessi, quali sono questi 

V .. t 

^^^ 'w|;iii^m£bLcÌ8ta pedante potrebbe (are ta quel che si è detto circa il 
.s (fritto di'piinire, che ha l'uomo nello itato naturale. La pena, dicono 
i giuspubUicisti , è un atto ^ di autorità di un superiore verso un infe- 
riore ; ma r eguale non può aver- impero snir-eguale : "jtar in pcartm non 
ha6'et imperiwn. NéHo stato naturale dunque , tutti gli uoirnni essendo 
eguali, non vi può esser irà loiu chi abbia il dritto di. punire. Per ri-^ 
spondère a qu^st* obbiezione ifi poti'éi negare la ma^^i^re del sillogismo.. 
Potrei dire, che questa circostanza di gupenoritk§ che i giuspubblicisti 
credono necessaria nella perao&a die liifligg^la pina» Bon è adattaljile 
che nella civile posiifene degli uombU. Potrei dire eon Barbairac ( Comi^ 
mentarii al Dritto di Natura e ddU Genti di Puffindorf, lib. VII!,. 
cap. III, 5. IJ^f htìta 3), che sic^otne. pe»,tma consegueo». aiCQSMi* 
% ria de|U costituzione delle società civili /le pene non s' infliggjoao chtt 
da un superiore , da ciò è derivato , die jgli uonùni si sono avvezzati a 
credere guasta circostanza come essenziale alle pene, ed a porla di- 
fatto , senza dimostratlo , come se fosse una nozione comune , che por- 
tasse la sua proTa con sé. Ma lasciamo ai giuspubblicisti le loro ideo 
sulle pene , e rispon^ékiamo all' obbiezione , senza negare il principio dal 
quale ^ dedotta.. Che cosa s'intende per uguaglianza naturale, io do- 
mando? Questa non può ^er altro, «^è l'uguaglianza de' dritti. GU 
uomini sono dimque uguali neUo stato naturale, perchè hanno uguali 
dritti. Se dunque uno perde, un dritto, nel mentre che gli altri lo con- 
servano , colui phe lo ^erde non e piti naturalmente uguale a coloro cho 
lo conservano , ma questi sono a lui superiori. Or nello stato -naturale 
colui che attenta un dritto di un altro, perde, come si è veduto, nel 
tempo Àtesso il dritto corrispondente eh* egli aveva: in questo caso dun- 
que egli non è più eguale al resto degli uomini, e per conseguenza 
tutti gU altri che non han perduto alcun dritto , jsono superiori a lui 9 e 
come superiori possono puiiirlo. Il delitto dunque, nel tempo stesso che 
«Ijfttrugge l'uguagUantavprasmettiB 4I dritto di punire. 
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deliUi^U^trp- ! qudi.r autorità legislativa deve mi* 
nacfciaia^ tjiiesta apecie di pena P S^Mla ha il dntto 
d' iaflliigg^T le péne capitali , come ai h -proy^tOj^ in 
quali casi p|iò esercitare questo drittot Qiftìe h il 
limite che ne dèstitigue l'uso dall' abusa? ConsuU 
tiaraao "jla ragione, e. T esperienauiì r védfiumò^ciò ch« 
esse'cl0^dicono; ,; . ( 

CAPO XXX. V . 

Della moderazione^ colla quale si deve far uso. 

ideila polena di morte. • 

X oglier la vita ad un uomo ; ioimolare alla pub- 
blica tr;^quillLtà resistenza di un individuo, im-*' 
piegare quella forza istessa che difende là nòstra 
vita per privarne colui che co' siiòi attentati 
ha perduto il dritto a conservarla} rimedio vie- 
lento è questo che non può esser utile, se non 
quando è colla maggiore economia adoprato, ina 
che per poco . che s& he abusi, degenera in un' 
veleno micidiale^ che può insensibiliuente con- 
durre il còrpo politico alla dissoluzione ed alla 
morte* Ciò che avviene in alcun!» nazioni di 
Europa, è una trista prova di questa verità/ 

Quali sono presso queste nazioni Te conseguen« 
ze, che derivano dall* abuso che si è fatto della 
fena di morte? 

Si è moltiplicato il numero di alcuni delitti più 
atroci; alcuni meno atroci rimangono impuniti; 
si è indebolito il. vigore della pena. 

Tutti si lagnano'^ della moUiplicità deglr assas-* 
sinii in Francia, e tutti attribuiscono questo malo 
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^Uanig^ che punisce colla morte if 'semplice furto. 
Manca^i^i'^ue^tQ paese -sEl ladr^ uft freno- di- più ^ 
per non àìwM^e assassino; Se egli ruba^ è . condan- 
nata 'alili polrte;s0 egli ruba ed assassiiMi, è.coii« 
daunàtò li^kWMa pen^t II ladro dunque' diviene 
quaiH'i^niprlj^ikMasslno, poiché il secottdo delitto^ 
sen^ ef^rlo ad una pena maggiore, lo ììhet^ da 
un testimònio iniportante , la denunzia del ^ale 
paò eondìirlQ al supplizio* Per punite i^litrti colla 
mort^ SI son dunaue moltiplicati glj^ assassina in 
Fraticia. »' 

La seconda conseguenza the dieriva dall* istesso 
principio, è T impunità .de' deliti nfleno atroci. Re^K ..vi 

gola generale : una legge tìmifnica. non può cón- 
seryarVi'in un popolo li})epo; una legge tóoee deve, 
.presto o tardi, perdere il. suo vigore in un popolo 
limano^ Se I* autorità legislativa non 1* abolisce, la 
congiura de' costumi la fa tac^e; e la negligenza, 
l>*la durezza del legislatore, sarà allora la causa ù- 
nic4.de* progressi. di quiel male, che una legge più 
Umana po^ebbe facilmente impedire. Oli esempi 
che po^oiii| illustrare questa verità , sono molti Y 
io ne scelga due* . . * 

II fallimento fraudolento è un delitto che sa- 
rebbe più raro, se fosse più leggermente punito; In 
q^taj5i tutti! codici dell' fluropa.si trova punito colla 
.^orte. Ma quar4 il fallito fraudolento,' che sia 
stata appiccato? L'eecess^' della pena ha prodòtta 
P impunità, e T impunità ha prodotta la ^frequenza 
del delitto. L'Europa è "piena di negoziati^, i quali, 
dopo avere abusato della pubblica, canfidenta,* 'me- 
nano tranquilli i loro giorni consumando gii avanzi 
delle sostanze di tanti infelici; che i% loro mfia fede 
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, ha ridol^ sijll.a inendifità. Ógnimo 6Ì fa %ti Aver«| - 
ài soccorrerli nell||^òccultÉiltone del delittc^ Le parti 
ièease interessante non reclamano il rifiorì della ^g^ 
contro di loro; ed il magistrato, che non ardl^6b.^e 
di qo^'dannarli alla pen^ dalla légge fissala, è il pri- 
nio a procware la loro im][»unità, o ad impeijTe 

'la manifestazione del reato. 

; l* ispesso avviene nel £arMi domestico* Questo 
delitto ÉÉtirebbe forse così frequente, sé la legge noti 

10 punisse c(^la morte? Per non vedere^ un. patibolo 
innalzato. innanzi alla porta della, sua 'fesa, j per nop 
esporsi alle pubbliche maledizioni, il padrojie na- 
sconde alla giustizia il ladro : si fa dn delitto di 
accusarlo; ed il *fiirto . rimane impunito spttp la 
protezione di quella. I^egge i&tessa , che lo;^nìsce 
colla mòrte, ... 

éJ ultima conseguenza finalmente ^ che deriu 
dall'abisso della pena, di morte, è la diminuzione 
del valore della pena. Io sooo qui costretto a dir^ 
delle cose ovvie, perchè la natura della mia opera, 
e' V ordine delle mie idee tni proibiscono di tacerle. 

11 lettore ne sarà hffl» presto compensato colla no^ 
vita che ritroverà ilìSle posteriori idee, ' 

Le pene hanno un valore assoluto, ed un valore 
di opinione. Il primo è nella intensità della'peqa; 
il secondo è nell* immaginazione' degli ^uòminiv IL 
primo si mHnra4al bene che si jperde, e il secondo, 
dall'impressione che fa. iiel^'ap imo degli uomini 
questa perdita. . -^ 

Ór noni si può dubitare, ch^ le impressioni più 
forti perdjEioa il massimo loro vigore, allorché sono 
frequenti. Xa callosità che si vede nella superficie 
de* corpi animati, prodotta dalle replipate persecu^^ 
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siool de* corpi estero! , non è (HVersa (se n^n ohe 
riguardo al soggetto ^^ da (quella che si genera nello 
.spiritò, colla replicìata indmagine degli oggetti che ^ 
^. gli si presentano. L* intensità ).di qnaluntjue mozio* 
ne dell* animo si scema a misura che cresce il nii* 
mero, e la frequenza delle cause che l'eccitano. La 
morte non sì riguar4a . ilifti con tanta indifferenza^' 
quanto ne' tempi di peste e di guerra. 

L' orrendo spettacolo dunque di un deliuqjuéB^a 
condotta al patibolt) dalla mano della giustìzia, non 
farà più qudl' impressione che far dovrebbe, quan« 
qU> si offre frequentemente agli occhi del |)opolo. 
Là legge., delusa helgle sue speranze , vedrà ie sue 
stragi guardate con • indifferenza dagli spettatori, e 
leggerà ne' loro volti intrepidi V inefficacia di uà 
rimedio, il cui prezzo e la vita di- un uomo (i), 
^JEiiK^o ciò che' si osserva in que* paresi, dove si 
abusa della pena 'di morte. Ma non ci tratteniamo 

Srù ^pra verità né ignorate, né contrastate; •€, senza 
knoiar»- il lettore xon altre riflessioni dirette tutte 
approvare ciò ch^ égli noti nega, detei'minfamo in 
pqphe parole in quali casi, ed in quali modi do- 
vrebbe restringersi 1* uso di questa penai. Che si tolga 
la tita a quell' uomo, che a. sanile /reUdo ha o di" 
rettamente o inditettamente (a) attentalo ferocemente 
alla vita di un altro uózbo. Che si tolga *la vita a 

colui che ha tradito la patria ; che ,hà cercatb di 

. *■ ' ' • . ' 

• ' • ; 

(4) iSeueritasy quoà maximum remedium hahet, dssiauiiate amittit ' * 

mMoritaiem, «Senec. de Clemait. liò, I , cap. 21. ' 

^ (2) Gli attentati indiiretli "^ sarebbero un'accusa calunniosa, o la te-» 
stijnnqian2a falsa di un delitto che porla seco la pena di morte. I ven- 
ditori di veleno , i delitti de* giudici in materie capitali , sono anche 
compresi in )]uesto numero. 

Tom. 11 U 3 
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sovvertire la sua Gostit^zione; che, ifi poche parole, 
si è redo reo di maestà in primo capo* Che, ristret- 
to a questi $oIi' casi l'uso di qii^ta pena, l'esecu- 
zione se ne faccia. con tutti quegli apparati, che.^ 
possono renderla più ii^ponente agli occhi del po« 
polo^ ma' che si cerchi nel tempo stesso di renderla 
quanto meno $ia possibile tormentosa pel delinquep- 
te. Che la differenza della pena de'vdrii delitti^^ai 
qudU; verrebbe destinata, aipeiida dall'unióne di 
all^c Ime, e non dal maggiore o minor to'rnrento 
dìAM'j^ompagha. Che si proscrivano tutti quei 
feroci supplizi , che sono ancora in uso presso a^. 
cune dazioni che, si. g.loriana,d- essere umane nei 
loro costumi, ma che sono mcora barbare ne'lorc^ 
codici. Che la giustiziarsi vergogni di coprirsi del 
majnto della tirannia, allorché conduce la ^ua vit- 
lima al patibolo. Che il legislatore si persuada, 4;he 
i tóriirenti i' ^i-ù ricercati non fanno altro che in- 
nasprire gli uomini scontro le leggi , senza cùitpàgT 
^erli; che indeboliscono T^effetl» della pena, inyeiilr 
di rendélrlo più efficace; eh' eccitano la compassione 
pel delinquente, e non l'orrore pel delitto; che 
danno gli esempi della ferocia invece delle i$tr,u- 
zioni benèfiche della, giustizia. Che si persuada £U 
na^meotè, ehe un'esecuzione d) que$ta natur^^ non 
sarà maji 'accompagnata dal^approvazione pubblica.; 
che' uii' esecuzione non ratificata dal voto pùbhlico ò 
inutile; e chie un'esecuzione inutile è sempre iiv^' 
gjiusta, perchè l'oggetto della legge nel punire non 
è di vendicare la ^società dell' offesa ricevuta ^al reo, . 
ma ^di liberarla da' nuovi mali, a' quali la sua.im^ 
punita potrebbe esporla (i). Ecco l'uso, che la ra« 

0) Veggasi il capo dcll*oggctio delle pene. 
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gìone, la giustizia. e l'umanità ci pet-mettono di faxè 
della peoa di morte. 

CAPO XXXI. 



DeUe pene eF infamia. ' 



N, 



on Mno.le sole sensazioni dolorose gì' istru menti 
dèlia sanzioh penale ne moderati governi. Il solo di- 
spotismo è.quelloy che non ha altro che'il bastonCi 
il laccio ed i torménti per distogliere da' delitti i 
viti suoi schiavi. Dove regna un tiranno, i beni e 
i mali reali sono i soli che si apprezzano : quelli 
di opinione ||o4 "^i conoscono, perchè non vi è^ nò 
può esservi. bpinioiie stabilita in un paese, dove 
l'iucòstànte maniera di pensare di un solo determi- 
na la maniera di pensare di tutti ; dove chi coman- 
da dispone degli spiriti come de' corpi , e chi ub- 
bidisce nèn è che un sasso inerte, che preiide quella 
direzione che gli dà il braccio che lo spinge. Non 
avviene Tistesso ne' governi moderati. In questi una 
doppia sorgente di ostacoli si offre aU*autorità so- 
vrana, per reprimere l'afTezIon viziosa del citta- 
dino* .. • 

» 

I due generi di esistenza Esica e morale che gli 
appartengono, formano questa dóppia sorgente di 
ost^olij de'quali, quelli che dipendono dall'esi- 
stenza morale, quando vengano bene àdoprati, han- 
no Altrettanta forza, e possono anche av^re una jforza 
maggiore' di quelli che dipendono dall' esistenza 
fisica. Tra gli ostacoli dipendenti dall' esistenza mo- 
rale , o sia da' morali rapporti del cittadino colla 
società, non si può dubitare che Uno de' più forti 
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sia il timore delF infamia, o sia la perdita del drittp 
alla pubblica opinione. Questa opi/iione così cara 
all'uomo; questa opinione, per conservar la quale 
la giovane indiana sì ghia volontariamente nel ro- 
go ove brucia il cadavere dell'estinto marito (i); 
questa opinione, per conservar la quale il guerriero 
corre innanzfi all'inimico non della sua patria,, non 
della sua famiglàfi, ma del «uo re ql^e forsp pon co- 
nosce che pe' torti che gfi ba recati; questa opi- 
nione, per conservar la qtiale 1' uomo si rende in 
alcuni Casi superiore a tutte Le altre ,passioiìi , roni- 
pe ^t'i freni, viola le umane e le divine leggi , 
ed o£fr^ intrepidò il suo petto alla spada dell' ini<« 
mìco che l'ha chiamato ad un duello^ l'èsito del 
quale è q 1^ morte sotto i colpi dell' i<iimico, ò la 
perdita d^Wi vi(a spttp la mannaia -del carnefice, o 
la .perdita della patria, 4e parenti, degli amici, delle 

. * 

(4) Questo costume ^egli Indiani ci sembrerà altrettanto più strano, 
se si rìjietta al loro dc^ma della metempsicosi. Essi credono c^e 1 ani- 
ma, dopo la- dissoluzione del corpo, va ad animare uii altro corpo, e 
che queste trasmigrazioni successive e continue non avranno mai fine. 
Io non so come con questo sistema abl^ia potuto stabilirsi, che la sposa 
'debba mescolare le sue ceneri con quelle di uno sposo, dal q^alé deve 
rimaner per sèmpre separaU. Ma, per un effetto della solita contradi- 
zidtae dello spirito umano , una sposa che evitasse questo orri)piIé .suici- 
dio , sarebbe per sempre infatne neU' Indostan ; e i suoi figU verrebbe|;o 
anche a partecipare della^ sua ignominia. .Gli Europei noti han dovuto 
stentar ' poco per diminuire^ il numero di <]fuesti spettacoli x]fe*^esi da ' 
^» soggiogati: Alcuni principi Morì ne hÀn fatto np oggetto *di contri- 
buzione^ ,col perftietterli mediante un considerabile pagamento. Ghi'l 
crederebbe ? Vi sonò dèlie donile indiane che si iK>n vedute occupate 
a' più penósi fiivOrì,'per guadagnare la, somma eh* era destinata a com- 
pvare il permeno di questo strano suicidio. Se l* opinione può tanto 
^contro la natura, e la ragióne, qual forza non avrebbe, quando fosse 
.combinata pòli* una e <M>11' altra? P^l quarto libro di que&t' Opera noi 
ci occuperemo di questo'grande' oggetto, che non osserviamo qiii che 
dall'aspetto che interessa il codice penale. 
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fortune^ di tutti gli^oggetti della sti^i amicizia e 
àél suo amore, qtiaMlp.la fuga lo libera dalrigere 
della '.legge phe lo condanna alla morte ;.quest' opi- 
nione .ew l^uonio jpBferisce alla vita^ peirchè non 
muore con lui^ petcKe^^non rìmaliie sepolta insieme 
colle sue ceneri nella to,mba che. le racchiude, per- 
chè rest^ tinita al suo nome, anche quando t^^minà 
la stia esistenza ; quest' opinione, io di^co,* offre alla 
diligènte màn.a. del- legislatore g^' isttumenti pia 
efficaci, per allontanar ^li uomini dà' delitti. 

L'^Egjtto fu il primo a conoscere r«fficacia di 
questa' forza, e ad insiegn^re alle altre jpazioni V uso 
vantaggialo che potevano farne le leggi. Gol più iti- 
gegnoftd^ wtifiiio^. i savi legislatóri .di questo antico 
popolo cercarono d'.intimor;re il malvagio con uha 
pena posteriore alla sua risorte. L' uomo piante ^ 
che violava Ì6 léggi, poteva sperare finché viveva di 
rimanere impunito sotto l'ombra del suo pptere; 
ma, terminando qiiestor' collii sua morte, egli scam- 
par non pótévfr i .terribili decreti di un rigoroso ' 
giudizio, che condannava ad' un eternò obbrobrio 
il suo nome, e lasciava insepolte le abbbrrite sue 
céneri.- *> 

Il cittadino, il magistrato, il sacerdote, il re, 
allorché moriva , doveva esser giudicato jì^^ima di 
esser -sepolto. iFn tetro lago separava 1* abitazione dei 
vivènti da quella de' morti. Sulle sponde di questo 
lago si fermava ilf cadavere, ed un'araldo ad alta 
voce ne intimava il terribile giudizio : » Chiunque 
9f, tu sei, gli diceva, ora .che il tuo potere é termi- 
^ na^o colla tua vita, ora .che i tito)i e le dignità 
9> ti abbandonano ; ora che l' invidia non nasconde 
9> i tuoi benefizi , il timore non occulta i tuoi de- 
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» litti-,* l'ìnt^edse non esigerli né i tuoi vizi, ne le 
if 4ue TÌrtù«';^ra è il-^vipo^ render conto alta 
sjf^.patria.^elle tue azioni. CbeJiai tu iatto iid tempo 
j9 della lua-vka? La lègge ipRterroga^ hHjpatria ti 
9; /ascolta I la verità ti déTe'&iidlicare. 9^. 

Allora quaranta giudici sentivano le accuse^ che 
*sì produ'cevaiKy contro del' defunto r si palesavano 
que' delitti ck' erano rimasti occulti duraste la sua 
vrté. Si esàmin^ira col jiiaggior riwre come aveva 
ubbidito alle ìeg^i , se- era cittadina; come aveva 
amminiftpita la giustizia, se ^a magistratòf;,come 
aveva esercitate le funzioni dfl suo sacro ministero, 
se era* sacerdote; con qu;al moderazì6iie*#r.eva fatto 

uso del suprèmo, potere, se era^ ir ft.- Il^4Ì>l^^ì°^ 
che aveva violale le leggi ; il .magistrato ch;9 ne a- 
veva «li^usato ; il sacerdote che le aveva disprezzate 
sotta ^ijiuspicii della supersHzione; il re che aveva 
^^ersato il sangure del popolo in 'una* guerra ingiu- 
std) che-,ayéva profuse le rendite pubbliche* pc' suoi 
piàotri, Ae ^veva comttiesse delle > 'violente centro 
dér privati, «dìéll' estorsióni contro del pubblico, kihjs 
avev% dettM* o prptetts una le^è* ingiusta, che, in 
poche parole, abusato aveva de' suoi dnitti ed oscu- 
rato lo splendore dei trono,, era come gli altraiicon* 
dannata air infamia e privato di sepoltura; Quct^ta 
no.n si concedeva sé. nonla «colui, òhe i giu4i<^> tro- 
vato avevano innocente ; e quest* ultiiyo uffizio era 
preceduto da'* un elogio destinato ad' incoraggiare 
la posterità dell' illustre defunto, a praticare le sue 
.virtù, e ad imitarne l'esempio ♦(i). 

Ecco a èhe si riducetano quéi famosi giudizi 

■ , • . *■* • . • . 

0) Veggasi Diodoro lib. I, ' 
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i)e^ morti d^gll Kgìzii, ([e' quali tutta r;antiéhità>ha 
parlato con iileraTiglia e stuporOi come quelli che, 
•forse'piu di ogni à^tro/influijronQ a' rapidi progress 
si che la virtù fbce presso'quèstià nàzioife^ che )p^ 
teva con ragione gloriarsi di essere 1* istitut^ice jélr 
l'umanità; E^sa , come si è detto, fu la jprini|^\ji 
conoscere la possibilità di sostituire i sentimenti 
alle sensazioni ,• le pene ideali al)e pene reriij la 
ignominia a^ torYnenti>. 

Bopo degli EgÌ7.ìi, Miilos (i),' liìourgo (a)^ Za- "* 
le,ucó (9), Caronda (4), e'Solone (5) mostrarono in 

0) V. Plut, in Mùios. 

(2) *y. Nicolai Gragii de Repu&Uca Lacedaim. ìib. IH, taAtda IJ^ 
. ùistìt, li II et IH^-^taMa PJ , ùistit, Xet tab. Vili, instìi. XI 
apud Gronow. in Hiesauro Ai^tiquit t,'f^, 

jJQ Polibio 9 dove parla della lefflalazione di Locri, rapporta tra 1^ 

altri». una legge di, questo legislatove colla quale) per impedire il lusso 

X delle ^oiiD«, si( stnrffKVa^ , che le sole prostitute portar potesserq onMi- 

menti di oro e vesti dipinte. Diodoro Siculo la rapporta più' difTusa- 

mente : X^'ìoia donna, diceva ]m-'le|>ge ^di qondi9Ìpfie libera,. tuUar 

vòlta che non. sia lAònadu ,,.non possa €U^r pr^ao di «è più di tapa 

senni; che non esca di notte- fuor dL citta, quando non lo faccia per 

andare a ritrovare il suo drudo; cnella nan,.si càrichi di gioielli ne 

-di stoffe dipinte, purM rum' professi il' mestiere di cortigiana; che 

nessun uomo porti addosso abiti di drappo Milesiò, (fuindo non lo 

facpia per. prostituirsi ad un' infante dissolutezza. Vedi I^odor. ^SicuK 

'Èjist, lib: XII, cap, 24. Una legge sìinile ebbe anche ^og» inlspart», 

come ' si può -vedere ' iti, Clemente Alessandrino, Pct^ùgog, ìiò. II, 

eà^, i9i ed in Eliano^ Fqr. hist. lih^XIV, e 7. - ' 

(4) Egli stabilì utia pena infamante' pe' calunniatori ', ed un'altra 
• per coloro, che abbandonassero V. esercito ^ o rifiutassero di prctedet<le 

armi per la difesa della patria.'! .primi dovevano condursi 'per 1^ pub- 
blicbe - strade coronati di tamarino, per far conospoK al%póM>iico fin 
dove era giunta la loro malvagità, e gli ultimi dovevano rimaner tre 
gionù esposti nella pubblica spiazza vestiti con abiti da ddtina. Vedasi 
Diod.- Sic. ad OUfnp, 83, an, 3. Queste -^ue leggi basterebbero per 
far meritare a questo celebre legfsUtore le lodi ,' che Aristotile giusta- 
mente gli dà nel Il-lih. de RepuB, cap. uUim^ng' 

(5) Veggasi la Collezione delle leggi Attiche dì Pfetito ne' varii ti- 
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Cretay in fspatta, in tocrij in Turìo , ed in Atene,l 
prcKtìgicRsi ^flet|;i .dell?òpinione pubblica ben maneg- 
giatà;,e de^.tin]p]^4^^infftmia|r quando vpnga op- 
port|[ijDa mente adiSfKmf|o dalle leggi. . ' 

.ftamafiWssa, anche fu* Ubera e YÌrt^Q&a, cotiob* 
bieLqdan.to contribjui-r potesse ^Ua conservazione dèi 
eost;umi I^ cort^iofie del censore, il giudizio del 
quale^ ^ebben seguito non fosse d^lla perdita di al- 
cuna civica prerogativa, spaventavaf'j^iullàdimeno il 
cittadino. coll'^'ignominià che spàrgeva sibila jsua per- 
^na (i). Io non parlo deir infamia *4^tta di dritto^ 
•he unita era alla perdita di una gran parte delle cì- 
viche prerogative (2). Questa conservò il suo vigo- 
re anche quando Tal ira Io perde còlla decadenza 
de' costumi, dèlls^ censura, e della libertà. Il Roma- 
no, degradato sotto gì'' insulti della tirannide, tion 
te riceva forse 1* infamia della legge^ con^^ quella che 
lo privava dell' opinióne^ pubblica ; ma',1^ temeva 
còme una pelia, che l'eludeva 4a qualunque di- 
gnità civile (3) o militare (4) , e dà qualunque 
ministero giudiziario {5)-^ che- lo privava di; c^ni 

• r* 
tolr^.ei più d'ogni altro nel lib. ly, tit, 9^, e i^el Uh. VHÌ 9 tìt. 3, 

e.VoVtevo.Ar^hàsplógiaGrascalib.I, càp.lB, dove parla delle, tre 

8pecfe,dt Aty^/p<o sia d* ignominia, che .prescrivevano le leg^, e dove 

parla déUa ppna delta STir'Xif.y che consisteva nello scrivere in una co> 

lonna il delitto ed il nome del delinquente. Demostene ( Orattiit i^nh»- 

;) .rapporti^ una legge , colla quale era proibito al marito di' ritenere 
»gìie adultera, «d a questa di assistere a' pubblici sacriiì^^ 

\\y Censcfris juàiciiun ruhihfere dammato^^affirt , nisi ruòorem. Ita- 
qvc, ifuod omnis^ea judicatio versaiur t^tntummodo in nomine, ani- 
madversio^ ista ignominia dieta est. Gicer. Uò. IV de Rep. teste Nonio, 
. (2)- V. Si'gon. de Judiciis lUf. ,11^ e. 3< • ' 

(3) Leg. .2 , C de dignii. - 

(4) Zf. 4, j. ad tempùs, D. de re militn • 

(5) L. ne quis 38,^. de decur, J^. \ , D. ad Lé^. Jid. de vi priu. 
L. cum picetor 42, $!^tbge t>. de jud. L. \ , D. de qffic. adsessorum. 
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patere e* clelIa ^6ran2^ di ottenerlo (^i)*;/Me che gli 
proibiva finp di far' da accusatore (à]^ o ^ testimo- 
nio (3) ne giudizi. L'amor del potere^, yénebdà 
allora in soccMso dèir indebolito' timor dell* inf»- 
mia, dava all'infamante péna guel valore, che senV 
za questa combinazione perduto avrebbe tutia la susk 
astica efficacia. Ma il dispotismo-. uQn fii la^ sola 
causa, che indebolito aveva rassòluto.vàlor dell'in* 
faihia pre^sd 4[uesto popolor. La m'óltiplicità degli 
infami^ e l'abuso che si era fattd delle infamanti 
pene (4) , prodotto avrebbe V istesso efifìfttd anchè^ 
in una &Mia più moderata di governo. ^ 

Regola generale : per dare alle pene ci' tnfaniia 
il massimo va^lore, e per ottenere che }o consertino,' 
bisogna che la destiilazióne di qupste ftue -segua 
r opinione pubblica' e non la contrasti j'^che il ntl- . 
mero degl' infaini non , ài moltiplichi troppo ; cb^- 
non si adoprino q^ueste pene contro quella classe 
della' società/ che o poco; a niènte conosce V onore. 
Lo Sivilijippo de' tre principii compresi iù questa re-r 
gola «ìndMìerà al, legislatore 1' uso ohe far si deve 
delle pene d' infatnÌB^ I<^ <;omincio dal primo. ,• 

L'infunila delta legge è zero, se non è ijinita .al- 
r infamia di ppiniod!e/Queita' verità, comecché igno^ 
rata. da ilcuni legislatori, lion lascia d^ essere evi- 
dente. L'infamia è^una^ena, e la, pena non è che 
la perdita di un dritto. Or qual è il drhto. che si 
perde colla pena d'jnfamia? Se la; legge non com-' 

(4) É. U'i J. secando jt^ et $, mt.proBtor 7, D. de.pokul, 

(2) X. ^ et L. Ò, D. de ticcusat. 

(3) L. 3 et L. Zi , D. de testib. 

{4)rper persuàctersi dell* abuso che si fece in Roma, dell'infamia, 
basta leggere nel Digesto il titolo de his qui notantur infapUa > e net 
Codice il titolo ex qvàhus caussii infamia irrogatur. 



» V 



3è . LA SCIENZA V. 

bina con it infamia altrepeae, il dritto che si perde 
coir infanta, è, ti dritto ali* opitiuMiè nubblica. Se 
r. opinione pubblica non considera dtmqiie come 
ii^fame òoltti^ che la legge condanna ali* iiifamia, . là 
pena srvaniscc^ da se stéssa, perchè per^e il suo ef* 

fetto.. 4 ' •; 

^Ma<'si, docmanda-: Pu^ mai^ questo aVvénirer 14 
legge npn pift essa determinare, come vuole, l'opì^ 
nioh^ ppkbblic^ P Non pm^ essa ottener^, che.q[uesta 
cqòsi^eri come ìufame chiunque essa ha punitn^^ton. 
questa 'p(ilfó| ? 

ìAie riflessioni fondate sul fatto basteranno per 
si'spande^e a>c)ueste due dimapde» 
' >^upponiamo che un 'legislatQre, per far- pompa 
àm onnipotenza delle sue leggi, dichiarar volesse 
.o^RK'evole ik condizione diél oarneficé* Supponiamo 
%be r uomo) ch'esercita questo terribile ministero, 
venisse flutto ad un tratto decorsi^o-de' più luminosi 
titoti,.e ileir<7r^m6 più insigne delio Stato; che 
la sua discendenza partepipar 4^ves^e ìalla nobiltà 
che {a lègge* ha conceduta al patrie, e CJKe esclusa 
non fo^se.'dà qualunqt»%.c9rica % djgpità civile. Che 
ne a.vve«et>be ? Il carnefipe te i. su%i figli '.qnorati 
dirlU- legge rrm^rrebbérfl^ come *f)riina infami nella 
opinione.pubb^ca% I titoli,- e l'Ordine a Ivi bonfeedu- 
ti, invece di decorare la sua cìiffidizione, fllverreb- 
l^po glL o|[getti del- rifiuto discoloro che prima ne 
erano oVnaii.'ecòn un* istantanea rivoluzione d*ìdee 
si coavertirebbero in ^egni d* hi&mia quelli che 
prima erano i 3egni della nobiltà e del merito. 

Si dirà forse , che in questo ca^o la natura è 
quella, • chci determina T opihiojie pubblica ad ab- 
borrirè golui, che esercita questo sanguinoso mini- 
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sierp/« che rinflessibiluà non deve io questo. CiS(\ 

. 'attribùmi al^opin^cnìe. ^ ma. alk natura che la ;de- 

\^ termina» La leggi^'trionrferebbe dunque dèli* dpiniQ* 

aie^^''^< r opinione non* fosse i^sostienuta ed i&^iràta^ 

, daji^liatura, ^^ - •.-- 

jBjleij^ rispondere a questa ofabiezÌ€me,^p domando ' 
Apftf^fuali .forlfame^iti puàr.asserirsl, cìjte V iniaaiia 
poKvSrnefice' sia^ìspinita datHr naturai ? La natura 
^iffibè/ella farse -costante nelle sucPpperaziotii ?*.S^ 
eUt^deterrfi'ìnasse Y opinione pvhfcUca Jtd abborrire 
i^ .carnefice-, pej||^hè.,9on ispirere)>be essa^ T istesso 
abBorrimento pielj^u ergerà, ch^^bseguisce fa sentenza 
di morte cantro^del'suo compagno? Perche 11 ara* 
' naliere, che ^oarica, li n colpo di fucile sul petta del 
suo . camerataj^àhe non ha ió'rsfi trasgredite cfce' le 
«4^ leggi, delfa discipUnq^ dovrebbe èssere onorato; 
e. dovrebbe poi essere ^fame ^1 carnefice, che fa 
'• spirare ^ópra il patibola -un mostrO|< che.ha.com- 
mem ì^ più 'orrendi attents^tl ?«M3e li# natura ««deter« 
" minasse,!' opininone pubblica' a dichiarare, iofame U 
' caf néfioe,, questo mioi^sterò non avrebbe dovuto for^ 
se'^irejj^e r^istessa sorte, presso tutt'i: popoli, ed in 
^Qftti j^ ^mpi? Da che dunque deriyjL, che in Hbt- ' 
90dtò^ìt i^ è U x>arnefice de^su.oi sudditi;? Perchè 
n^le antiche monarjcbie/dell'Asiaquest' impiego si 
.. 4|Sercitava da un de' primi i^-ffiziali della corte, da 
£olÀ'«che decorato* era del ìioinq di Gran sacrifica^ 
toren^^ex^hò presso gì' Israeliti la sentenza d^i mor- 
te .^i< eseguiya^'O da. tuttd il popolo , o dagli, acdu- 
satori, o da^patehti deironìicid^, e qualche, vo^ia 
dìa^gièdici. stessi, senza ^he le loro ma-ni bagnate 
dal Siangue del reo divenissero infami? Percliè pr^- 
so i Romani i Littori non erano infami? Perchè ^V 
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presso gii antichi Galli i loro venerandi Druidi hon 
perdevate nieate/ deir opinione^ del popolo ^ .trtlci- 
dàndo' iasieme colle vittrme glL Uomini, cli€^ per i V 
loro delitti resi si^ erano degoi *^ morte ? Pe^cbè 
in altri tèmpi la .sentenza di morte esegaita' i^^ in . 
albani piiesii della . Germania dal più gio^yanQ idi^la 
com unità : iti Stedien 4&U' ulfimó abitante- «h^/fi^ 
sato'-avea il suO; flomScilio nel paese; in Fr/mù0ìiiià ^ 
dall' ultimo- amAiogliato^ ed iii Reu$ingt(e ^S^VtàU-» 
mo magistrato aninilftso nel consiglio, sen%a»xto, ni* 
cuno di ijaestl/onórati eseoutori. restasse .infamato 
nella pubttic4 opiniOneP Arii|ptile finalmente a\^eb^ 
bé eglf arditjp xli mettere nel numero de' magistrali 
il; carnefice, se i Greci ne* suoi tempi. atuto avesse^ . 
rò.pér le funzióni di questo ministero queir abo^ 
minio. e quel dispr.ezzo.^:, che oggi' àoi He abbia-» 
ino fi)? . .V 

V 'Questi fatti ci mostrano bastantemente, ouo la 
natui#. non pub atlfre alcuina parte néll' ii^ mia , 
della quale oggi è. icoperto il carnefice ;* poiché, se 
co^ì fosse, o la natura avrebbe dovuto essere in co- ** 
stante nelle sue operazioni, ol' infamia; del^ carne-' 
fioe avrebbe dotuto esser' comune a tutti i popoli,, 
e in tutti i' tempi. Ij* obbiezione dùnque, propoata 
è fondata. sopra una falsa aupposizionie. Passianio alla 
seconda questione, •■ f > 

Si è diraahdato, se basti cbfe, la legge dichiari 
uno infame,' per ottenete che sia questi infame nel- 
ropiniopé pubblici}. 'Un fat]to solo jbàstà per risql- 
vei'è questa secónda quistione; In una nazione del- 
rBuPopUj'per reprimeref la mania ^le' duelli, si ebbe 

(1) Aristotile de Hcpuh. lib. VT. cap. ult. 
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ri<^orio a/l un rimedio, che pareva atto a^ distrugge- 
re il male pella sorgente istè^sa che lo pròd uceva. 
Si proibirono i duèlli, e la sanzione ddla^legge fa 
l;ii^mia. Si dichiara» iafame, tanto colui tne da* 
irà la dii^fida ^ quanto colui che l' accettala. Qu|ili 
fnrono gli effetti di questa legge? I, duelli /seguita- 
rono Ad essjr frequenti come prima, ^^'^inìone 
pubblica non ratificò V infamia della legge. Go^^ii 
«bc sopportava l'oltraggio, colui^che non accettatm 
il duelli^, era infasàe nell'opinione pubblicai eco» 
lui che si batteva, era infame per drìito. ^ 

L' infame per legge seguitò *ad esigere il rispet" 
to. de' suoi oottcittadini : egli iloii era dùnque in« 
«ime che di nome. Air incontro- colui die* aveva 
.ubbidito alla legge,' €rà. V oggetto del disprèzzo pub- 
blico-; egli non Va dunque infame ài' 'dritto^ ma 
lo er2L Al fatto. Si disprezzò dunque T infamia del« 
1^ lègge, e si temè quella dell' opinione; si dìsprez* 
2Ò r infamia di nome,' e )5Ì temè quejla di fatto^r 

. Noo .è dunque 1^ legge quella che può stabilirà 
l'infamia : essa non puòfap altro che inanife^i^arlàà 
L- opinione.. pubblica, questa proprietà là più libehi 
e là più jcara de pòpoli;' l'opinione pubblica, c^o 
deve è^ere. rettificata da' lumi, corretta dall' istru- 
zione, ma non mai violentata, non mai. disprezzata 
dalle leggi ; 1' opinione pubblica, io dico, è queUà 
che può solo determinare V infame. Il legislatore 
non deve far altro .che soccorrere ìé leggi «di que- 
st' istessa opinione ne' casi pe^ quali sì combióano 
Qpir interesse pùbblico, palesando colle formalità 
del giudizio^ e colla pubblicità delF infama'i^te pe- 
na , l'infamia del reo, che senza questa pùbblica 
esecuzióne, sarebbe forse rimasta occulta, incerta, 
i> almeno a pochi nota. 
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Le pene d' infamia-. non debbono dunque essere 
adoperate che pe' delitti che sono di loro natura 
infiammanti |^). Ecco il primo canone^ col qUalcf di- 
riger 9Ì.(}0ye l'uso di queste pene. Io passo ^lLmp^:; 
coodo p!tfincipÌQ che si è esposto nella regola genÌH^ \ 
ralé^phe. riguarda il numero degl* infami* 

: HoQ T^TUol inolto a cadere che il ^lore dell' iii« 
fa^i^déye dipeodere molto daU* economia^ cojla 
quale si adopra qtTìestà pena. X' infamia è una^u% 
di opinione z: or. le impressione troppo frec^uentf'^ 
suir opinione indeboliscono l'Qpinioole istessa: Que% 
sta verità comparirà piii luminosa, se sarà ilhx$tr|it^ 
da uà esempio. Un grave pericolo sovrasta iad'jun 
popolo. Un cittadino ardito corre in mezzo a* mmg 
glori rischi a, salvare la patria. L'esitO: corrisponde^ 
alle, sue speranze. Egli ritorna dalla sua glpri.Ò8i^ « 
intra^r.èsà coperto de' segni del suo pat^iottìsmp«e 
del suo coraggio. La nazione benedice il suo erc^ 
e r opinione pubblica * T uguaglia agli. Dei? Questo 
pericobo si rinnova per ben tqille volte. Miliie citta- 
dini 1' un- dopo L'altro corrono cogl-istessi rischi 
alla' difesa della patria intimbritst^ e ciascheduno di 
essi glorioso ritorna dalla sua felige intrapresa. La, 
salute della patria si deve tanto all' ultimo, quapto 
al primo. I rischi , a' quali si è esposto il primo, 
non sono maggiori d^iquelli, a' quali si è esposto 
1* ultimo.* Il popplo è persuaso deU' uguaglianza del 

• • • ' • ' ' 

.' (i) Mi .piace di rapportare qui ima legge de' Borgognoni 9 dove si 
trova osservato questo .canone. Per un aatico ed universale pregiudizio 
l'adullerio è un delitto ihfamsàite per la fepimlita, e non per ruomo. 
La .legge de' Borgognoni seftA 1* opinione pubblica nel punire questo 
delitto. JRssa •punì con nnapena pecuniaria Pnomo^ 6 coli' infamia la 
donna. Veggasi nella. Collezióne cti Ifod^ubrogio il Codice de*Borgo^ 
giUMii c«p. 4|. ' 
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benefici Oi6ttei|uto dall' uno « dall^'altro^ ed è persuft- 
sp, dell* uguagltaii^a del meritCK Ma l'eroismo del« 
r ultimo cittaìdino fiirà. forse nell' opinione pubblica 
ueir impressione.! <;he f i £èce, l'eroismo del pri* . 

? L'opinione pubblica y scossa per tante repli- 
cate Yolt#;da impic^ssioni dell' istesso* genere^ • sarà 
essa cosi energica nel corrispondere , ^ome . lo .èva 
nel principio?* QuÀle sarà UeffeUou^i Uiùe queste^ 
ripetute impressióni ? L' ultimo eroe noi^ Otterrà' 
quella quantità di opinione che ottenne il primo; 
ma il primo* perderà tutto quello che aveva di piiì^. 
suU^ ultimo. • -' 

Applichiamo questo principio all'infamia, e' aoi 
troveremo' che siccome il nÉipei'o 'degli eroi troppo 
moltiplicai indebolisce nell'ópintonetlegli uomini 
il merito ilcir eroismo, cosi il im^nierò* degl'i n fa nii| 
troppa mol|^plicato, ìndebohrl^eU' opinione degli 
upmini! il valore dell' infaàiia : noi, trovereinp che*/ 
tan^ nelle pene quanto n^^premu di opinione, il 
loro valore si 'diminuisce a xùìéui^ che* si moki» 
plica il numero\de'puiiiti o de' premiati (i) : noi! 
troveremo fihalMente che, si nelle uRe> come negli 
altri, i due principii già sviluppati non bastaiU:> 
per dirigerne l'usò, ma che 'se ne richiede un ter- 
zo, ^ questo determinar deve la condizione delie 
persone, per le quali debbono adopi*'arsi.^ 

' Se vi è una classe. nella società che poco o nien- 

(l) Solone > vedendo', tibe il, nuinero degl'infami si era trqppo tnol- 
tiplicato in Atene » fece stabilire che si jce^tiluissero noi loro onore tutti 
quelli ch'erano stati condannati all'infamia prima della sua pretura; a 
riserva' di alcuni* ^jhe nella legge vengono ipecificati: ArifHIr : «^tf 

Infamia notati quotquot swit ante Solonis prasUtram, integra Jam^ 
restitmnutr , praeUr qmm ii, ^tc Sohàù lex ex Mlatarchò. . ^ 
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te* conosce l' onofe^ pbca omiente appufzzt Vopinio- 
B6 .pubbric», iper promuoyeTe questa al bene, per di- 
stoglierla Adi. inale, il legiàlatora non deve adoprare 
B^ i premii né le pene di opiniolie. Gli onori, e 
V infamia saranno inutili per questa Slasse $ i premii 
e le pene ' reali .saranno isoli iftMknraggiaml^ti, e i 
soli freni opportuni per essa. Sa ti ò una clasj(e 
tiella società che preferisce 1* onore alla vita, la mor- 
ti^ tiiV infamia; per questa qlasse i premii e le ^ne 
ideali saranno, più efficaci, ohe i premii e .le pene 
reali. Queste yerità sono qosìr eridenti, che sardl>be 
inutile dimostrarle. Ma si domafida : esistono , o 
no^ queste /due classi cosi diverse nella più gran 
parte .dèlie presenti società dell' Europa ? Per una 
poradioire del. popofcy l'infamia non sarelaiie forse un 
freno. impotente ?/S^maJL se n'eccettuano i governi 
perfettamente, democratici^ in tutti gli aUi*i l' ultima 
classe della plebe non dovrebbe torse essere esctusa 
da queste specie di pene? In quali vcircoStanze po- 
trebbero ^sse dunque essere indistintamente minac- 
ciate a tutte le classi dello Stato ? 

. Non è questo il luogo di risolvisre fntte 'queste 
importantissime i4iquistiohi^ Esse i;ichiameranno da 
qui a poco la nostra riflesMoue, allorché parleremo 
del rapportò 'delle pene èo' diversi oggetti che com- 
pongono lo stato delle nazioni.. LascìÉino dunque 
so^pesaila curiosità del lettore, «e conchiudiamo que- 
sto capo con una riflessione quanto «fera, altrettan- 
to, ignorata da molti ^egisle^tori. Il campò delle pe- 
i)e, racchiuso n^* limiti dell' umanità, è molto ri- 
strétt<!^ se si paragona con qjj.elÌo de' delitti. Che 
ne avverrà se T economia, la vigilatizà e l'arte del 
legislatore, non supplisca a Questo difetto? Che; n^. 
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avverrà se il legislatóre ne .ifUpìega inutil niente i 
prodotti P Egli doyr^ Itscire da* suoi congni, e cer- 
icare neigli ^pa^i. interminabili delW tirannide e del- 
la ferocia quei vimedii violenti che riparane for^q 
per un momeato^il aaàlei* mècche lasciatio per iieA'-' 

^< pv0 spossato' 4(V4J^^ e illanguiditi' lutti ^i^ 

suoi muscoli v^^^^Oloèp^^ una aprali 

parte delWnasioiiif di tSur^pa, ed ecco ciòVebe i 
dovrebbe un savia legislatore ad- eseguire aoa 
proposti»* regole^ ma addate adiche' alle infama' 
n» jrùtii ■ qa#.*di£ferenti ^gradi di àevérità, 
sari|>bero «usè^tibiU, . 

Il minore trìt qùe#||^ei dóv]?ebbè. la senopliò^ 
dichiarazione d' infàmia.. A questa dichiai^azione'lligr 
gìt^ner 'fti potrebbero alcune circostanze piùoitite^ 

.ne ignominiosa, proporzionate al màggÌQPr:0 miuM 
valore del delitto. los àl<^uui casi si pMlièljbei ^f^fr 
e^eiBpia^^ affiggere in uoa piazza pubblica i^uòme 
dd^^Miuquente^it* suo. delitto, e T infamia,; )lUa qt|i^ 
le é stato coidlàiantLto, come, si faceva alcuoit^oliè 
itfp* Atene. Ip alfri casi, strià^nar ài potreUi;e la-, sua 
effi|(l^p6r.le pubbliche strade5 i«( altrisi potfebfaa 
e^pòrw per alcuni giorni il delinqueme in una ^^ 
za^itbbticù|;atitfti gl^ insulti del pòpolo eq. Il té* 
gislfttope^dov^d^ «in. cia^heduna ' infamante sa^ìi* 
( «ione ind|aÌM: là eìrcpstaiìll^, che dovrebbe stsi^os^ 
pagnarià«r 
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4^ LA SCIENZA 

V €APO .XXXH. 

, ,. Delle pme peoùniane (.i^m 

\ » .> 

ÌM;^ credalo dk aléiiiii, che le peBe.pecuqiarie non 
doyrebbèro aver luogo nel piano dt una savia legifr 
Hhizipne. Le Targìóni ch# ne .ad4uconOy aeioUiraQO 4 
pirmib ai petto .miolto vìg^toie. Quando s» tratta di 
]^|HwB ..peciini^ie^ essi dicono, il malvagia nofì dè^ 
ve £mc altre, che proporzionare le sue; iortuiMi /y%* 
suAfc.j^a^i diségni : il frenò politico ié queite 4»UKì 
non e. forte, che pel poverp e por T avaro». / vf . 

H riòoo 0^ cura poco i||K|^anaró^ entrerà. poco le 
^€§gi. Colla bONa alla mano ^li òorrecà al delitto 
tema il miiùflK) spavento. Egli ^dierà la leggó^ooii 
uiOi iniMie, e placherà coir altra I4 giustizia, . vile, 
imrcenaria! de- suoi attentati. ,. • ' 

*..^*questit ragione se ne àggiugneun'al^ra..Gpfiie 
opmbinAve l'impartialità della legge. coHa fywrniiMir 
tia sani^iòne? Nell'infauBia di tinpopilp, finebò I4 
priniera «ripartizione '4é*ÌQndl sostiene cpir^n^ua* 
glìaìiza delle ^prowietà l' ug^uaglianza delia pilvalÉ 
r itoebèzze f ìe pen^ pequiiiàri^ possono es9^ :giu» 
ste, per<)hè ugualmente doloreosé per tutti gì* judi» 
yidui della società; ina, q.uésta primitiva ugu^^lian^ 
74 distrutta, potrebbero Mse senza ingiustizia essère 

(4) Io HQp parlò in questo capo dell' Uto, che si è latto da'pòpol^ 
barìbari dì. queste pene. Que^t' ògg^etto interessante richiamerà da qui a' 
ppjco le ' nostre . core. Esaminando il rapporto (ielle pene .co' diversi og* 
getti che compongono lo stato d'una dazione, noi esamineremo diffusa-* 
men.te i. motivi, pe' quali i popoli harbari non han, per così dire, cdne- 
scinte altre pene, -che le pecuniarie; e mostreremo» l'opportunità di 
questo .sistema penale col sistcùia politico -de' popoli che sono ancorai 
nello stato di baibarìc. ' 
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adopi'àte? L*ìstes«a inii.lta«arà ima pena troppo .for- 
te per uno y troppo tnite^per un altro. 14 vigor^ 
dellat legge yarierà colisi diversità delle fortune dA 
suoi violatori. Ufi istesso delitto , condurrà. 'all'Jn-^ 
digen;^' un» ^migliai ef lascerà T altra; <ielP Aulico 
sap agio. L'istessa pena esaurirà- totta l» propjÉìitl^ 
di fHio, e noii^begregherà dalla proprietà dell'altro 
ehè ima inQnitfimeDte'p^'eoialà frazione. Essa sarà 
tirannica e debole, feroce ed impotente nel tempo 

^|«a0O.; • •.\r'.*j ;. ' •• . . /• 

/..- jPiiìalmenté^ ali* aItèra;&io&e, necessaria che ìk 
multa riceve dxHa (jisuguàglianzadeUe fortulie pr>> 
mte^ '^si. unÌ8cé;4u^U^ ^he le deriva d^irìncostapz^ 
cidll' of virenza p^bbliÉli. Ix> stato delle pieo&ezze di 
ui) pòpolo varia col variare de* tèmpi» Lo' ùfLzionif 
o6mé i ìùra individui, acquistano , perdono , . irare 
tohe^.cÒB^ervanop^r. lungo tempo le loro riccheu^e. 
Con iUD*:^éripdo quasi ordinàrio é* regolare #ii»e pas- 
sano -Mia miseria all^ medioorjià^ dalla m^iocri* 
tà i|ir opulenza, dall' opulenza alisi ibediocritèl , q 
da^la "«mediocrità aUar-miteria. IL rigore dell» pen^ 
pèoliriiitTie varietà dùnqoe '^i continuo, e' sarà -così 
iiÌQOSlante, coitelo è lo.^tato della ric<^liezza pub* 
blièai:' |pae saranrna ora' troppo forti, ora^ .troppo i%f 
hcAr^'-Ttte volte proporzionate allo stata dc^ìa rib^ 
cbezza ^nazionale, (i). , . -. 

. • • • - - •.•/•* -i 

(4) Noi troviamo nel G)dice de' Longobardi wia próya.' d^ qir^slfl 
verità. I Longòbi^i , conquistata eh' ebbero ^^lUnl^assarono iKtanìlL- 
oeamente dafia jpovertà alla riccliesza. L' antidipPBHn! delie pene pe-^ 
cóiiiane 4iv6nn6 int^cace* a4 nbpedire i delitd. Lotario lora re cpnebbjs 
efende Teniva ifmale', e fa costretto ad accrescere la qtianlTtà delle 
tntdte : egli^lé proporzronq%lle nitore 'ricchezze- della sua nazione ( v£gt 
gasi il Cffdice d^'-téOngcAordi hb. I> tit» 7-».$. 45^. Caterina impera* 
trice delle R-ussìe*, vuole de il valore delle pene pecuniarie si, muti in 
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« 

Ecdo tutto eia che si può dire eontrb le pfnè 
pepuniarie: ma queste ragioni SYaniscono*, subito 
clie si .deterpiiira il vero' ìlso che si deve £aré di 

» 

Queste .pene. 

I diie prineipii generali, che debbono detèrmì-^ 
mÉtó, «ono i segueirti. . 

!• Le péne pecuniarie non debliono adopmtai 
che pé'^'soli delitti^ che dipendono dAV ovidiA^ àel 
difìiarOf ^ • • 

a. Es^e non debbono 4^tei»minarè la quantflà 
della multai ma la porzione <;he si dete sottratte 
d^lje foTttine del reo. Colui, per 'esempio, che sarà 
convinte di avei^ commesso il tafl, delitto, sarà ]pi^ 
nite coìla perdila biella ten^i , <iua]^||r ^' t^ f vinta 
. parte 4e- suoi beni. • * . 

Ècco come dovrebbe esprimersi il , valóre dellk 
pena ^ ed ecco 'come svaniscono le ragioni-^ eke si 
ad49MBO' contro l'uso delle" pene peoudiar^è^ 

- Il ppimo principio lo. difende dalla priapi *Qb» 
biezione^ ed il secondo dall^ altre dae che ti spno 
prodotte. Si è detto, che la-pena pecuni(atiji non 
ispavetiterà il ricco cShe. non. apprezza il danato. 
M21 quando la pena pecuniaria non caode che sa*de-^ 
lixti che dipendono dall'avidità del danarfi^^Hom 
.il ri«^ che non lo apprezza, non ha bisogne 'd^l 
freiiQ della pena per ,non commetterli* L'istessa-ra-. 
l'ione che gli fa disprez^^re la pena, lo terrà lon- 
tano.dal delitto, S9, al contrario, egli ^. ricco ed avi- 
do ttél ^mpò^'Cttesso, queir istei^a pa^sipne phe. lo 
spinge a violare la leg^e, gli farà temere la pena (i), 

. . • 

ogni 30 anni (Cxi. B!uss, Artic. XIX, J.^443'); ma questo no^ gÌ9V9 
' fhf ad evitare l'ultimo de* tte inconvenienti che si son proposti» 

(4) Sì avverta 9 che io non intjsndo qui di 4^re> che tutt'i detìt^ 
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» Si è dej^t^ idokpe/ ohe le piene {i<cuiiiàri:cl non 
liono c»mbtnabi||^càiy imparziale (lellà,,le|[ge ; die 
supposta liL necf^aria disuguaglianza, delle* firlya^ 
rifl4iWf^ es«e reeanò mali di-^. 

VQI^ ; cfie.6on#nifel tempa ist^so tròppo .fòrti, peir 
gir uni) e troppo deboli per gli altri; ch^ final- 

, tDentfr ^ft^ ^saranno rare ToUe/propotzionatè allo 
•iato 4!^ta ricchezza n j^zionaì^é. . " . 

* ÌRa io d^ando : queste riii§esftiptfi ayràisinaesdé 
|»iù li^^Oj^ qnando' la pèng peciinfiaria.non^è dèter* 
minata dalla quantità della inulta^ nti^^^lla jporziò* 
Bte ehe si dèye sottrarrò dalle foirtune del «reo? Quan'-* 

^ ^^ Mf'^gedici^; la pena dello steUiopato, fejt es^m- 
pim^l^a^ia^erdi^ ddla metà deUe^ fcAtune dteì reo^ 
questa. Mna noh sarebbe essa . uguale tantoii pél reo 
più riceO) quanto pel menò ricco t Non nlfrebbe es^ 
la. £ÒKse uguajn^èàtè . opportuna . nelìn st^to delia 
mligigior ridcbezxa di, una naziòjae^ ed ih- qullla 
4eUft S4^a tosalo? jpQtertà ^ 

Kel^illiniia ^u^zUrio ^a noi* pijÌHposto questa 

, jBti^nierst.* Ji\ìja^ìgffiv la fKine peò'bnjl&rle pc^^bbe' 
esfer lìàoll^ ^facjfhnente eieguita* Ql' isieàsi giùdici 
dQlv%^^<¥ «<^e deoijàér dov:i?e£Mero della verità del- 
l^faccus^,. dqferebb^ò indicare li» stalo d^le fortume 
èiì^ W0o^ L' ac»)u^^re dovrebbe Ipro. offfire i miUe- 

• riah|| plide venirne iii'(^gnÌ2j^one ;, ed allora i gù^l' 
ei détdrtffp determinar dovrdlbero la quantità della 

% . ■ 

Ae djpeMond .d&U^* avidità del danaro,, cliefabanò e^r puniti con queiU 
specie di.. pena} giàcA^ Ita jgfuesti ve fie-soiio alcuni, cbe richieggono 
o una pena mag^or^y q al^e pen» a questa copil^inate. Qicb tofo^.d^e- 
- 1^ pene pecuniarie non debbono essere adoperate che peì^ que' delitti 
che dipendono dalU avidità det danaro: ^ questo il priacipio generale 
che io ho voluto stabilire. 
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dcHiima, che 11* reo sborsar* ciovrébbe à^tetiore ,delk 
porzione che sì dotrebbe sottrarroidalle iiuefortanei 
dlalla *fegge itidicate. \ ' 

' Ih Inghilterra i giurati sond^uelH ^{blèiriónSfia- 
no ffn dove. dei>ba estendersi il valore della multa* 
La l€|^e stabrlisoe la natura della pena, e i ^giurili 
ile determinano la quantità. La gran Carta (i^, fu . 
quella che stabilì questo metodo, per ovviare ft*dÌ8on- 
diiii clii^ nascevamo chiir impossibilità di^ determinare 
il valóre della multa. lE^sn prescrisse at^che unategò- 
la generalesche limitar doveva in -parte l' arbitrio 
flelgittrati -sii quest'oggetto, ma che per altro* non 
escludeva interamente. Si ^bilì "i^ che la p6n^. pé* 
> cuntaria non' potesse esser superiore ^àlle wcé', 
95 ed alle' circostanze nelle quali si trovava^ itiretf^ 
9; che Tiffi^enda tion dovesse iiupedir^ l'aflfittatohÈ 
9> (j|i uii ^elNreno di , coltivarlo, né il niisrcatante di ' 
9/ continuare, il slio commercio : è jdv^es^a non do- 
j> vesse mai estendersi fiiro a costringllré T agricoltOT 
jf rè a vendere gl'istrumehtì addétti aHà^^ltura ìf . 

Q'desta regola che im/pediscel' eccesso ^d^llapéi^ . 
Ha, lascia però a* giuriitl F arbitrio funèsto- di favo» 
Hre più r uno che l'àlttcr,'-*e di Esisare la- bropirziò- 
ne della pepa còsi óol delitto, còme colte facoltà ^1 ' 
dìé!in(Ìuente; Col metodo da, noi pfopos^o si evitereb- 
be questo male. La legge, determinando if valore 
della pena col fissare la pòrziòpe che si d<ftFie sottrar- 
re dalle fortune del redj non lascerebbe a' giùdici 
del fatto arbitsio alcuno, eosi nel proporziotiaxe la 
gttaritità deir emenda alla natura rtl delitto, come 
nel proporzionarla alle fortune' del delinquente. 'Non 

0) Gap. XIV. 
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dsTeiido eséi far altro, eh' esporre Io stato delle fa* 
colta del reo sl* giudici dei dritto j .non {k>treDbèta 
inrpaneinente tradire la ' vetità| giacchi^ trattandoci 
di un fatto, la loro malizia non potrebbe rimanere 
occulta, I giudici dèi dritto niolto meiìo potreI4>^r.0 
arbitrare^ poiché la l^fge indicherebbe loro la pofi^ 
tionè che dovrebbero sottrarre dalle facolti dèi rè6 
gìk costaffi^ 

Due sole r^ole biiognerl^bhe cl^e il legisìatorè 
stabilisse, per rendere qitesto nuòvo metodo appU^ 
cabile a tut('ì <^si. La prima sarebbe, che la pena 
pecuniaria fosse ^sfituita^ 4a .una pena afflittiva di 
còrpo in tutti que'oasi^ né' quali le facoltà dèi reo 
non asceftdessei^o ad una data^qi^ointità, chi» la legge 
dovrebbe determinare. Senza questa regola potrebbe 
3pes|o avvenire che, col metodo proposto, la pena 
di un' delitto s^ ridicesse ad una perdita, di pochi 
grani. ^ ' . . 

In^tutt^ delitti dufique,«pe' quali la legge minac- 
cia la pena pecuniàVia, si dovrebbe lanch'e fissare la 
pena afflittiva a 'qtieìla* corri^ondente, nel caso che 
le facoltà del delinquente tion giiignessero al valore 
già determinato. (i)^X^ seconda regola\sarebiie che, 
quatidp la pronta esazione della pena produr pò* 



(4) La l^ge (lo5rrel)be*, per esempio, slabilire che chi non ha il ya- 
lore di 400 ducati almeno di beni disponibili, non. possa soggiacere a 
pena pecuniaria., ma che'^ f^ egli inéprrei-à Hn delitti' ne' quali viene 
stabilita pena pecuniaria-j^ questa debba permiutarsi in «una pena affliti va 
di corpo , che la legge dovrebbe anche fissare. Un . esempio potrebbe 
tog^^re. al lettore ogni dubbiò sul mod.o,'col quide la vlegge*. dovrèbbe 
esprimersi. Là peiia de^lo stelliohato, dovrebbe essa dire, sia la- per- 
aita della metà delle fortune del reo, e di anni tre fli aofidanna^ai 
lavori pvhblioi , se il vaiare delle sue facàlth novi, ascende a quello già 
stabilito (>cioè al valore di 400' ducati almeno). ** . 
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trebbe U.(ota)e. royina del delinquente, i giudidl. 
dovr^^be^o.in quej^to c^so concedergli una dilazio- 
ne proportionata alle sue circostanze, ed^il compen- 
so dèlia dllazioit^ dovrebbe essere, la sospensione 
dalli^ civiche -prerogative, che- ir reo riacquistar poo 
^dovrebbe, se tion nel inonii^to in cui la sompia , 
Illa quale verrebbe condannato, fp^se stata da lui 
iuteranii*ente pagata. • 

' Io:\tro,va neir attica Aegi«lazione un esempio di 
questa savia determiùaziòfie. Colui eh' era, condan- 
€iato ad una multa, finché non la pagava, era esclu^ 
30. dall' esercizio* di qualjliMque carità (k); non ipo.- 
teva parlare al popolò (2)^^ era considerata dalla leg- 
ge come se fosse iofame (3) 5 s'egli n^oriva prima 
di sòddisfaire il suo debito, d suoi figli erano consi- 
derati della maniera istessa,^ finché noa pagavamo la 
multa,^ alla quale era stato condan|;yito il padre (4)* 
Questi soqo i principii generali, 'òo' quali diri- 
ger. si d)9v%^ r uso >delle p^ne pecuniarie* JSoi appli- 
ch creili o a suo luojgò questi, priftclpii. Passiamo ad, 
esporre gU altri, che determina;: debbono, l'uso deP 
laquarta'classe delle pene* 

• (i) W^P /'^i/Xofi-» r^t, ^irfC9rìrf#9 yijr, ToX/^vf^3'«/tf Mrarius 
flempìblham ne s;erito (Lil'anins jirgum^uo uindrotiarue). 

il) Tilt' BÌliXiyx^iv'r» f o^nXwra rf àti[*ù Xiyptv w r^ 
,^ìif»f t nrafa^tdoff'^ai veif fvJ'iKtf. Mrarius oratijnem ad popu.^ 
limi habuisse coiivictus , ad widecemuiros capitales adducUur ("Binare as 
in Aiistogitonem). . . ' 

(3) Toy 9J^u\9Jt'fd ^^ ^%^Q9tp X A^fJtf^ «y inrt&nfarif49if 
#<•!*'• Mraifius , donec mukam , ijcro galani solyerit, iguomùUosus eèlo. 
(LiLanius Àr^guntento Orai, in Aristogit!). ' * " 

(4) E> TIC, o^i/Xorv\rf5 me i«cr/o>fMc > riXic^Tu^-e/^ tuc 

liivaìf tw( ^9 aTodm^t' Si guis cerarius ,> cuit^uiim midctani solì/0^ 
rit r obieril , lib&i eatn ^olvuntò ': secus si fascini , ignominiosi swìto , 
donec soherint ( iHgam. Orai, in Timocr. ). 





1 






' librici personali., '■..'. ,. 





0,e la giustizia, V^aiipciaqità^ 4*.ÌDt^«èie. Biblico .rif 
ehiedono ugualmente^ cbe ruso.^delUiplem 4Ì|9^V"^ 
^te sia a pochissim,! sdefltti ristretto») At le p^irìq di 
infamia non jpQtrjebhero essere molto 'frtfiiienili^ti.è 
lAqlto cornuui, senza perdere il loro yalpi^e fi II lot 
ro efjGcacia ; se non debbono minaccia^ i^ti^A^d^ 
lil^i chi^ sano'di )orp natura infamanti, ed:^ i|u^a 
classi dtf popolo "che conoscono e danno Un Jlifo 
all' onore ; se le peite pecuniarie non debbano esso^ 
re adoperate che per Una porzione di que' mttti; 
soltanto che . dipendono dall' avidità 4^1 dAp^VO^-e 
contro quegl* individui della sojtietà, le fortune dei 
quali ascendono al valore dalla legge determinato ; 
se,, in pothe parole» cTa ciò che si ò deltQ finota e di* 
mostrato^ si vede, che rèsta an<;ora una quantit3(con.-* 
siderabiJLe di delitti da^- tmpedire^pn ostacoli non 
ancora: indicati ; bisogna dunque tcovafe nelle ul- 
tinusduci classi df pene„ Selle quali ci Tesl^ ancora 
a parlare, i ^i^teci^l onde riempiere questo vuotar 
ittxmenso, ed i^gua^l^are la somma delle pene a quel- 
la de* delitti^ '^ 

«^lie'pene ^rivanve;b sospensive della libertà per- 
Sonale, quaiìdo. vedano ben maneggiate, possono 
da loro 9ole riempiere, una gran parte di 'quesito 
considerabile) vuotc^ Se si considerano, relativamente 
al prezzo che tutti gli uomini dan.èq\ al bene, del 
quale esse, cf privano ; se si considerano relativa- 
mente alla facilità che vi è di proporzionarle a' de- 
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litti, sì per Ja dÌT^^ita, d^Ua loto durata, òome pei! 
hi vatieU del modo e dell' intensità'che si ritroyà 
nelle diverte pene in questa daisfse oompjftse; se si 
considerailo come isiruménti di sicurezza, o òomé 
«piezzi .d' istruzione e di esempio ; come pene de* de- 
lìtti^, o o(MO€[4n>m^ens6 de'"inali recati alla società ; 
da- qualunque aspettto ciheii osservino, si troveran^ 
no-xyppOrttMe per tutte le (dassi, per tutti gli ordini, 
dello" Stat<;^ applicàbili a' delitti di. diversa natura, 
di diversa specie^ di gMido divergo; atte a corregge* 
iie tl'^leUnqòente coir esperienza de* mali che porta 
S60Ò il jielitto ; a garantire la società dagli ulteriori 
suoi attentati, col privarlo di ^ella libertà della 
quale ha abusato, o per un dato tempo, quando il . 
dielilto non mostra un cuore interamente corrotto, o 
póKiaeiÀpre, qualido la natura de' suoi attentati l'ha 
reso degno dèlia diffidenza perpetua del corpo cfivi- 
le. Si troveranno Qualménte combinabili eori' inte- 
vessi ecoìtomici. stessi dello .Stato* f: giacché, privando 
r tiomo della su\ libertà personale,, render jp posso* 
no istrumefìto "di arcuili b^ni; 4i alcuni cop^r, di 
alcune intraprese necessarie o utili alla consehvaiio^ • 
ne ed air acquisto delle ricchezze Uay^onali. Il .car-. 
cere, la condanna a' lavòì*i pubblici, .>la deportanio- 
Tie ndr isole o nelle colonie pèf uudkto\ tempo ò 
per sempre, l'esilio da lin dato Wogfo, a'ón àaltaf pa^ 
tria, for.lmano le divèrse speèìé ai pene 'ih qii^ta 
claisse comprese. Io nonV|>arlo qìii diell'esilij^ dalla 
patirla - poiché questa pena deve piuttosto annoverar- 
si nella classe delle pene privatile o sospensive delle 
civiche prerogative. 

. Per vedere adunque 1' uso che far ?i deve delle 
diveksé peneche privano Tuomo per un dato tem- 
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po'xì.peK: aetapté della sua .libertà peAobalei io co- 
•|llitad9•^!^f*cla^éfelfe^^ ^ r 

.^* Gli uonitti' ordinariamente non ranno a* gran? 
di cÌelttti| che per gradi* É difficile òhe dall- inno^ 
ce}i«r ill^^patdi tuiuo adnin tratto alla anal'vagità. U 
prhti<f d$Hftò di tul tfonóro è Tare Tòlte iniiu>.alla de- 
]pratiit<(me del etuiM^ La '|requen«a de^ l^gieki delitti 
è qhieillfl^he lo dispone ' a* più orfendi. attentati. 

tntrle del legislatore deve dunque «eMére di fat 
AtrQg0ii(^r#4' uomo ftt^^ da* primi passi che idà n4- 
)a starala de' delitti. Una picciola pena cheifipgtÈ^ 
immediatamente ad" un picciolo reato, mostra a^òb» 
lui -che là soffre, il rigore e la.Tigilanza delie Vb^; 
gK annunrìa i mali a* quali andrebbcf^incòntro s^ 
gùitondo a violarie; e restituisce^ alla società mi 
citia'Aiìio che, .seBzà^qtiesta òppoi^tuna correzione*, 
r avrebbe- ^n giorno affliìta coÙe sue scelleraggini 
f colfa sua '^eiédita. 

Preftes^ queste evidenti verità, veniamo all'usa 
,^iBké far si 4ovrebb(^ djel carcere considerato come 
^na^ ^'- / '• ■ 

. , Jfop t^tti J delitti,.. come si^è veduto nella prima 
|ia)^te di. questo libro,, meritano le .solennità di, un 
ffikLAwAt>4^ esser puniti; non tutte le pene debbo^ 
^•i^cf^cdt comune metodo giudiziario itìfli^gersi.'I leg- 
geri r§^i, quelli che possono piuttosto' chiamarsi 
tràj^^rilsioili che delitti ; «IcNtenuissime f ene che si 
póa^ii^ P^fJiMp'^^ chiamare correzioni che supplici!, 
nò^ f^i^0Q0%^te quelle precauzioni, che la l^ggè 
rickiedifi. per giudicare e punire i delitti di una ccjr- 
ta' impottanza. Quando si tratta di questi casi iche 
avvengono *al momento, la legge dev^ riposare sul 
giudìzio di un magistrato che abbia continuamente 
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gli occhi aperti su quella porzione f^ cictadioi, giìiI 
80QO. alla sua vigilanza affidali. UH luo Éecreto^ mgk* 
corchè ingiusto, raggirandosi su d* uiia pena di pi<>» 
ciolissinìa importanza, è mena pernicioso ddriv** 
punita che accompagnerebbe i piccioli delitliy fti|q- 
dò quesu. doveissero essere solennemente gindiciti. 
Il magistìràtifi n^unicipale . di ciaicheduna 4PDfB||iujA 
che, sul moàel\6.[iie' giudici di pace degl'Iiglflsi^ si 
è da noi preposto nel auovo piano di ripaiUbdibnè 
dèlie giudiziarie funzioni (i) , dovrebbe, ev|re li 
cognizione di questi delitti che andrebbero #oiaiina*. 
riamente giudicati e puniti. 

Òr per questa specie di delitti dovrebbe^ Ip ' 
leggi riserbatele pene di carcere. Venti, trenta, .qua*- 
ranta giorni di detenzione in ai» carcerei deatinati 
dalla legge per pena di una leggieAt riasa, per esfia- 
pio, sen^a effusione di sangue, di un' incuria tra 
eguali, di una disubbidienza agli ordini di uéÌ mitt 
gistrato ec«^ contribuirebbero moltissimo # serbai 
l'ordine dello Stato , ad ispirare e ricordarp *il «>^ 
spetto per le leggi , ed a prevenire i progressi xjbd 

0) Gap. XIX, articolo ultimo. Glie si osservi «io chfg sì^ da noi 
detto su questo oggetto, e si troverà , che questo sommario • ijii^ia^ 
non lascerebbe d' avere de' freni iMsUntemenie forti p«r ftopedire Uij^ 
glutti^a e r errore. Tuttociò eh' è arbitraria, è cosi alleno df# iio#ro« 
piano, chf noi ci vergogneremmo di tollerarlo, anche quando ti ti'aù 
tasse di nna peha còsi leggiera come quella, che qui t\ propèn'e. |ó \ì0 
sempre innanil agli occhi ciò che «crisse Cicerone sulla Ceiintra !^ Pi^ 
mum illuA statuamus , utrum , quia CeuMres suòscripseròUM '■ ita- sit ; 
an , quia ita fuerit , UH suhscripsermt. .Vivete quid agatis , M in ioium^ 
tpièmque nostrum Ceusoribus in posterum ptaestatem règiam permuta- 
tisi ne suhscriptio censoria ìton minus calamitatis ciùihus', qtulm tua 
' {ù:erhissima pr~oscriptio possit affcrre ; ne censorium étilum^ eujtu i^utr 
croneip. multis remediìs majores • nostri retuderunt, aque poM jkfic, 
atqiie ilhim diatatorlum (;laàium pcrtimescamus (Cicer. prò Ctu/BÈàt, 

XLiy). 
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ali cittadino potrebbe Jàre nella' strada de' '<7elitti', 
quando l'impunità acootnpagnasse i prìmì siioipas^ 
ei. La pena duncfiié, det -carcere iioa dovrebKe dkfte 
leggi adoperarsi bhe Comeiioa pena, 'per dir eoil , 
di correzione. Essa con dovrebbe danqae euer ztitA- 
to lunga, perchè 'altrimenti madcherebbe 'aU*og-> 
getto al quale àeje 'destinare, 

La sua maggior dilata non davreUlta maì'oltre^ 
y i l| f M r »1* quarta^ parte di un anno. IHtiogò doneb^ 
W^ <l* er tfistimto da qflteUo delle «arcsri destinate per 
éù ^tj ^ 'ie' nii- « non per pena ()]. 

'^IfMó^-néhili ittrnzioni, atte ■ risvegliare l' or- 
rore pe' delitti ed a mostrarne le funeste appéddieit 
occupar dovrebbero una parte del giórno ÌD quMta 
carc»ii , e l'altra doiVebbe esàer« impiegata nella' 
lettura det codice {tettala. Uomini eonoschiti per la 
probità del loro carattere e per la dtdcèz^a delle to- 
ro maniere, dovrebbero esse* destinati a questo uti- 
le ministero. La presenza continua di uno di qué> 
sti istruttori evitar dovrebbe ì disordini, che pró- 
dur suolo la netietaiti di conTÌvere ed il Mautto 
dèlio dtveine passióni. 'F,tnatmente' l'esperiniQnlo 
della p«ii8^ l'esempio della probità, ie combinate 

(4) QiAteBlni, per quel che ci nbrìiM Vlatoat {de UgiS. ÌU. X% 
■Te**»'' un canore denìiuto per pena , ^^eno da ipiello <b<ht> ' ■!*■ 
itiiiuo per coiMdul de' rei, Etai iTeTiDO aocoi* larìe tpecie ili viaaoU 
p di macchine, per punire gli aboii deik penottala libertà ^ limili « 
qutUe che li .nuno preiio di noi tn' guerrieri, per pnniré i d^Ui 
coBtio U mJliure dùcdpUni. Tal era il («Xf» VliriV'Of rrfl», o ii»à 
eópo a ànquf èuehi , date li lemvuio le mani, i piedi ed' ii.CoOà 
*M rack Tal sn il Xbi»^, o lia cep'po, dove ti ««rravAiio le gambe, 
cVi ancora ia aio a' noatrì giorni tra' soldati. Tal era il Zaricùle 
la nucclùi» 'detta EfWffaaVNj ed tltre, die negli antìc)d~i>crìnoii 
frovauii riferite. 
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istruzioni della mo^le.e delle leggi, concorrendo 

, tutte, ali* istesso oggetto, corrisponderebbero mirabil* 

unente alla destinazione di questa-^specie^ di ^fiena^ 

ed^alt^ef]fecto che il legislatore cercherebbe di ooa<* 

-seguirne; 

Io scorro rapidamente su questi aggetti, per non 
a^noi^re colui che le|^e 'Coh.più miiiiuti dettagli.. 
. Oair.udc^d^le pene di ca.rcieire passiamo a quello 
delU condanna a' labori pubblici* Questa é^t^M^ 
eie di pen% che r(^a un doppio beneficlg aliati^ 
cietà. Air esempio che dà, de' mali ^he port^ aecb 
il délil^to, «ssa unippe i setwigi , che il d^Ua^pente . 
presta alla società che ha offesa.. . ' <«- j., 

Nel mentre che il pallore del suo rplto^/c^Je 
'-catane che circondano il suo corpo, ohe- lu^<4|1ì 
abbominevpli einblemi della schiavi tu maniCeatinp 
le sciagure del delinquente e le appendici j^l de- 
litto; nel mentre che questo spettacolo teiTÌbi|i|^j^- 
Stoglie dal delitto 4na gran parte di coloro eh' eranp 
disposti a commetterlo ;tiel tempo istesìÀrle braccia 
vigorose del reo 9Ì 'occupano a costruire i. porti, ad 
apcijre. de* canali, ad ino^Uare delle fojrtezze,' a ripa** 
rare i pubblici edifizi, a .scavare nelle viscere deUa 
terra i tesori che la ,i^ua superficie ci nasconde, a 
gittar^ jiel mare i navigli che debbou proteggere il 
^omno^ercio , a sommi nislrare a*. terreni arfdt le ac- 
qi^e, alle' lagune gli scoli, all'agricoltura, alle arti, 
al commerciif i nuiggioti soccorsi, ed alla società in- 
tera i.m.ezìi di sussistenza, di còmodo, di lustro e 
dì difesa, che compensano in parte i mali ohe re^ 
cato le hanno i suoi delitti. Questi sono i vantaggi 
ch^ vanno uniti a questa specie di peaa../AIa quale 
né dovrà esser Fuso? « .. 
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Una pena che pa^ .av«ré lìM iqa^iòre o minot 
durata^ che può esser perpetua,' o.jpfei' uh dato tempo^ 
porla coìi ^ ^la. fàcili^ di prppórzionarhi a' delitti 
di4ì?6i^?o grader ]k|à «e^alla diversità dilla «duraifi 
si oólisce anche la ùria imehsitài della quale è&u* 
.sciittibiley allora questa facilità cresce lùolto di più, 
•^ il legislatore può trovare io essa una quantità 
.eonsiderabiki^di peipe diyiejrse p^^iversi delitti, io 
mi spiego* Jìa coiklàana a', livori pubblici può ave- 
te la diifafti^-pi^ epeìnpio, dì 3, 4? ^r ^ì ^^- anni^ 
può avere per 'Oggetto uà lavoro .jtisi o meao'mkì* 
diale, più o iQéao penosa ; iò scafo di juna minie^ 
1^, per éieitf^o, o 1* irrigazione di. uh pralb. Chi 
non vede la gran differetfza che pMa tra la con- 
danna di IO anni alto scavo ddbg'jDtlSni^e,. e di UCH 
anàò air irrigazione 4i un f^to ? ■ Coli- istussa spe- 
cie di peita si potr^*duiique punii^è ut deliuohiot- 
jto. grande,. un delitto moltcr piccolo'. II legislatore 
potrebbe egli rinunziare a qtiestd Vantaggio ? ^ 

Il gran priiicipio dunque che devd regolata Fuso 
di questa spepie. di pena, é, che la l<^ge deterniiiiar 
^eH là.dur^tk e i:' oggetto della pena. Nello stalo 
presente ddfes .cose ordinarisrniei/tè il giudice è qife^ 
ìgìi xiiè fissa la primra , ed un aguzzina .il secondo» 
Due alleni di più^ dueaunv dì meno di schiavitù^ 
on lavorò più micidiale , più penoso ; un l^avoro 
iBi9npL micidiale, meno penoto , non ^ono .oggetti 
co^ ipdifjEerenfi , per la saneion pepale, dà pot^r- . 
si lasciare- all' i^rbitirio di un- giudice b alla* are- 
nalità di un custodire La liberta civile richiede/ ch« 
nelle pene tutto aia determinato ^dana legge, e cboi 
dalla' sua ' espressa sanzione yVe dipenda la durata e 
l'^oggetlo. Ecco 'come lùoltìf licar si possonoci ma- 
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teri&li delle' 'f^nfi% jéè ooitoe facilitar si ^6 la loro 
proporzione t:o'd^^tti. . 

L' «silio da un doto luogo, la' deportazione nelle 
isole o nelle coloiCìe^ sonof conila si^ detto, le altre 
pène in questa ' (Jùarl^ tfasse comprese. 

Vi sono alcuni dfljtli che possono, per dir cdBÌ, 
jchiamigrsi locali» Questi sonò quelli che non dipéjjv- 
donò dalla depratfuione det cupre^ itla dalla fte^ 
qu^nza di alcune persóne, dall' abitazroqe di alcuni 
luoghi. Per i^u^sfi casi re3ilk> '«Ifilluogo ò.-ùèl tem- 
"jpi^istesso una^pl^ap proporzionata al delitto, ed un 
iii;ezzo da prevenire i tiu^avi delitti, <ihe H pro6si<« 
- mità ^^e occaaipiii potreUie far* comt&ettere al^ d<h 
. linquente. Di^* jpiassiioni ìutoolutamente opposte pos* 
4ono dare )igiìt|Jp(iepte luogo all' uso di questa pena: 
l'odiò, ^ r an^ioire ; Tiglio, che auppone P abitudine 
di andare in .cerca del auo-inifiiico pet idliulurloi 
r amore, che auppone l'abitudine di andare in cerca 
4ella persona aipat»per sedurla. Queste due passioni 
bppQSte si .accend()nQ e si' 'fomentano ugualmente 
dàlia veduta del Ipro oggetto* Quandp* dunque -à 
^provato, che la tranqutlliià e la sic^rezzà di Cin.'^it* 
ladino è éspq^t^ alle trame del suo inimico.; .jquando 
questi ha onafiifestato òo'fatti i suoi pravi diségni^ 
il la disposiìione , in cui è , 4' insultarlo ulterior- 
mente , e di recargli de' mali, allora 1;* offeso deve 
avere il. dritto, di reclaviare 1* esilio dell' offenser.e 
dal biQgo che egli afanta; e la- legge e quella che 
deve dargli questo ^riKo. L* istesso dritto deve darsi 
al , marito ' contro il seduttore della moglie, ed al 
padtre contro il seduttore della figlia^ Questa specie 
di esilio, il cui uso, e la cui durata deve dalla legge 
fissarsi, 'servirà in que|ti casi a punire gli attentati 
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del delinquente, ed a prerenirai prpgressì del male 
che potrebbero condurlo a maggiori reati éi a 'pene 
maggiori. Il savio legislatore punisce con rigore i 
piccioli delitti, per evitare i più grandi; il tiranno 
gli trascura, perchè vuole condurre l'uomo agli 
atroci reati, per punirlo con pene atroci. Il primo 
giova alla società ed al delinquente ; il secondo nuo- 
ce all'una ed all'altro. Il primo è severo ', perchè 
è umano ; ed il secondo è umano, perchè è crudele. 
Il primo distrugge il germe della pian^ paràsìta, 
ed il secondo la fa germogliare, per reciderla dopa« 
che ha già rovinate quelle che la circondano. Que- 
gli è il padre del popolo, e questi il tiranno. 

Per la pena dÀla deportazione nell' isole, io non 
accennerò che due sole riflessioni che ci mostreran- 
no quanto ristretto dovrebbe esserne 1' uso in una 
sàvia legislazione. Questa specie di pena , facendo 
fino dimenticare l'esistenza del delinquente, non 
può .esser molto efficace a conservar viva negli uo- 
mini r idea de' mali che porta seco il delitto. L' uo- 
mo che la soffre, invece di compensare co' suoi la^ 
vori uiia parte de' mali che ha recati alla società, 
le si renda a carico, dovendo essere a sue spese hu- 
drito. L'uso dunque di.qu^sta pena pare che debba 
restringersi a que' soli delitti che non sono cosi 
atroci da n^eritare la pena di morte; ma che sor 
tali, che l'ordine sociale richiede di segregare in- 
teramente dal consorzio degli altri cittadini colui 
che gli ha coiùmessi. Non deve dirsi V istesso della 
deportazione nelle colonie. 

Le nazioni che hanno ne' loro dominii paesi de- 
. solati da popolare, per animare il loro comnierpio, 
e per , estendere e sostenere la loro industria ; che* 
Tom. Uh 5 
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pre da quella magistratura ; che. colui che ne Irai 
abusato, abbia ristessa pena unita a quella stabili- 
ta per la specÌ0 dell'abuso che ne ha fatto. L*apior 
del potere servirà di frena contro l'abuso dèi pote- 
re : r ambizione s^rk repressa dall' ambizione (i)« 
Che il cittadino, convinto di aver venduto il suo 
voto nelle pubbliche deliberazioni, sia doppiamente 
punito, e colla pena pecuniaria étabilita dalla legge 
pei^ un delitto che dipende' dall' avidità del danaro, 
e colla esclusione p^petua da' pubblici congressi, 
per avere abusato di questa prerogativa. 

Che colui finalmente eh' è stato punito con une 
pena d' infamia, sia considerato come civilmente 
Tnorto 1 sia privato di tutte quelle prerogative, ch-e 
dar gli potrebbero un' influenza nel governo, o un 
impero, un' autori là su de' suoi cittadini ^ che sia 
escluso da tutte quelle civiche funzioni che richieg- 
gono la éon^izioi^^ ^^ cittadino e la confidenza delle 
leggi. Ma che diremo noi dell'el^ilio dalla patria ? 

Questa peha o è molto f<lrte, per dover «s^ep e ado- 
prata con molta economia, ò è molto debole è forse 
perniciosa , per non dovere aver luogo nel codice 
penale di una nazione. In que' governi, ove il citta- 
dino esercita una parte della sovranità, essa e una 
pena capitale ohe non deve adoprarsi che per gravi 
delitti.* Cosi. fu considerata, cosi fu iàdoprata in Ro« 
ma, durante la libertà della repubblica^ La legge 
non ardiva neppure di\pro£ferirla. Essa ricorreva ad 
una circonlocuzione "^e ne annunziava 1' effetto' 
Kenza* direttamente manifestarla^ Si proibiva al de-^ 



(4) La legge Acilla dichiarò in Roma l'ambizioso incapace di qua- 
lunque magistratura. Dion, Cass. Hist. lib. XXXVl 
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linguente 1* aso dell'acqua e del fu«co.. Si lasciava 
in questa maniera a lui la sòelta delia morte natu« 
rale o della morte civile , della perdita della vita 
Q della patria ; e si faceva eh' egli stesso seegliesse 
r esilio , senza espressamente ordinàrio ,(i)^ Ma le 
conseguenao che portava seco l' esilio per iia Roma- 
no ne* he^ giorni della r^ubblica, non sono l' istea- 
se di quelle, che produce la perdita della paMa ad 
un cittadino in un altro governo* 

Il cittadino rappresentava in Roma una parte 
della sovranità 3 ed una parte della sovranità di 
Roma era una parte della sovranità della terrai. Pro- 
scriverlo dalla sede del suo impero ; cacciarlo dalle 
mura della sua reggia-; spogliarlo de* titoli della sua 
sovranità^ era 1* istesso che detronizzare un re. 

L*€fsÌ8tenza politica' era così preziosa al' Romance, 
quakitb lo era 1' esistenza fisica ; e se egli preferiva 
la perdita della patria alla morte, allorché, privato 
dell'uso dell'acqua e del fuoco, si esiliava da se 
medesimo , questo non derivava dalla preferenza' 
eh' e^ì dava alla vita, ma daUa dura necessità in 
eui era, di preferire la perdita di un solo bene alla 
perdita di tutti e due (s). Roma dunque finché fa 
libera potè intimare al 'cittadino una pena orribile| 



(4) ExiUum, dice Qcérone ^Orat, prò Ccscina ìnjin.)^ rum est 
tuppUcium y sed perfugium portusque iuppUéi : nam qui voluni poenam 
aligiiam subterfugere aut calamitatemi eo scium vatunt, hoc est, io^ 
cum oc sedem mutant. Itaque nulla in lege nostra reperietur, ut apud 
ceteras duitates., malejicium tdlum exilio esse mulctatam. Sed quurm 
homines vinculai neces , ignominiasque vitant, qwe sunt legibus con» 
stituta, confugiunt quasi ad aram in exilium; qui, si in ciwitate legi* 
vim subire veUent , non prius civitatem quam vitam amitterent, 

(2) Paulus I, C. Sem. XXVI, i, et qui eum. 
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CAPO XXXIV- 

Delle péne prìpatwcj o sospensis^ delle 
civiche prerogatiife. 

JN uovi argomenti di pene, e puovi ostacoli a'de« 
lini ci offrono le civiche prerogative. La perdita o 
la sospensione di una parte, ò di tutte le prerogati^ 
ve che dalla cittadinanza dipèndonO| SQniniinisl(ra<^ 
no , dove più e dove meno, alla diligente mano 
del legislatore una quantità di pene atte a repriv 
inere -una proporzionata quantità ^ì delitti. I drit- 
ti alla vita, all'onore, alla proprietà reale, alla pro- 
prietà personale sono comuni al cittadino ed allò 
3tranieiro, e divenir possono gli oggetti della sanzione 
pelale cqsi cóntro dell' uqo , poo^e contro dell' al- 
tro. Male pene, delle quali Qoi paliamo. in questo 
pipo, non sono adppfabili, che contro l'individuo 
della società, coltro il delinquente^ cittadino.. 

In ogni Stato, qualunque sia la sua costituzio- 
ne, qualunque la natura^ del suo governo, pur-chè 
questo non sìa il. dispotismo, dove i dritti di tutti 
divengono i dritti di un solo, p un^ mostruosa oli- 
garchia, dove i dritti di tutti divengOfUo i dritti di 
pochi ; in tutti gli altri il cittadino acquista nascen- 
dp alcune prerogative, delle quali non pup essere 
^P^gl^^^9 se non pe'^uoi delitti. Dove più e dov^ 
meno eg^bai o può avere una oerta^ influenza nel 
goyemp^lK^i partecipa, o può partecipar^ ad una 
p^Fte del potere ; egli ha , o può sperare di avere 
una certa autorità ; egli può ascendere ad alcune 
cariche, ad alcune magistrature ; egli può esercitare 
alcune funzioni ch'esigono la confidenza delle leg** 
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gi ^ da per lutto finalmetité'egli gode del prezioso 
dritto di passare i suoi giorni nella sua pfttria ; di 
Tivere sotto quelciielo che l'ha veduto nascere; 
di ubbidire a ^quelle leggi , sotto la protezione del-- 
le quali è nato; di rimanere in quella società, della 
quale pascendo è divenuto una parte. Ecco Taggre^ 
gato delle civiche prerogative, ed ecco- i materiali 
delle pene in questa classe compreise« Vediamonei ' 
l'uso. 

Per determinare con un principio generale Tu^o 
di queste pene, il valore còsi assoluto come relati^ 
vo delle quali varia all'infinito colla diversità delle 
politiche circostanze de' popoli, altro non si può di- 
re,, che, àick^ome' una delle prinoipali mire che il 
legislatore aver deve nel fissare la sanzion penale, 
è quella di fare che la natura della pena sia uni* 
forme^ quanto più è possibile, alla natura del de*' 
litto, e che la passione istessa che indur potrebbe 
Tuomo a violar la legge, sia, semprechè ai può^^ 
quella che deve indurlo ad osservarla ; cosi è chia- 
ro, che le pene privative o sospensive delle civiche 
prerogative possono esser molto opportunamente 
adoprate contro que' delitti che dipendono dall'abur 
so di queste prerogative istesse. Che il cittadipo, 
per esempio ,. convin^to -d' esser reo di ambito j aia, 
punito, colla esclusione perpetua da quella carica , ' 
per ottener la quale ha commesso qtiesto delitto» 
Quanto maggiore sarebbe il potere della carica, tan- 
to più sarebbe desiderabile, tanto pii^ sarebbe per* 
nicioso r ambito , tanto più -spaventevole ne sareb^ 
be la pena; 

Che il Magistrato che ha cercato di estendere i 
limiti della sua giurisdizióne, sia interdetto per sem* 
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CAPO XXXV. 

Del rapporto deHg pene co' dwer$i oggetti, che 
compongono lo stato di una nazione. 

reparati e disposti nel loro ordine i materiali del« 
le pene f fissati e sviluppati alcuni generali princi- 
pii che determinar ne possono V uso; per rendere 
più universali U nostre idee, per. facilitarne l* appli- 
cazione, per renderle adattabili alle nazioni ed ai 
popoli che menò tra loro si rassomigliano, è neces* 
sario di esaminare quale aia l'influenza. che debhcH 
no avere sul sistema penale le diverse .circostanze 
politiche, fisiche e morali de' popoli, e stabilire ia 
questa maniera i princi{ilii della gran teoria d^l rap- 
-porto 4^11e pepe coMiversi oggetti che colnpongono 
lo stato di una nazione * 

Ver procedere con quelF ordine «che conviene in 
una matèria cosi intrigata^ con queUVordi ne, io .di- 
co, senza del quale lo scrittore é chi legge smarri- 
scono la verità, e perdono if^utilmente il loro tem- 
po, è necessario che io cominci questa; tepria dal- 
l'esame de' principii 'che detérniinar debbotio il si- 
stema penale che conviene nell' inEanzia de'popoli» 
nella fanciullezza delle società; che, regolando il 
corso delle mie idee con^ quello delle società istessé^ 
si vegga jcomè, a misura che il corpo sociale si svi- 
lupp^ ed acquista una certa, forza, un certo vigore, 
sviluppar si deve ir sistema ^penale; che 1* imperfe- 
zione della prima età de' popoli deve necessariamen- 
te essere unita all' imperfezione de' loro codici pena- 
li (i); che, nella sola maturità del corpo politico, 

(4) Si vegga ciò che si è detto nell'idtimo capo pel primo libro. 
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questo può acquistare quella perfezione che convie- 
ne, e ch^ la sola, ignoranza di qiiesti rapporti hoi 
potuto indurre alcuni politici a declamaice contro il 
sistema de' codici ftenali delle barbare nazioni ,. £ 
quali malgrado le loro superficiali invettivCi hanno 
ed ^ranno sempre agli occhi dell' osservatore filoso- 
fo queir opportunità che. infelicemente non si ritro- 
va m' nostri codici, e quella relativa bontà, dalla 
quale noi. sia.mo ancora molto lontani^ Dopo que- 
ste premesse noi passeremo subito ad esaminare 1 
principii dipendenti dal rapporto delle piene cogli 
altri oggetti, che compongono lo 9tato delle nazio« 
ni già pervenujte alla loro maturità ; e verrenio cqsI 
^ a sviluppare l' intera teoria fondata suU' inBi^^nzaj^ 
che le diverse circostanze politiche, fisiche e mìtoali 
de' popoli aver debbono sul sistema penale. 

La materia è vasta. Io cercherò di esser, quanto 
più mi sarà possibile, breve. Le idee mi si affolla- 
no da tutte le parti : io ri spingo le meno necessarie 
al mio afsomento. I fatti e le pruove per confermar- 
le, mi si offrono dali^i^tolrie di tutt' i tempi j di. tiit- 
tii luoghi^ di tutt'i popoli. Io ne rapporterò alcu- 
ni: la maggior parte li sac^ficherò alla difficile 
brevità, ed altri li gitterò nelle note, per soddisfa^ 
re un letto]['e più curio^o^ e per non annoiare colui 
che lo è menò. Le vedute generali su i rapporti .dei 
sistema penale colFinfanzia e sviluppo delle società 
saranno dà alcuni condannate come molto ardite, 
*da altri cotne estranee all'oggetto generale di que« 
it' Opera; ma il lettore ^ che vede tutto il sistema 

dove si SODO espósti i prìncipìi generali del rapporto delle leggi goII'Io;' 
Ànzia, e coUa' maturità de* popoli. Al lettore non dispiacerà che io lo 
nchiami spesso suU'pnità delle mie idee e. del «Lstema di quest'Opera. 
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delle mie idee, e che si ricorda dell' universaUiìv del 
niiò argoménto (i) , le troverà molto oppeiriané^ 
o le tollererà' almeno come il risultato di uiia pro-^ 
foa<}ft meditAzione, e di una penosa lettura.^ che 
avrebbe potato somministrare F oggetto e i ma|e- 
rìali ad uà' opera molto vasta, e che io mi sfori&o di 
restringere in poche carte. * 

Tutti i ^òi^oW politi sono stati selvaggi, e tutt't^o^' 
poli selvaggi abbandonati al loi^o naturalis istiÉrto", ^ó-^ 
Do destinati a divenir politi (a). La famiglia èia priimt 
società, e^il primo governo ò il governo patriarcale 
fondato sull'amore, l'obbedienza eA il rispetto. La 
famiglia si estende, si moltiplica est divide. Molte 
femiglie vicine formano una tribù, nu* orda ^ xina 
società puramente naturale. I capi di èsse vivono 
tra loro come le nazioni (3). 

(1) Io scHvo la Scienza della LegUlazìoile per tutti i popoli -e per 
tutti i tempii Ricordiamoci deXÌA proprietà d^Ua. scienza y stabili^ da 
Aristotile : ScierUia debet^ e^se de unit^ersaliòus et ceternis. [ ^ 

(2) Vegj^i il primo capo del primo libro di qnest* Opera , dove si 
sono- esposti' i motivi della sociabilitsi , e dove io non ho potato osser- 
vare che gli' estremi, cioè il pàssa^io de^ uomini dallo stato della 
naturale indipendenza a quello della dipehdenza civile ', . senza indicare 
gli spazi intermedii che si son dovuti percorrere per giugnelrvi. Questa' ' 
ricerca, che sarebbe stata inutile all'oggetto che io mi proponeva ixr 
quel capo , è ora necessaria ed opportuna a quello che qui mi propongo. 

(3) Questi erano i Ciclopi di Omero; questo era il suo Polifemo, 
al riferir di Platone, il qua^è vede l'orìgine delle dinastie nel governa 
famigliare (Plat de Legih. Uh, XI) ; e questi erano i pn'mi Patfùtr^ 
oìu, o sian Padri Principi della Sac^a Storia. Sovrani, ^dipeiidenti 
nella loro famiglia , essi esercitavaiio un impero monarc1^f^ , xò^ sulle 
persóne come sugli acquisti de' loro figli, i quali a tale tSj^etto vengono^ 
dk Aristotile (^Polk. lib, 4) chiamati animata instrummta parentum^ 
e nelle decem virali Tavole col nome REI SUM ; copie si osserva in 
quel frammentò così noto. Uti paterJkmUias super pecunia tuteUufe 
Rei moB legassit, itajus està. !>* Jus vita et necis su' figli conservato 
dall' istesse Tavole a' padri di famigHii; e il dritto del peculio che ha 



DELLA LEGISLAZIONE yi 

V fus majorum gentium, a sia il dritto deìÌB vio* 
lenza privata (i)') è }' ut\ioo driUó, che regB» Vtlèp^^ 
pi di queste famiglie in questa primiuva K>oielà# Ln 
forza occtipa i terreni ; ne fissa ,i limiti ; ne iiuialsa 
i termini; nedifepdé il possesso.' La tutela àjt*h^m^ 
della persona, e de' naturali dritti è a questa affidata. 
JjQk giuTÌsprji^eiìzsLjormolifria introdotta nelle, società 
civili non è che il simbolo, che 1' immagine -di ;eiò 
che in questo stato di cose si pr^^icava, e si pratica dai 
popoli che si trorano ancora nelle juedesime circo- 
stanze. Ciò che oggi sono nomi, sono formolo, sono 
segni, erano allora atti reali (a). I capi di queste 

iBTUto una diQ^ta aiol^-iiià fSte^A » sono tonse^ausute di questo origiiift- 
rìo potere. 

(0 Reggasi V&ffmnàice m questo cape > dove sì svilupperà fino all' evi- 
denza quest' idea cbe Acm potrei qiiì illustrare» senul distrarre il lettore. 

(2) Giu$tmUafo forse per questa ragione le chiamava Jurìs antiqui 

fabuias; ed in fitti VJ^8 Quiritium de' Romani, come lo dimostra il 

» eelebra yioo, non -conteneva che ì simboli di quello che si praticava 

nell'antico stato deUa nabiralè indipendenza , nel quale, per serviimi 

delle sue parole, « liomines exl^ges quidqoe sua maim capi^an^, usu 

N capieiant , vi tpebantnr ; saùm ugum , seu possèssionem rapieòant , et 

Il sic vi sua reoiperabant : unde erant mandpia^ res vere manu capta», 

N nexi dcbitafeB vere oHigati^ ver» Maneipati^Sy Usttcapiones , 

u p^indicationes f Usurpadones , seu usus, iiW potsessiones , raptio- 

« nes ; uti Uxoreé ustwarÙB, qua in possessione erant, non in po- 

« testata virorum , trinpctiwfi utUrpuòant , hoc est tres perpetuas no» 

Il ctes nsum sui rapieban^ viris, ne in ^rùndem manmn, séu potes* 

n. tàtem anni usucapione transivent. Judicia duella érant, sive singula- 

« ria certamina inter duos aequalea, quia teriius non erat judciK superior, 

s qui contcoversias vi adepta. dirimeret. Vindicisùonei per vefam ma- 

« mniìn coasertionem (^manus- enim co^ifrere pugnare est) pèragelMin- 

n tur; et VinduÀm etant res vere per vim servats. Actiones auteoi 

u personalea erant ver» conditiones. Per veras ^utem conditìones 

n Crjbditores cum .d^bitorìbus , qui aut inficiarentur debitum aat cess^ 
M rent, obtorto coUo tractis suam condièant seu simuliòartt domumnt 

jf ibi operis sui nerwo nexi debita exsolverent etc Hoc ]us majo- 

u rum genti um primi Rerumpublicarum fonda tores in quibusdam muta» 
w Uones vip^nUas comoiutarunt ; ut mancipatio , qua onmea ferme ocois 
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famiglie colle armi alla mano diffiniTano le loro 
coBtroTérsie. ' La decisione era 1* esito del combatti^ 
mento. Giudicare e zombature erano allora sinoni- 
mi (i). GoUe proprie mani difendevana* i loro dei V» 
ti| colle pròprie mani yendicaTano i loro torti. 

Da quest'ordine di eose Prende origine la Clierk» 
tela. Non tutd hanno la fòrza, o sia, chi è Vlstesso^ 
là virtù (a) che si richiede per -questa propria UUe^ 
lai, I più .debòli cercamo il patrocinio de' più forti ;. 
cedono a questi una parte ddUa loro naturale indipen* 
denza; e questi offrono loro in compenso la tutela 

R legitimi transigatitar , liberali. nexus trkditione; (questo era il nodo 

9 Jinto , coììa. cooibgna del quale si rappresentava la tradizione dtfiW) 

■ usucapio non corporis adhaesione perpetua, sed possessione piincipio 

* quidem corpore qnaesita , deinde solo animo conservata ; uiUtpaUo non 

V nsns rapina qnadam, sed modesta appellatione, qnaài Tulgo nnnc (x- 

9 taiionem dicunt; oòligatio nion ultra oorpbrum nezu, sed certo ver- 

« iMFumt ligamine ; inndicatìo p^ Simidatam manuum consertionem^ et 

« vim, quam Gdtius appellai fe^cariam (questuerà ìb. zolla dèi -pò- - 

^ ■ dere, .che. si presentava al giudice colla formola della refnndicazionei . 

9Ajo Hunc Fundum Meum Esse E» Jure Quirittum, che fin che 

.ir durò V Jus'arcanum si espresse colle sole lettere ini:da)i); tandem , 

R 'Ut alia omiitatm , conditio sive actio personaK» noti itione creditorìs 

v cnm debitore, vel cmà re debita, v^ cum re ah'a, sed acìa demm- ; 

ir eiatione perageretur ( nnde conditiones postea dictae snnt ccédi<aiÒttes > 

M quia denunciare Prisci decebant condioere) n. Io mi son/ presa qui la 

libertà di mescolare varii luoghi moUo tra loro separati - delle opere di 

questo profondo Scrittore, per rischiarare una verità che non mi pare 

molto conosciuta. Chi- vorrà riscontrarli legga la sua op^ra. che lia per 

titoio : De uno universi Juris principio et fine uno , Liòer imua , càp. Ì00, 

cap, 424 e cap. 435; l'altra che' ha per titolo ; de Constantia Jurispru- 

dentis. Par. II, cap. 3/ e finalmente la sua Scienza naoffo lib.- IV, 

p, 432 ,. 439 ,. 480 , 483 della terza edizione napoletana. 

(i). L'etimologia istessa della voce ce lo' indica, Kf/rfr^ preselo i 
Greci significava combattere , e giudicare. Decemère presso ì Latini era 
l'istesso che coBde definire; onde si diceva decemère armis. Quest* istessa 
voce si applicò a' giudizi, perchè questi nel principio non erano che 
combaltimènli. ' ,' ' . 

(2). Vedi la nota 9 del cap. XI della prima parte di questo libro. 
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de* loto dritti, e a mezzi, della lóro aussistemEa^ Ecco 

i famuli degli eroi di Omero (i) ; ecco i* clienti dei 

teknpi eroici de^ Romani (a) ; eceo gli amhacii dei 

tempi eroici de' Galli (3) ; ed, ecco gli homines^ o 

vassalli rustici de' tempi eròici a. noi più vicini (4). 

In questo stato di Cose si conserva àncora in tut» 

ta-.la sua estensione la naturate indipendenza tra'ca- 

pi delle famiglie ; .essi si considerano, e sono ancorn 

perfèttamente ugnali tira loro. 

; Il bisogno di difendersi da un'altra tribù victim 

si manifesta, o l' ambizione di soggiogarla si eccita 

in uno de' capi di queste, famiglie. Egli invita gli 

altri a segu irjo nella sua spedizione. Tutti^ o una 

parte di esisi, accettano il suo invito : ciaschedun di 

loro, seguito da' suoi clienti, segue il suo duce (5). 

(0 Egli li cbiatfui ir#]ir»fl(. V, Odfss. lih. ÌVI,vers, 248, ed 
in molti altri luoghi. I Greci li serTivano della "voce ^MrXoc per espri- 
mere t servi schiavi y oh' erano quelli ohe si fecero quindi colle conquiste. 
Afotr»f 9. o àpfiTnf era il dehole che cercava un asilo dal più fòrte^ 
per fuggire i rìschi^ del suo stifto. In fatti ^f«é significa fugio* 

(2) Vedi Vico Sét^M nuopa Ub. I, p. 65, 66 ihid., p. 95, 96 
Dignità £J[X e Dignità LXXIX, e l'fdtra sua opera de mniyersijuris 

princifHo yno^ et fine uno éap, 404, dóve colU più v^sta erudi)done di- 
mostra, que^ essei^e TcM^giné della clientela de'Ropiani, che poi in 
tanti altri- luoghi delle tfillé opere conferma. 

(3) Vedi Cesare Ub, Vi Comm. de Bello Gallico, c^. 45. 

(4) Noi troviamo presso i regni erpici della Grecia chiajpaarsi anche 
upndni i plebei , a differenza de' nobili che si chiamavano Dei , o fi^ 
degli Dei. .Omero ce ne olire molti esempi. Questa è^una delle infinite 
pniove <%6 ci dimostraifb, come^ ristesse circostanze ritornando, ritor- 
nano- le medesime idee , « ti osservano i medesimi fenomeni. Vico ik 
vedere ,. che questi homines, o siaù servi rustici de' tempi eroici riUtrr 
nati, non erano ih ella loro* origine j^tro, -che i primi clienti de' Romàni. 
Veggasi la sua Sdienza nuot^a Uh. IV, pàg. 495 fino a 540, e l'altra 
citata Opera de uno universi juris prinéipià, etc, cap. 429. 

(5) Ecco ciò , che 1* istorie di tutte le iiazioni ci dicono essere §t« 
Hiiato nelle circostanze delle quali parliamo. 
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Se l'esito della .guerra è uguale per ^ tutte e due le 
partii le cose rimangono nell* antico stato. Ma se 
r. una delle tribù soggioga V altra,* come deye avve- 
nire dopo qualche teqapo, allora il vinto diviene lo 
schiavo del vincitore. I suoi beni, .le su^^erre, gli 
individui della tribù %ì dividono tra* vincitori* La 
contrada è governata da un capo , da^suoi commili- 
toni, da' soldati che rappresentaop là parìe libera 
della nazione, nel mentre che tutto il resto vien 
sottoposto all' atrocità ed ali* umiliazione della ser- 
vitù. Il cwo è il duce che ha condotta la spedizio- 
ne ; i commilitoui sono i patrizi , o siano i capi 
delle famiglie ^he 1* han seguito ; i «oldati sono i 
loro clieptì* Una parte del territorio, e de*beni del 
vinto si assegna al duce ; 1* altra si ^divide .ugual- 
mente tra^comm^ilitoni, e questi suddividono la lo- 
ro tra' loro clienti, .., 

Qui comincia lo stato di barbarie eh* è l'esordio 
della società cwUe, ma eh' è nàolto lontano ^alla sua 
perfezione. La disuguaglianza de' beni tra le tre classi 
che compongono la parte libera della nazione , e 
1^ abito della militare subordinazione, distruggono 
una picciola parte della naturale indipendenza, ma 
ne lasciano sussistere ancora l' altra in tutta la sua 
estensione. 

1} duce^ il re^ comunque chiamar lo vogliamo, 
,è più forte di ciascheduno de' patrizi ; ma questi 
uniti insieme sono molto più. forti di lui. N0Ua 
maniera istessa ciaschedun patrizio è più forte di 
ciascheduno de' suoi clienti; ma questi uniti sono 
multo più forti di lui. Questa recìproca .disugua^ 
gli a n za di forza, e di debolezza, conserva iu. questo 
Stato quella gran parte di naturiile^ ipdipendenza ^ 
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della quale si è.{)arlàto/ fienzp .osservaVla che dal^ 
l'aspetto che iateressa il nostro oggetto, eisa si mar 
nifesta, e deve, manifestarsi inntutta la sua estensio- 
ne nel, sistema penale. 

Un idèboìé e tuiauhaoso "senato, composto da' pa- 
trizi e dal-re, esercita una piccìolfi e^q.uasi inTisibi^. 
le parie del p6tere «legislativo; ma l'esecutivo,- e 
r esercizio'particolarmente del dritto di punire, ó 
sia della vendetta personale, deve ancora restòre per. 
hingo tempo Ira Ls mahi^degl' indcvidui. Questo 
stato è troppo vicino a quello della naturale indi» 
pendenza per poter ottenere la -cessione di tin drifh. 
to còsi prezioso. Questa parte iélY Jus-nitifarkm gen^ 
tium deise acicora esister^, e non può essere che. in- 
sensibilmente distrutta. Bisogna eòminciare dunqne 
dal darle alc^.ne iiiy^odificazionì. Nel principio altro 
non si può fare, che stabilire alcune formalità, còlla 
quali dev' essere e8tecitata(i). Mala vendetta del- 



(i) X}oiì queste fomalhiiv sif deve cercai^d di prevenire > quanto fl& 
skpuòy l'ahiiso ayell* esercizio- di questo dritto. Io lascio alleltore Ttp^ 
plicazione di questa' teorìa affiliti che ci mostrano, che ciò che .io qui 
dico che si dovrebbe fare y è appunto quel. c}ie si è fatto da* popoli si- 
tuati in. queste 4:ircostanze. Io credo che la voce qidritare àe* Komaai 9 
applicata' ne^temjpi civili ad alcune giudiziarie azioni, ipsse ne'prii):|i 
tempi,- quaudo esài erano in qliel primo periodo di barbarie del quale 
qui si parla, credo, -dico, che /osse nell^ sua origine destinata ad'in- 
àiéare una di queste formalità. L' offeso prima di venire alla vendetta, 
doveva quiritare , cioè chiamài'e, ed annunziare a' Patrizi j che fin d' al- 
lora chiamayan^i' Quiriti 9 T offesa che aveva ricevuta, e la vendetta che 
far né vtoleva. 

Una simile fovmaiità si trovti rapportata da Omejrp pressò ^VTtacesì, 
ì quali, secondo che egli ce li descrive, erano "^er l'appunto in qhei 
frac|o di liarbarie che qui. si suppone. Telemaco offeso da' furti che 1 
Proci , o siano i Patrizi , facevano di cqnlinuo nelle sue gregge ,< li cop- 
voca-, e dopo aver loro palesato le offese che aveva da es^i ricevute; 
dopo aveV interessati gli Dei nelle suelagUanze, dice: fUT.a/Wf Xft 

Tom. ìli, ' ' 6 
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r offesa seguita ad essere il solo motivo, e il solo 
oggetto della pena. Il corpo sociale non. prende par- 
te alcuna negli atientalti tra inaivid.ui ed indivìdi4. 
7/1 questo stato di cose^ dice Aristotile (i), non vi 
possono . es^er 'leggi penqli per punirle i torti, e d^en^^ 
dere i priQaii dritti; e la deficienza di queste. leggi ha 
fatto, che i poeti e gì* istorici chiamarono quésti 
tempii tempi ifinnoceniay secoli d!oro\ £ssi credette- 
ro. eha non vi fossero leggi penali, perchè non vi 
erano delitti. Ma le leggi penali sono allora le brac- 
cia| Tasta, la 'spada, dell'offeso. Questi sono ivin* 
dici de' suoi torti, éi custodi, de* suoi dritti. Il cor- 
pò sociale^ tiome si è detto, non vi' prei]Lde partei al- 
cuna/ Se l'offeso perdona 1' offensóre, aon- V4 è per 
questi di che temere. I soli delitti, pe* quali $i eser- 
citisi Y Jus minorum gentiumy^ò ù^l ì\ dritto delia via; 

ìiruref dofimv ivrQvf^itt oXotffiti ^ inppune deinde vara domum vos 
occidàm. Odjrss, II, vers. 445.. 

(4) Arisi, de Repuh, lib. III, D«Ye' passare lungo tempo, prima che 
' ìL corpo -sociale possa prender parta aUé oSéte pivaUe. Il primo caso 
che ^ ci offve la storia romana, della parte, presa* dal corpo sdciale in 
nn'offpsa privata, fii sotto Tulio Ostilio per la morte di Graziai Nei 
tempi della guerra di Troia Omero, ci ia vedere che T omicida presso i 
^eei,ùon ér^ obbligato a restare fuori détta sua ^trìa^-se non Bnchè 
}se pacificato co' parenti del morto. Qiiando gli aveva 'placati, i^li 
esente da ogni rischio, da ogni pena (V*Feith; Anliq^Hom. LìB.JI, 
e. ^sP* ^S7)' In questi tempi dunque il 'd^tto di punise era ancora 
presso 1 Qreci tia le mani de* privati. Presso* i Germani' il drìtCo della 
vendetta personale si conservava ancora 'in tutta la sua estensitine a' tem- 
pi, di Tacito, vale a dire* due secoli e più, dopo che Cesare ci aveva 
dipinti i loro costumi , « dopo che - avevano avute molte occasioni da 
trattare e conoscere i Romani, Suscfpere tara inimìcitiai seu pairis, 
se^w propinqui t qiuim amié^tias necesse est; nec irhplacaJbiles dfWant, 
Luitur enim ètiam hohncidium certo armentorum oc pecorum munerq-, 
recipitque satisfàctionem universa' domus , utilità' in pMiewn, quià> 
periqidofiorei^ siintmimicitice jìxxta libertatein. Tacit. de Morih. Ger'" 
man. cap, XXi: Veggasi anche il'c^^ f^II iyi, . 
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lènza'ptMlÌ€n'{J)'j sonò i dèlklt éi Stato ; e i. delitti 
iVStfito in questa socìeti| sono i. delitti. >eligiosi ^,. 
La siiperstizrode, che vjep da' capi di quesié. società 
chiamata in soqcbrsò deIÌ£^ debolezza de' sociali vin- 
coli^ tomierva in qualòhe maniera l'ordine pubblico 
co' soccorsi imprestati^dalla Teocrazia. Tuttociò 'icfat'è 
paÙilico, ò di pubblipo dritto, è l'oggetto detrìspe^ 
ziòne, o del' patrocinio di una^ Deità. Gli attentati 
contro il pubblico sono dunque delitti cdtitrò Ìtf.I>i«. 
YÌhità; Questa dev'esigere placa^. .La pena èh^jANMir^ 
ghiera pubblica [suppliciutn) (3) f la Tittima è' il 
delinquente (.sacer èsto) (4) j' gli esecutori, 'e i 



(4) Veggasi VAppem&ce a questo capo, dove si troverà la distiiiiSaiM 
dell' Jus ■ majorum gentiunf , • deU' Jus minorwn gentium, ^ 

(2) JlTe quid inaugurato fadunto. Ne quìs , nisi per portas , ùr^em 
ingreditor,neve egreditof; moenia sancta statto. Ecco due leggi regìe 
de' Romani' che il tempo non ci ha involate. Aggiunf*iamo a questo la 
riflessione, 'thè il priùio uso, che troviamo fatto solto i r& in Ronuiy 
della pena del Culeo, è aduersus^-Deorum violatores. V. Valer. M^JU 
Liby^ 4.j cap^ K , rmni. il v^l 43. , 

(3) Le pene si chiafDarono quindi aiCpplicia ', perchè non eiano tacila 
loro origine altro che pr^faìere dirette a' Numi : come tali erano consi» 
dorate da** Germani, per gnel che ne dice Tacito (de Morì^h^ Germana) f 
Q. da' Galli, pei^ quel che ne dice Cesate (CoMme/^. d^ £fl. Gali.' 
Lib. VI , cap. \S). <-.'.. *. 

(4) Sei. Quis. Terminom. Exarsit, Ipsos. Boueis. Que. Sacrei. Sun» 
to. Questo è il ^l'amménto di una legge regia del codice Papibiano rap» 
portato da JIE'ulvio Urshio nelle, raotie at-libh>'de Le gibus , et ScttatuS-* 
coìiiultis d'Antonio Augnstino. Noi ne abbiamo anche altri. simili i'rara< 
menti ch^ per brevità itón rapporto. Le leggi dette -XII Tauale con* 
sejryài'otio quindi quest'antica espressione belle coildanne di morte, au2i 
in alcuni casi esse .espripievano ^41 'nome della Divinità, alla quale s'im** 
PV>la^a U delinquente. Noi troviamo in erse consacralo a Giot^' chi 
aveva violato un tribuno della plebe ; consacrato agli Dei • de' padri .i| 
figliuolo empio; consacrato a Cerere chi aveva dato fuoco alle biade al» 
trui. Queste non .sono «he conseguenze degli antichi e primitivi costumi 
nati dal bisogna ,'. e conserva^ quiiidl dall' uso. Non voglio tacere una 
riflessione, lo credo' di trovare in questa istituzione la vei^ origine degli 
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dici sono T sacerdoti, if^uaii T opinione dà ^ueUa 
{afiA che fbanea. al gove^o • (i)« La loro autorità 

nniai\i sacrfflM così xpmuni appresso le barbare nazioni fia feroce sa- 
pex^tizìDne d' ìinmolare aua Divinità un uomc^, come le s* imnfolcxébbé 
un irco'^ o un bue> non ba 'potuto anrer luogo, cbe' presy pofJikHtimi 
popoli 9 epiuttpsto nella lor». depravaziov y cbe n^Ua l^ro inftnTiia! di • 
umani sa'cijfìzi comuni alla più grtfn parte de' popoli neUa lijro infimsi*^ 
nOft dovettero essere altra cbe' i sacrifizi de' malvagi » de* quali djnaaio 
noi qi)i parlato ;'^ ed in fttti i de^nliuenti fhe'si facevano sÀtoj^estò^ 
religioso aspetto morire , venivan prupa esecrati, scomunica^, eoràe- 
£71^21 tùie Furie : e questi erano i Diris datHiU de' I^atinl, e; gu ^¥M'^ 
QnfiMrm de' Greci. Questo costume', apparentemente superstizioso é fe- 
roce , fu comune a diversi popoli, percbè comune ne fu il bisognò neHfi 
politiche circostanze, qeile quaji noi l'abbiain fissato. 

(4) Noi troviamo presso quasi tutte' le bàrbare naziopi, in quell'e- 
poca deUa lora barbarie ddla quale noi qui parliamo , la giudicatura 
unifa al sacerdozio ne' delitti cbe * si tiferf vano alla Divillità. VeggpH 
Dionisio d'Alfcam. Lio. 11^ Strab. Db.dV, Fiat, àé Lég&. IM. Vi 
e Lio, Vili irUu Giustino X/^. XI , cap, 7,* e quell' aureo luogo di Ta- 
cito dk Morib. Gerrnan, cap. 7 dove dicer Cetertun ncque animaàpert 
tere, ncque vincire, n^que verberare qMem msi saqerdotibùs permis' 
sum non quasi in poenam, nec ducis jùssu, 'sed veliU Detf imperante / 
queni udesse^betlaiUibus credùnt. Presso i GàiU,- i Z>ruù&* ei^a^io giudici 
e cai-uefici.nel tempo istesso (V.' Cesare Comm, ds BfU-OalL lÀb, VI, 
• cap. 45). Forse da questo derivò, che in alcuiìe inonarcbie dell'Asia, 
il bòia seguitò- ad essere unii carica ragguardevole ' QQtbo il titolo di 
ffrajtr sacrificatore, come si è altrove osservato,; e questo è senza dub- 
bio il motivo , pel quale in tutti i goverui barbari il sa^i^otio è stato 
sempre nel corpo de'pa^zi^ e il capo, il re, è stato quasi tempre il 
cuprei]^ sacerdote. Patres saqra magistratusque soli peragurOp, ineun- 
ipque. Sacrorunt ommwn potestas sua. regibus està. : Sfura Patres cufto^ 
diuhto.(^x Aegid), Vid. Dion, Hplipar. /<i&. //. Aristotile ne'jsuoi li- 
Bri di politica , facendo* la div^iene delle repubbliche , novera tpA queste 
i.jtegiii.vro^ci, 'doyei re> dice egli, in casa nu^sfrauan le leggi ,, Jiiori, 
amministfàvan le guerre, ed .eran capi della religione ^PoiUtl lib\ 3* 
edit. cum Petr. ViclJor. p. 264 e 262 ). Ed in fotti il prhuóre, che nella 
<irecia 'separò lo scettro dal sacerdozio, fti Eretteo (V, JtpoUod:^ liblf III) i ^ 
ed i re Ui,Kóma furono .tutti anche re ddle cose saerp CReees Saàro- 
rum ) ; onde poi , discacciati i tb , il capo de' Feci^ fu chiamato coli' i- 
stesso nome. Noi ritroviamo finalm.eiite gli avanzi dell' istcSBsd spirito nelh^ 
consecrazione de' re, liella barbarie posteriore ./Noi sappiamo, cHe Ugo 
Capeto si fsfceva chiamare Conifi , isd uibàte' di Parigi ; e il Pamtdinq 
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ftoiv uinilia }|r fierezza del bacbaro^ ì) quale, quanto 
abborri^Oe là dipendenza da§^U uòmini', ultjrettadto 
è disposto a piegarsi* sotto, quella jde' Numi. Queste 
^^ftioioni/ insieme co' motivi chele haftno cagio- 
nate, .si conservaho.nel cor^ del sacerdozio per mez- 
zi^ di uùa tcadi^onà cké si nasconde al popolo. Ec-^ 
co peircbè ICv leggi i^^nal^ furòap chiamate exempla, 
e' il dritto, che lé-conteiiejra si chiamava, yW a/vo- 
num (i)é 

Rifònnianio a'delitK èontro i privati^ Nei ab- 
OLa^ /'lasciato l'esercizio del dritto di punire tra le 
liìanl 'bell'offeso, npi l'abbiamo semplicemente ob> 
l^ll^to ad alcune formalità. Questa primo epiccio* 
tissiina passo, viene, * e deve venire , dopo qualche 
tempo seguitp.da* un altro. La vendetta ne' barbaci, 
negli uòmini non ancota inciviliti, agisce col mas- 
iimp ìmpeto» Nel primo i&tante essa non ha limiti. 
Obbligare ad ùna-drlazlone T offeso hell' esercuio 
del dritto di; punire, adunque Fistei^so che inde- 
bolire la forza dcÀ^ sua passióne^ e jtrevenirn'C iiì 
gMn part^ gli eccessi, fibco ciò che la facoltà legi- 
slativa d^e prescrivere in qu^stp slato diìeose : ecco 
ciò che in realtà ha essa prescritto (ai). 

* • 

(Armali 4i Borgógna) TajfyporU «nticfaissime scrìtture , nelle ^ali- molti 
principi 'di Francia comunìemente CbnZi ed Abìai,ti DiM ed AbeHi' 
s'intitola vana*. ^ 

(0. Veggasi' sii di ciò il Vico fcZ* uno unwersi Juris principio ^ et 
Jine uno. Lib. un* càp, 457 et |68 , e nella Sdenta nuoifa Lio, \ , Di- 
ffiith 92. 

. (2) Senza ricorrere all'istoria de' tempi barhari a nqi più Ticini, che 
pob'ebibe molto illustrare questa verità, ma che io suppongo più Uni- 
versalmente nota a' miei lettori,^ io n6^ ^rovQ nella barbarie più remota 
ne* tempi eroici àegìì antichi. popoli una prova ,' che mi pare di non do- 
verla tacere/^oi troviamo presso' tutti i popolrbarbaì-i T istituzione degli 
asili anteriore air istituzione delle leggi pCnali , vale a dire , ùe* tempi , 
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Questo stabiliiàento. reca nn , aHeò .yàiitaggio* 
Siccome in questo «stato -di cosd. il solo oggetto della 
pena è la vendetta dell* offeso ; siccome nelle sue 
xngnì è. riposto ,& il .dritto di vendicarsi, e il di^ta 
di perdonare, e quello di transigersi ;. cosi, quandi» 
TÌen egli obbligato^ a* qnesta di{aziofae, è mpjto £l* 
cile che il suo sdegno, raffreddato dal tempoj si {i|là«* 
chi con .una prestazione che gli reca un tàntàggio» 



ìie' quali l' esercizio del dritto di pùmre; era ancora interamente tra If 
mani degl'individui. Noi vediamo in Euripide ^/i^iromEo^a fil^g|^iti^ n^l 
tempio di Tetide. (^Androrti. ad. ^}.. Noi vaiamo nell' Ecuba', Palese- 
na consigliata a rifu^tre ne' templi, e pressb gli .altarini per^evibv la 
miarte C-.-^J éfós f»H(f i*>/ VfOi fiuii^f.,,, obi ad Umiltà, 
•ehi ad 'altaria eie, Eurip. >Ècuba), Noi vediamó^in Omero, Femio cer- 
care nell' ara di Giove un asilo contro di Ulisse .(Homèf. Ody^$. XXIT)^ 
noi vediamo Priamo rifuggito ' all' ara di Giove Erceo dòpo la presa di 
Troia (Pausania in Corinthiacis)y noi vediayio nell'jE'<2tp>o Coloneo di 
Sofocle, Edipo rifuggirsi nel luco dell^Euìneiiidi; ^ tantf^ altri esempi; 
che per brevità trascuro. Riflettendo su questa universale istituzione dei 
tempi «roici , io ne cerco la cagione. Io v^ò the qaesta non poteva 
avere altro oggetto, ne' tempi ^' quali noi parliamo ^ se non di garan- 
tire r offensore da' pnmi impeti della Vendettft dell' offeso , di lasciargli 
imo spazio di tempo, nel. quale proci^rar potesse i-, mezzi di placarlo -^oi 
doni, colle oi^erte, colle preghiere ec.', o pure uno spazio di.tcfmpo. 
atto, se non a distniggen^j-^ raffreddare almeno l'impeto dello sdegno, 
ed a prevenire gli eccessi i della vendetta. ' Il timore d'incorrere nella 
pena del scurrile gio , che in questo stato delia- società doveva essere, 
come poc'anzi -osservammo, un delitto pi^blico ',' perchè delitto contro 
gli Dei, doveva distogliere l'oflbso da qualunque intrapresa * contro il 
suo offensore , finché questi reggeva nell' asilo , che doveva per altro 
essere uno stato molto penoso per un barbaro che, più di qualunque 
altra cosa, apprezza la" sua personale libertà. Considerato dunque sotto 
questo aspetto l' asilo , altro «non era che una dilazione tra l' offesa è la 
vendetta ; era una tregua , durante, la quale poteva o stipularsi la pace, 
o evitarisi una 'parte de' mali della guerra, forni servo di questa espres- 
sione , pecphè non è possibile supporre , che nello stato di l>arbarie un 
uomo si consecrasse a rmianer perpetuamente, in un tempio per .evitóf ' 
la vendetta dell'offeso. Questo sforzo non poteva essere che adtempus; 
ed ecco perchè io lo considero conio una semplice dilazione. 
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già Teal«iPffl^5;^dare a qiiesto staòili&ieiKo V appòg* 
gio 4eUft forzai si dà all' offensore uà garante per 
difenderlo /dal Io sdegno dell' oQesOi finché .dur^ il 
tenipò della dilazione che pa^ar deve .tra il delitti 
eì^ pena , tra l'offesa, e la vendetta. 11 Patrizio"^ il 
Signóre, è il- garatite del suo Cliente^ del suo flomof 
se questi è. 1' offensoi;e. ; ed il Re, il Capo della na- 
zione è il garante del Patrizio^ del Signore^ se il Pa^ 
tritio y sé il Signore h'\\ delinquente. Quando la 
cómpiosmone jba luQgo, Y oSìen^ore^ àoi^o di averne 
sborsato il prezzo all' offeso, deve pagare al SU9 ga« 
rante le spese dèlia .custodia- (i). Ecco 1* origine del 
Fredum de tenipi barJ^ari a noi più vicini (2^. 

Questo secondo p^sso apre coli* andar del t'em^ o 
l'adito ad. un terzo molto* più efficace. Finora 
1' estensione della pena, e la quantità della reden- 
zione si è dovuta lasciare nrell' arbitrio dell'offeso. 
Comesi sarebbe potuto in fatti prescrivere all'uomo, 
ubriaco dallo sdegno un limite alla sua veqdetta , 
quando questa seguir poteva immediatamente^^l'offe- 
sa ? e come Umiiar la redenzione^ senza prima limi- 
tar la vendetta ? 

Bisognava dunque disporre il barbaro a questa 

- . • • ' .• 

(<) Tacit. de Morih. German. ■' ' . 

(2) Vedi Du-Fresne Glosscu\ voce Jredumj et faida. Questa era la 
somma che andava ali* offeso ed 9* suoi pai:enti, e quello il prezzo della 
custodia .-che si pagava al 'garante. Si coosèrvò (juindl^uest^istesso drit- 
toy aiiìcke quando. Uoggetl» n'era diverso, cioè quando non era più ne- 
cessaria la cttòtodià deU'ofrenscyre,. perchè si era g'^à tolto dalle mani 
de' privati il driltp delh( vendetta, ^. sia l' esercizio del dritto di punire. 
Non si fece altro che stabilire. i casi, ne' quali si doveva pagare il^rc- . 
' dwn , e questo era quando vi era V offesa. Il sòia malefìcio senza volon- 
t\ non «r^ soggetto al fredum. Vedasi il Codice de Ripuarii tit. 70 e 
tit. 46, quello àe* Longobardi liò. 4 , cap. 3l , J. 3, la legge Salica 
tit. 28, 5. 6. Veggansi in MarCulfio LiB. i , le forinole 2, 3, 4 e \7. 
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doppia 'operazioiief coir obblijgarlo a far Spassare un 
certo tempo priYnà di poter esercitare suU' offimsd* 
re il suo dritto» Or quesjtà dilsLzione, della qnale si 
è parlato, evitando gli eccessi della yen detta, e ùl^ 
morèndo il rimedio della cotnpoiizione^ dà alla fa- 
coltà legislativa l'adito di dare n% ierzo urto molto 
più forte de* due primi^ a questa parte della :natu- 
Tale indipendenza, col fissare 1* estenaione della 'pe- 
Ba, e la quantità della redenzione* Si stabilisce dun-> 
que il taglione , e sopra quello si regola il valore 
della multa. 

Quésta pena del tàgliotie, contro la quale tanto 
si scagliano i nostri criminalisti, i:be non 'danno 
fissare i loro sguardi che sopra quegli oggetti che 
li circondano , questa pena , che dey' esser**pro6crit- 
ta da qualunque codice di una naz]/)ne già pèrve* 
nuta alla sua maturità (i), è nulliadimeno nello 
stato della società, di cui noi parliamo, V istituzio- 
tie più «savia, e più opportuna alle' sue politiche 
circostanze. 

Nói la troviamo infatti stabilita fhresso tutti i 

' popoli che furono, e che sono in questo stato (a) ; 

è se Locke istesso proppr dovesse un sistema penale 

per un popolo che si trovasse in quel grada di bar- 



(4) Io parlo del taglione in genere ^ ùon del tagUone adoprato dalla 
sanzione penale in alcuni casi. Quest'ultimo può convenire anche a' po- 
poli piqrvenuli al massimo grado 'di maturità. Nói in fatti l'abbiamo 
all'esempio di Roma, ' proposto .per pena della calunnia; ma il primo 
non conviene che a' popoli situati in quel tal pei-iodo di barbarie. 

^2) Gli Europei, che han trovato alcuni popoli di «America ih quel 
grado appunto di barl^arie del quale noi parliamo , han trovato 1' uso 
del"* taglione già stabilito in quella maniera , clic si è da noi esposta. 
Veggasi il Viagf^io di Corcai'- tuiu. ^ , pag. lOS ; il Viaggio dt J. de 
Lery pag. 271; e V Istoria' generale de* viaggi tom. IV, pag. 324 e 325. 
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barìe^ nei quale* noi lo supponiamo, stabilit^be il 
fagliene, coftkie lo stabili Prtta|[(K'a (i) , e còme lo 
stabilirono ì nostri barbari padrh Vediamone i ran* 
taggi. T 

Fissata il taglione come misura di ogni pena'i 
e stabilito cantempòranearaente il .valore della re- 
denzione anello ne' diversi casi^ ne' più frequepti 
almeifc^fjMi^kpondeiitd, si dà al popolo la prima , 
sebben^^llfttltmlla idea della proporzione ddla pena 
eoi il^iaìUv'Jli^eila composizione colla pena. 

A quesfb jprimo vantaggio se ne aggiugne un 
altro inolio maggiore^ Colui clie xton pi;'ò lasciare 
più alla sua vendetta il Ubèro 9fogo ; colui che non 
può rebare al suo offensore, maggior male di quello 
ch'egli ne ha ricevuto^ vi^lentieri lascia ad altri la 
cur% di punirlo, e di veadicare il torto clìe ne ha 
^ricevuto, . quando non sa determinarsi ad accettarpe 
lìi jpecuniaria commutazione. V sbtotità legislativa 
plidr^ /e deve profittare allora di questa disposizio- 
ì^it|^^%6' insensibilmente si è nel popolo fq^mata, 
pet convertire la violenza privata iti iHolenza pub- 
bliea^ per istrappare dalle mani de' privati V ìeserci- 
zÌQ del dritto di punire, e conferirlo ad una magi^ 
stratnrà analoga alle circostanze politiche , nelle 
quali .si ritrova allora la nazione. 

.II Patrizia giudicherà e punirà dlora, come ma- 
gistratOj il suo Cliente offensore, ed il Re giudiche- 
rà e punirà, come magisttato, il Patrizio delinquen- 
te. Ecco lo stato, nel quale Ulisse trovò i FeaccÀ 



(f). Aristotilp. nella sua Etica chiama il taglione il Giusto Pitagori- 
co, perchè Piltagora lo stabili. nella Magna Grecia da lui trovata preci- 
samente in quello stato di barbarie , di cui qui si parla. 
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si (i). ^co ciò che ^yienne in Roffta sotto gli ul- 
timi re (2); ed eceo ciò^^he avvenne nelle barbare 

'• < 

(4) Omero, quel grande istorico della barbari^, quel poeta y the of- 
fre, al. filosofo i materiali per osservar* i diversi stati , pe' quali i popoli 
debbono passare per gingnere allo stato civile,. ci fa vedére i FeacesI 
in quest'ultimo periodo di liarparìe, del quale nof' parliamo, é d dì; 
■ pinge in poche parole la loro foncoà ^ governo: Qodici Re, o sien F&^ 
trizi, governavan la. plebe (^9ff0r), divisai» varii vichi o tribà, ed il 
decimo terzo re (Alcinoo) giudicava ^dodici re inferiore ^ sian patri». 
Nellar* parlata eh' egli mette in bocca di Alcinoo , si serve di queste' pa- 
i-ole : ' • ' , ' ' 

A*.f^ot Kfàivif r^i'ritati^ f«ttT0( ^* i*yìf ia^oil 

jbuoclecim enini in popido pr/sUàti reges 
• Princfpes irriperant, tertius decimus autem ergo ipse. ^ 
Homer. Ódyss^ Lib^ViU^v^ 390 e* 39^. Il lettore non ha che a leg- 
gere tutta la narrazione eh* egli fa a questo proposito , per confermarsi 
nel mio sistema. ' \ .' 

(2)' Con questo mezzo Tarquiniò fece morire una gran parte de' pktrizj^. 
Un argomento fortissimo che il ré, in quest* ultimo periodo del regno ei'oi- 
co di Roma, giudicasse i patrizi, si è che, discacciati i re>. questa prerc^ati- 
va passò a' Consoli eh' ereditarono una gran parte de* dritti de' re. Bruto 
ne fece uso per punire i partigiani de' Tarq^nii e i suoi figli. Noi abbiamo 
altrove osservato c^e la legge Valeria fu quella che detfie u primo ri- 
paro a questa perniciosa-prerogativa, ohe dalle leggi delle XII Tavole fui 
quindi interamente abolita. £ vero che in qu<?ste. leggi si parla in gene- 
rale di cittadino di Roma ; ma noi dimostreremo da qui a poco , in 
un' altta not^ , che per cittadini noh potevano allora intendersi clrs i 
nobili. Il dritto dunque di giudicare della ^ita d' un • cittadino , che i 
consoli eredi taron da* re , era quello «di giudicare di un patrizio. Che i 
patrizi poi giudicassero, come magistrati Ji clienti che componevano la 
plebe, noi ne abbiamo* Varii argoiflenti. Il citato frammento della .legge 
regia n' è una prova: Potrei sacra, magi'stratusque soH peragunio , 
ineuntqque. N*è una prova anche l'altro frammento, che minaccia una for- 
te pena al patrizio che abuserà eli questo dritto : Si Patronus.ClienJtl frati- 
dem fecerit , sacer esto. Questo frammento ci è slato conservato da Ser- 
\io su quel verso del sesto libro dell' Eneide che finisce: ant fraus iu- 
tiera Clienti. E molto verisimile anche che la ripartizione , fatta scilo 
gli ultimi re , della plebe in varie tribù , fosse diretta a dislrilKiire la 
giurisdizione di ciascliedun patrizio sulla sua clientela , su gì' ijuli-vidui 
della fjualo egli esercilar dovesse il r;iiKliziario potere ne' familiari gin- 
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nazioDl a nói più 'viciiie^. quando si trovarono Jn 
quél grado di barbarie, eh' è iì' più vicini;^ allo sta- 
to civile (l)'. -'■::' 

Qui comincia V/us scriptum ; e la legge, scritta 
in que$to\ stato, di- cose non'àchjs la tariffa de' prezzi, 
co'.quali compór si debbono le diverse specie di of- 
fese (a). Nel determinare qùeslte somme, la legge 
non può' allpr^^frasfcurare la disuguaglianza delle 
condÌ2Ìpi|i. , tra' patrizi e. i dienti ^ tra' clienti ed i* 
servì. La quantità della composizione vien dunque 
determinata dàll^i. condizione dell' oflCeso, da quella 
deir offensore^ dalla natura dell'offesa (3).. Più': 

Le concanse morali e ppliticlie che hanno amiT 
cinato il popolò alla civiltà ; la non contrastata prì^ 
vaziòne cTell' esercizio del dritto di punire, e dell^ 
naturale vendetta ; la lenta, ma seasibii^ progress» 



dizi. Qìi argomenti^ che io avrei per provare questa congettura sono ». 
molti, ma io gli sacrifico all^ brevità. - ' "^ 

(4) Le giucisdiztq^i signorili in quest'ultimo periodo della posteriore 
barione sono cosi note , ch<^ ogni documento relativo a quest' oggetto 
sarebbe inutile ; giaccbè bisogniurebbe interamente ignorare i* istoria per 
dubitatile. Per quello poi che riguarda il dritto del re nel giudicare i 
patrizi f o siano i Proceri ed Ottimati , per servirmi delle voci usate 
ne' codici di questi popoli, io non so comfi alcuni faan potuto ttubi tare 
che il re assistfto dal suo privato consiglio avesse non solo avuto , ma 
esercitato questo dritto. Le leggi , le formole , gì* istorici di quei tempi , 
tatti ci assicurano di questa verità. Ved. Greg. Tur. Uh. IV^ cup. 32 
e 35, e.'Lib. X ,^cap, 48 e 49.'* / , 

(2) Veggansi tutti i codici. barbari nella* CòtteeiOTie di Lindembro- « 
gio , e particolarmente il Codice de* Jjongcbàrdi lib. I, tit. 6, ^. 3, il 
Codice de* Fvigioni tit. '5 et seq., \\ Codice de^ Borgognoni tit 5 > 'il 0, . 
i\y M, il podice de^li Alerminni tit. 58, 5' ^ e 2, la Legge Salica 
tit. 49, 21 , 3<, 43, 61 , e. Gregorio Turonense Ist. tip.' If^, «.28. 

(3) Vedi i citati, titoli 4el Codice de* Borgognoni., e oltre a quésti, 
i titoli 26,. 30, 33, 48, e ]a Legge Salica -in paite^e' citati* titoli , e 
ne' seguenti titoli 37-, 44 , 43, art. 6^ 7^8. A questo corrispondono an- 
che gli altri codici. . ^ 
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spione de' costumi, e. la dimiii«u;ioBe della . feroei*y 
che l'atriéd^di conTtVere.^e ìa cblnuaione. de* soòiali 
officii han dovuto necèssariantepte produrre, métto* 
no la facoltà legislativa flello statò di potére stabi- 
lire sotto un-'aspetto molto diverso <jb|ir antico que- 
sto sistema penale. -Non si appartiene più, ali* offeso 
la scelta del . taglione, ò Ìl^H icontposizione* Là pena 
pecunipria è la pena ordinaria : la strafordinarta è 
il taglione.* Quando il delinqqentéi quando r<t^en<- 
sore non vuote, o non ha come pagare il tassato 
prezzo della composizione, si condanna al taglione; 
ed -è, peP/Cosi dire^ nelU parsola dell' offensore la 
.acidt» duella pena, e nòte > dell' offeso {l}. ^Ì vantaggi 
'*di.q[uestó metodo «ono molti; due nia jek^do i piìn- 
, ei|iali. 'Si .termina di distruggere l'antico dritto del<- 
la vendetta jpersonale, e si tipara ad una gran par- 
te de' vizi inerenti al taglione, che in questo stato 
di cose nìon si può ancora abolire, ma che coi^riene 
modicare. 

Se noi paragoniamo quest' ultimo periodo di bar** 
barie fol primo, quale immenso spazio si troverà 
essersi percorso! La vendetta personafe più non esi- 
ste ; la. péna non è più indeterminata ^ la pomposi- 



(^) Gellìo parlando della legge Regia inserita quindi nelle ^ecemvi- 
tali Tavole («e- membrum rupit, ni cuM eà paàt, talio estoy, ci ia ve^ 
dere che in quel tempo , che corrisponde a quel periodo di barbarie del 
quale 90Ì papUàmAy era nell'arbitrio dell'offensore/ e non dell'offeso, 
lo scegliere tra il taglione e la composizione: ^^urA, dice egli, habtdsse 
'Jacvliàtem pacisc^nfii^ et non necesse liabuUse pali tationem, nisi eitm 
élegisaet ^ V. Geli. ÌÀh. ■ X/, cap. K , e Si^on. de Judicìis lÀh. II, 
cap. 3). Ne' codici delle nazioni della barbarie posteriore si trova gene- 
ralmente questo Aetòdo stabilito. U taglione s'infliggeva» quando il reo 
non voleVa, o non aveva di che pagare «il prezzo della 'composizione. 
Veggasi tra le altre la Legge Salica nel tit. 64. 
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«iòne non è più arbitraria; non, è jpiù nellar, scelta 
deir offeso il taglione o la multa; esiste un giiiilif 
ce ed una legge ^ vt è M.n fsodice seritto^ ed un ma- 
^i^trato, che Ì9 applif^a a' diversi casi. * 

Qtiésto sistema di cose , molto iiùperfetto in se 
9tessb , ma il migliore possibile nelle circostanze 
Ideile quali sqppociiamò la nazione,^ deve coU' andar 
del tempo produrre necessariamente un gran male, 
e questo male deve quindi prodursAi ufi gran bene. 
L' autQrità di giudicare e di punire data al re .su' pa^ 
trizi, ed a'pajtrizi «u'.clienti, unita alle alife pre- 
rogative della loro politica condizione, è collocata 
in mani troppo forti, per non dovjera cot progres- 
so del tempp cagionare gravi disordini. O il re si 
servirà di questo istrumento per opprimere i patri*» 
zi, o i patrizi per opprimere i clienti. Nel pr'^mo 
caso r oppressione armerà i patrizi contra del re ; 
nel eecondo arm'erà il corpo deiclietiti^ osia la ple- 
be contro i patrizi. Nel primo caso i patrizi si 
uniranno aKà plebe per espellere il re, nel secondo 
la' plebe si unirà al re pjer opprimere i patrizi. Nel 
primo caso si fon<defà l'aristocrazia, come avveniìè 
in Roma (i) ; e. nel seconde la inonarchia, cornee 
avvenuto nelle nazioni dell' Europa^ 

' (0 È un errore U credere cbe Bryjo istituisse ìA Roma la demp- 
Grazia. Se dopo T espulsione de' Tj^rquinii il sistema antico della '<;/te/Ke/a 
decadde , non per quésto gì' individui cEe questa formavano , e* che 
componevano un solo corpo sotto i^ nome di plielie , ebbero parte al- 
éìxa^ al governo. Es^i seguitarono per- qualche tempo a non conoscere 
altro. dominio che il ^m'ìariV istituito nei censo, di Servio Tullio, in- 
dizio di dipendenza e di servitù 5 e quandp , colla seconda kg§e agraria 
cbe fìi il soggetto della prima legge inserita nelle XII Tawele , essi 
ottennero il dominio Quiritariq^ questo era anche molto imperfetto 
Ideile loro mani. Sicì:ome la plebe non ave vsi ancora noz:^e soleiud ascosi 
ppSA non ne. aveva neppai^e gli e£Getti civili» quali sono pauia potestà, 
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'• Il gQYerno democratico noa può nascere che cjial- 
la* ^prraslone d'una di queste ducf costituzioni.' Se 
r aristocrazia 'di^ne yiolenta 0. tirannica ; se la 
monarchia degenera in un dis|^otisrao feroce ; aUo^ 
ra il popolo stanco di %offrir^ s^ desta dal suo letar- 
go, inùalza il sub capo^ vede i suoi dritti, misura 
le sue forze, C9mbatte, espelle, o fuga i &u6i tiran* 
ni, innalza i trofei della: libertà nella sua? patriai^ 
o li va a stabilire altrove, nell'isole, su gli scogli^ 
su' mónti-, o fra le maremme , dove 1' acqua, ò la 
terrà, combàttono per lui, e difendono i suoi prezio- 
si dritti. ' . 

Ecc9 come si formano i tre 'diversi stati cipiti^ 
ed ecco l'epoca della maturità politica di un popò- ' 

suUà, agnazwni, gentilità, successioni fegitthne. X plebei, fincl)i.è non 
ottennero connubia Pàtrum , che è l'ìstesso che il dritto delle nozze 
solenni , e noA già il dritto di apparentare co' patrizi , -conie la maggior 
{)arte crede; i plebei, io dico, finché non -cicero da'pafirùè comuni^ 
càta questa rd§ion delle nozze, che Módestino definisce: omnis'diùini 
et humani juris commimipatio , non potevano considerarsi come citta- 
dini. Se essi non partecipavano agli éfietti civili delle' nozze , come a- 
vrebbero j)oi potuto partecipare agli effètti politici ? Quando e^si la ot-^ 
tennero, dopo tàoti clamori e tantQ- minacce , allora furono cittadini; 
ma dopo tutto questo, dovette ànx^e qualdhe tempo passare prima che 
la sovranità passasse al popolo composto di nobili e di plebei, giacché 
prima di questo tempo per popolo non s'intendeva che il corpo de'tìo- 
})ili, ch'erano i soli cittadini. La deinocrax\a cominciò in Roma co^ gran 
Comizi, composti, comesi sa, di nobili e di plebei. Prima di questo 
temp^, quando si parla di popolo ; non i*inteudcf altro che.il corpo d^ 
nobili , una parte de' quali formava il lohAto, nel ìnenti'e che tutto l' or- 
ci ine di essi nobili rappresentava il popnld. .L' isteria romana di quésti 
tèinpi sembra piena di cdntradizioni , se non si legg^ con questa preven- 
zione. Io prego il lettore di rifletterò su questa nota che' io non posso 
maggiormente estendere , e che nù costa una luiSga meditazione sulla 
prima costituzione aristocratica istituita in Roma dopo l' espulsione dei 
Tarquinii , i quali , come si è osservato , fuixjno, più, che per ogni ;iltrQ 
motivo, cacciati per l'abuso che tatto avevano .del ^dritto di punire i 
patrizi. 
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la: epoca nella -quale la legislazione, -e il codice 
peiiTiIe papticolarm'eiltey ^uò acquistare quella per« 
fezioné che conTleticr, e può fondarsi su' priÀcipH 
che abbianìa antecedentemente sviluppati^ e che an- 
dremo di mano a .mano sviluppando in questo Li* 
brp (i), * • , 

* Lasciàtìdo a colui che legge, l'applicazione dei 
fatti a queste vei;ìtà, vediamo l'influenza ehe quer 
ste tire diverse specie 'di costituzioni debbono avere 
ìlei sistema penale ; ' e, dopo . che avremo esaminati 
i principii dipendenti da questo primo rapporto del 
sistema penale coUà^natura del ' govVno, passiamo 
a jfu^lli, che dipendono da' rappdHi cogli altri og- 
getti che compongono lo stato della nazione^ la 
quale non consideriamo. più nella sua infanzia 
e nella sua. f^Uìciullezza, ma nella sua politica ma- 
turità. Questo sarà l'oggetto del seguente capo^ pri- 
ina del quale è necessario^ clm io illustri con una 
)^reve appendice un' idea, che non ho potut<> qui 
sviluppare per non interrompere il corso del mio 
ragionamento; - 

APPENDICE. 

idea che ho data d^lT Jus , majorum geniium, e 
dellV2^5 minorum gentium , né suppone delle altre 
che io non potrei trascurar d'accennare, sen^a es- 
sere accusabile di oscurità z questa dipende dalia 
vera nozione del dritto, e del dritto delle genti. 

(4) lo prego- colui che legge di ricOprdarsi ài ciò che si è detto 
neìV ultimo capo del > prin^o. liòro di qùest' Opera ; per vedere come i 
principii generali da me in quel libro premessi vengono di mano in mano 
applichili nel Corso dèir opera. Io non cerco che T unità, è questa deve 
formare il difiicile merito di ogni opera di sistema. 
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lo definisco Jl* 7215.* V uguaglianza delle Utilità » 
Lasdio ài lettore Tegame del valore di questa defi- 
niziòfke., la quale pare chò nop .fosse ignota^ ^gìì 
antichi, i quali un^btio all^ voce Jùs V aggiunto 
aequum* 

DeBnisco V Jus gentìum in/geaeralé : il dritto d^ 
la "violenza, vale a dire V uguaglianza delle utilifk 
procurata, e sostenuta dalla forza* Questa violenza, ò 
o priuata, o, pubblica, e di qui nasce la differenza 
tra VJus gentium majorum 9 e 1' Jus, gentìutn mino' 
rum» 

Defiaisco X Jus gentium màjorum: il diritto, elella 
violenza privata, vale a dire 1* uguaglianza delle uti* 
litìr, sostenuta dalla violenza privata delle fotte indoli' 
due; e questo aveva luogo tra gli uomini che vive- 
vano nello stato exlege, cioè nello stato della natu- 
rale iudipendenza, -simile a quello nel quale sono 
le nazióni tra loro, in cui ciaschiedun^ deve appog- 
giare il suo dritto colla propria forzisir 

Definisco finalmente VJus gentium. minorum:^ il 
dritto della violenta pubblica, vale a dire F uguaglian' 
za delle utilità appoggiata dalla forza pubblica ; e 
questo ha luogo nelle società civili, qelle quali tut-. 
to il corpo sociale ha la tutela de* dritti degl'indivi- 
dui che lo Gopopongono. Quello dunque che comu- 
nemente si chiama dritto delle gfinti , altro non è 
che V Jus majorum gentium ; e quella che comune- 
mente si chiama dritto pubblico, è 1* Jus minofiim gen^ 
tium ; ed ecco forse perchè gli antichi giureconsulti . 
confusero il dritto pubblico col dritto dette genti ^ 

Il lettore riflettendo sopra queste idee, che non 
mi è qui permesso di maggiormente sviluppare, ve- 
drà anche il motivo di quelle dìatiazioni così fre» 






<^ 




'ì^ 



■\' 



■V- 



.. Hi 



DELLA. LEGlSLAZIOlCE 



93 



quen ti presso gli àptìchi scdttori %v2l Majorum gen^ 
tium Dii^ Meyorunz Pentium Patricii, è Mino rum gerì' 
tiurit Diiy'Mindmm gentium Patricii. 1 M-cC/orunt g^en- 
tiuni Gii ^rano gli Dei più aaùchi , aateriori aljie 
origihr delie «città -^ come ''Saturno^, Giòve, Marte, 
Mercurio," ed ^triy xUxe la mitologia chiama* con, 
^e&to nome (^i^m \' minomnt gentium Dii eretnq qnelr 
li che. furoQO yenerativ dopo la formazione, delle 
città, come Quirinus. Della maniera istè^ss^'i Romta*^ 
hi-.éhiamaroiijo./'a^Wc// màiorum gentiufm, c^uelU'chè 
discendevano da' prin^ir^A^/'fc scelti da Romolo tl€fUa 
fondazione della città) vale a dire eh* erano stata i>el- 
la. naturale indipendenza ; oMinòrum gentìum patti" 
di qitelli ;*che^ discéndenrano da' patrizi postèinLÓr#* 
mente creati. Per T i stesso 'motivo si chiamavano 
Qrentes jhajdres^ le^fai^gUe nobili ^ntì^he, quali era- 
no quelle che dist:^'deyano tla que' primi , padri , 
de' quali 'Romolo com-pose il Senato, ;[ e Ge/iìe» mi" 
nàre$y le famigfié nobili nuove • che discendevano dai 
padri posterìosrmente: creati, 'quali eraQO quelli, d^i 
•quali Giù nier Bruto, ^-cacciati i 're, riempì il Sedi;ato 
quasi «sa usto per l'eccidio de' senatori fatti morire 
dà Tatauinio ilnl^uiierbo. ' .. 

t- . 
per 
espfiiiiere i quali i JGrbci ,, 'come- si s^*, si servivano .della sòia parola 
ittèkK9; é questi erano' Glove^ Giunone» Diana, Apollo, .Vulcano J 
'■ SatuTjloy Vesta, Marte', Venere, Minerva, Mercitrió, riettuno. 
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CAPO XXXVL . 

. I . - 

Proseguimento délT iàtessa teoria. 

Jtiiecoci. pervenuti a quella parte di questa teoria, 
che "più interessa lo stato presente delle nazioni 
dell! Europa, 'L'influenza che ^debbono ayere oejL 
'sisten[ia penale/ le diverse circostanze «politiche , fi* 
.siche e llnorali de' popoli già pervenuti alla loro 
maturità^ sono l'oggetto di cfuesto capo. Io comin« 
ciò dalla natura, del governò. ^ . 

Nell'aristocl^azia vi è un^a classe che comanda, 
ed un' altra che ubbidisce. La sovranità, e^. il -potetji 
è nèir ordine Ae\ nobili ,^l' ubbidienza è- b^' i^esto 
dèi popplo. 

Nella monarchia vi. è linifc^ano che dà la leg- 
gè; un Còrpo di magistrati .che In ila eseguire; up 
tirdirìe di* nobili chel^ustra, il tro|iO| eLche ne vien^ - 
illustrato ;• una graduazione di gerarchie distinte 
per prerogative' di onore, e non d* impero ; un'ul- 
tiipa classe .finatm^ente che non coilosee mo^o. l^Or- 
f)Ojre, e teme pòco l'infàmia. 

Nella democrazia comanda il popolo,. js ciaseHc? 
d attici t tarlino rappresenta una parte della sòvraRità: 
nelliì conciane egli ved^ una parte della: cctronày pog- 
giata ugualmente sul sao capò che sopra quello del 
cittadino più distinto. L'oscurità d^' suo nome, Ja 
povertà delle sue fortune non jpossonò. distruggere 
in lui la coscienza della sua dignità. Se lo squal- 
lore delle domestiche mura gli annunzia la sua de- 
bolezza , egli non ha che a faVe un pafi^so fuori 
della soglia della sua casa, per trovare la sua reg- 
gia , per vedere il suo trono , per ricordarsi dcUf^ 
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suit sovranità. , Se -per la ^si|*adU. egli inootitra un 
aittadinp .molto' più ricco di. lui,- seguito da molti. 
sèrfi, éincondàto. da. molti aderenti,, orbato dailc^ 
inaegne' della .più illustre magistratura, egli pon ha 
qhè à rJeordarsi delP uguaglianza politica che passa 
tra lui ed il suo coùoiUadi|io, per appropriarsi una 
P^rte della di lui grandezza, invece di umiliarsi n 
frónte delj^ di Ii^i. sup^iorità. 

Ecco l' aspetto diter^o, col quale ci si presentava. 
\é tre Semplici {Òrme d.i moderati gQverni. Vedi^ar . 
mone l'influenza 'Suir uso delle pene. 

. NéU>* £|ris(ocrazià il nobile proscritto dalla : sua 
patria è proscritta) dalla sede del Suo impero; l'uo- 
mo del popolò'.perde i*suoi .ami^i e i suoi pareiiii, 
ma la sua politica condizione non vie% deteriorata 
dàllVesilio:, nella sua patrià| o fuori di e^^'^^ queslà 
è sempre Tìstessa». Ubbidire alle leggi, senza, mai 
aver ^arte alfa loro^ formazione, costituisce il su^ 
stato polittico in qualùnque nazione egli vad^, presso 
qu^lui^ue pòpolo, cosi ^^Ità sua patria .come lungi' 
da. essa. ITèir'aristocràiiV dunque l'esilio dalla p^ 
tria sarà .una .^au' pena, per un- nobile, ed i^na 
pena molto piccióla per Un noma del popolò;. e xo^ 
ipe tale non dev'essere ^dòpèratta cóntro. di lui, 
giacché, come sì è altrove prflvat<) (/i)',.un% Jena, 
mjoltp piccipla, che nòti 'potrebbe esser uestinatq» frbe. 
per, un 'd^li^oJùolto /leggiero, e che priva lo St'atQ . 
d'un ùoiQO,^è una p^qa perniciosa, che, deve dat 
legislatore essere- sostituita . ds^ ùn< altra^^che pttenga 
i* Istesso effetto, - senza -recare T Jislessa : perd ita. , "-. 

L' usQ dunque della pena .dell'esilio non sarà* 
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opportuno •neU*,arfcl9crazia, che per Vordine^i 
jrnobilL Qriesta pena . minacciata, pei* ese|»pio,-^bn* 
trp il pectùrbàtore dell' ordine pubblico, distogl^firà 
da «imili attentati il póbiile ambizioso, 'é diiéndotà 
nel tempo iètes^oja còstituziona dalle niu^ve trame, 
che ir pìèrtiicbatore potrebbe ordire, quando H pena 
del suo delitto noit lo allontanasse dalla &ua''^atiia. 
Kella monarchia quésta pena dovrebìbe e^ere 
lìiteraTii.entè proscritta dal codice ](renale. Niuna 
classe, niiin ordine dello lutato deve avere in quésto 
governo un potere inerente 'ilìa'pejpsòtìR de* suoi in- 
dividxri. Ninno tra'ptiyati' partecipa in questo go- 
verno alla sovranità ; niuiK> deve rappitcrseii^re una 
parte del potere legislativo ; niuncf deve naacère col 
dritto di^esercitare una parte del potere ^ecu'tiVo (^)^ 
Mo^ vi è monslrchia, o la 'moqafcliia è viziosa, sem- 
pre .che uno di questi inconvenienti si osservi nella 
sua costituzione. Supponendosi j^unque una mo- 
ni^^rCfìia' regolare , noi troveremo che 1- esiliò dalla 
][)atvià è una pena, che non si deve adoperare con- 
tro alcun ordine dello- Stato. H nobile che ha .p^è«. 
i^bgative di onore, e non d^ impero, (purché il sua 
-delitto non Tósse infamante, ciò che richiedjÈrebbe 
una pena molto più forte 'dell'esiliò ) ,. il nobile^ 
10 dico, - esiliato dalla patria CQnservei^ebKe tutto.il 
lustrò ' della sua con^zioné j senza perdette alcun 
^dtere rdàley Egli ^consiupérebbe fuori d^llo Stato 
le sue* rendite T effU .lascerebbe nelPozip m.olli crt- 
tadiiiì occupati' dal suo kisso, egli nuocerebbe alla 
società e 0ol delitto e colla ptaa* 11 magistrato eli-! 



* ■ « 

(4) ì^eWa prima, parte di questa ter^%o l&ró si è 'diffuft^nieiite ctima^ 
strila qiiest» yerità. Veggasi il capo ILVIU* 
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liato dalla sua 'psitria -iNip piaogerebbe^che. In jper* 
dita, della ìmml cari^, .della qUale polré}^l)« , e&jier 
prtiratp) s^ta, èsserle, proscritto. L'uiiìiUa:ùfMie dd. 
sito ^t^to sarebbe. molto più sensibile' per luì, i» 
mollo più istruttiva « pei/ gli. altri , quando la^suà 
persona diradata ricordasse di continuo eolkt.,4|^ 
presènza, le «Conseguenze del 'delitto. Cosi pél* quetti 
fiùaliklemte, come per tul^ gli alili ordini d^lo Sta^ 
tOy laùpdiia dell'esilio «djùfvrebbe. in questo goverbp 
esser ffà^iìt^^ Sotto T istèsso aspeltò, obe sìa tqpn- ' 
siiénÈit Volitivamente, al pòpolo ^ellè .-afistocraaié, 
e doviiiibbe per còìise^epsa esser ^prostfritta dal co* 
dice pèùiàieV^' 4in'a; .ptònarchia ^ motiva istaiso^ 
pel qu;sile ^i è mositiato non doversi ildérpei'are. con* 
tro il * popolo jie^ffoverni aristocratici (i). 

Non .81 Buèr dir 1^ ispesso riguardo, jiUa deniocra- 
zia. In questo govetoo, come si è detto, bgni'.cit-. 
ladino rapjM^esenta onn^ parte defla fiovipnità. Il 
pòpolo intero è nella deni:ocrà»^ .qùi^le'cb^'^è r<^ 
diu^dè'.nobìii-neirariìitocraziaé jL'istessa MUSA dnip- 
que ch(|t 'rèndè efficaCjB.ed op{k>rtuna' la pena deb* 
r esiliò per r ordine de' nobili nell' aristocrazia^ la 
renc^rà efficace ed opportuna per lutto il popolo 
nella deniocraziak * In que^tjp gevernp il cittadino 
proscritto dalla sua patria vienprivaio della su|i 

pplitÌ0E|. cpndizione, decade dalla? sua sòvraiii tic , perde 

/ ' ■ . . . ; , 

.(4) TTiia prova d^ questa verità ce Poffire 'l'istoria <)elU romima le; 
gislaziotie. Prima dì Cèìi(aré;l'interdi*zione delTdc^f je del fuoco non 
era accojtj^atà alk oJnifiscazione de' beni; La perdita d^la patHa Inastava 
a formare la, pia' gran peiia pel jElonKino Ubei»; Perduta la libertà ^ .la 
.perdita ddda patria divenne una pena troppo picpiola ; e , siccome si . 
trovava destinfita a* più gravi delitti , Cesare , per. non alterar? " intfera» 
ménte li fiistenra' penale, vi accoppicela cobfiscazione de* beni. . Vedi Svet. 
in vita Jul, C€B^ar;'c. XLII y ^ Diooi l^b. 50.» . . 
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ì\ SUO impero; e^ do^unjqyte egli vada^ trova una 
dipeìidenta che è ififinitamente più dtita; 'quando 
iión Yt^ir preparata dati* educazione, inge^tilitn jqUU 
r abito , e. nascosm dall' Tguoranza à^* piacevi che 
VaJino uniti alla preziósa lihertà. L'inteasa j>enà.4iiii* 
ifile f t'esilio) dev'èsser diversamente tonsiderata 
iiè^diverlt governi. Essa farà adoprabile ponlro^una 
soia classe in un govetno ^ lìell' aristocrazia ) : -essd 
non sarà opportuna per ^Icitin t>rdrne, pcy alcuna 
* classe in un .altno (nella monarchia): ^us^^ià ofK> 
pmrtunà , ed adòprabile cpntro' tutti gKiq4ividui 
della società hi .-un altro (neVlaf democramr^^'ficco 
Triifflulénza 'dèlta natuta' del govèrndf sull' uso 'della 
pewa di esitio'. 

Dall' esilia passando all' iìifaa^ia; ^ noi vedremo 
atich^ T influenza che devo avere Ta natura del^go- 
* verno '':lkuir uso di questa peita. Richiamando alla 
Mostra A9emòria.ciò che. si è. détto, auquesta. specie 
di pena n^^pjriucij^i genefkli ffoc'atozi sviluppati-, 
noi ci' in^ìpderémó di avetr dimostratorchìe .le pene 
d*'ìnfamia non debbòùo cadere che sA* delitti di lóro 
natura infamanti, /e non debbono essere àdopinraté 
che per quelle classi dello Stato che conotM>3nò e 
dant)o un peso all' co or 9. Applicando \ ora' ^questi 
generali principii a' partióolari che determinai^ deb- 
bprio r uso- di* quésta pena ne' diversi governi/ noi 
troveremo, che nella sola democrazia l'infàmia può 
essere indistintamente adoperata contro tutti gì' in- 
dividui della sopi^tà : ma che neU'acistQCfà^a e 
nélfa, inonarchià' l'uso di essa esser noYi deve* cosi 
universale. ' 

Nella democrazia ,» come si è detto, ogni .citta- 
dino è penetrato dalPidea della sua .dignità» Là sua 
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tnanp che gi4t^ ndl' ttrna il dtcveto della gu^r^a o 
d<lla jiace'; cbe sòsi^rive-il tramato, druQa'<:t>iife4éT 
rààipncr, di ima .tregua, idi un'alleanza, dalla. ^uaU 
dipende^ forse la tranquillici, Ift sicurezza^^a sorte v' * 
. della sùà patria' e di -molti popoli; la sua lingua 
Che propone, 'rifiuta,^- o* approva una. nuota legge^ 
che no deroga,, un'^aptica, che palesa le irii^tù o i 
▼izi del candidato che ambisce^ la* più illusore ma*- 
-gistratu;ra ; la stia casa che, .per angusta e povera 
ch'-^Ha sìa, tion lascia di essere frequentata dàlie 
pèrsone più dis^nte^ della repùbblica, che vanno col 
rispetto, che suggerisce T ambizione, ad; iinplorare 
dà lui un ÌBuffragio^ ed.a disporlo- in loro fiivore'-; 
la piazza pubblica finalmente, dove, nel tenpo delle 
concioni,* e il magistrato che le convoca*, e il se- . 
nato che prepara gli' affari su^ quali ai deve deli- 
berare, e l/éf'atore. che àocusa, difende, oppone, o 
isòstiene, Qri candidati che' simbiscono le .cariche ^ 
dovè*, in^poche parole; tqrtti coloro, :che seggqno più 
allp.di Iuì,'spno quelli che dipendono dalie sue de- 
liberaTiioni ; tolti -questi oggetti,, io dico, debbono 
in.ognì i^nte ricordare al cittadino' ià questo go- 
verno il suo poteife e la su^ dignità; Òr questa Co- 
scienza' fomentata e sostenuta da tante concanse f 
questa coscienza comune adulti 'gì' jUidiyid'ui di que- 
sta società; questa coscienza che ^a tanta affinità 
col vejro enòre, che pu^ dirsi ^sser la cosa istessa ; 
questa coscienza , ìq dico , deve lielLai democrazìa 
'i^ender generalmente prezioso l'onore, generalmente 
terribile V infamia. 

Ih questo' governa dunque, le péne d'infamia 
possono essere iudistintamente adoperate contro, tutti 
gì' individui del corpo sopiale. Ma questa regola 
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potrebbe .^sa àyer Ii|ogó in un'^r^tborazi^y in una 
monarchia? 'Qua) prezzo-piu^ Tuomo della plelie 
dai^ all'onore inoneste due specieidt governò, cfiial 
peso può egli- dare all' infamia? PrivQ di poterQ, 
jAS. onori, di^ fpttnne, di lufui; sepolto neH'tìiscliffi- 
tà dèlia sua condizione; ignoto a* 3UOÌ concittadini, 
e,' per così dire, a se stesso, egli non jp.qò mai diirè 
ali' opinione ptfbblica <juel valore -che si .TÌc|ii^e, 
i^er -renderne .tanto spaventevole la perdita, quanto 
bisogna che lo sia^^^r poter adoprare con vantag- 
gio contro di lui le pene d'infamia» 
.. , La pena d* infamia, -che altro non è. che un* se*' 
.gnb . del {Pubblico disprezzo , nbp può mai essere 
,molto àeiisjbile per un nomoCche non è né avvézzo, 
uè ha me;Ezi da essere rispettato.. Voi vedrete l' upmo 
della plebe subire con intrepido volto /quèll'. iofa- 
ni tinte pena, che 4.1 nobile pernauterebbe volentieri 
con u^a morte- la più dolorosa/, pU^qhè quésta- lo 

garantisce dair.infan^iar 

Così neir aristocrazia, come nella monarqfaia, il 
legislatóre non può dunque adopirare indistintamen- 
te contro tuttj gì' individui delU società le pene 
d* infamia, coinè potrebbe fare iu una ,democr?izia. 
Colorò, che,- n^' due governi de quali si parla, forr 
mano queir infima classe dèlia società che yolgar- 
mèite chiamasi ^/^éd (i), debbono con ogni altra 
pena esser distolti da'delitti, fuorchè,GOii ^questa. 
Ma- la ..giustizia, .si dirà^ è una divinità^ che ugua- 
glia agli occhi suoi tutti coloro che hanno ardi.to 

• • • * 

{\) Si avveiia', che néll' aristocrazia io non intendo per la cosa istessa 
popolo e plebe. Il popolo è la parte cfella « società che ' uLbidlsce , la 
plebe è 'l' infima classe del popolo; e contro quest'infima classe io dico, 
dhe- adoperar non si debbono Ìe> pene d'infamia.- 
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cli.yiòliBirlaji n mobile ed il plebeo* sbuougualip ente, 
réì^. pgudlmeDlcr punibili, cpiaiido T hao^o u^'al- 
i^ènte' oflfeéa.* Io lo èoiicedoj Jilà il; tiol»tle punito 
eeiriblttfnfa.éacà forse .ùieno punito, d|d plebeo coir* 
dannato alla sehiaTÌtù perpetua 1 41> malora dèlia- pena 
non^ si deve forse misuràrfer dalla Isua itìtenattà? e 
ÌUntensltà npn si^ dev^fors^ misùraire dal)* d^piiD ione 
cbe' si ha del dòloró . che re^k a colui^c}\e Ja .soffreS 
Permutando nella persona .del plebee delip<{iienie 
VF infàmia in nfta Mtóairi tu perpetua, •O'^^r^-^^/73/»^ 
^i la legge «lon si rende più severa cqntivp.dilui'Ché 
'*Mnitro il Qóbile/ il quale' per Fi«tesso*d:elittò ti^u 
piiaito coìr Hifaoliftr essa doti ik altro che u|[tui- 
gÙ'are la pena «del plebeo a quella dei! iiobile. Vjl^ 
'^ÀÌdò cóiriofemia e l'uno è F altro, essa sarebbe 
parziale .pél plebeo^ essa sàìrebbe tvoppo debole con- 
tro di lui: la ftua sanzione sarebbe nel* tempo istesso 
ingi.ttsta ed inefficace^ "Se si trattalsse^ di una pena 
cherecà^uh dolore fisico,- de|la niutilazióne di un 
ìnembto^''*per esempio,^ in qiiesto caso ia direi: phe, 
per l^ istesso •delitta,. il ìiobile ed il pleb«lò Vi do- 
vrebbero essere ugualmente espósti ^ ma non -si può 
dir' ristesso qulando si' tratta di pene d**opiriione. 
* Il nobile preferire'Bbe qual^Unque altra pena alla 
infamia^ed-^ìl plebèo preferirebbe forse F infamia a 
'qakliiintque altra- pena. Pel prìtnò dunque, il tidaof 
dell' infamia* sarebbe un gran frem>.j Et p^ secondo 
«a'cebbe un freno molto. 'pieciblp, molto debole. la 
tutti que' governi dunque, ove èSuìala^jclasse di' cit- 
tadini che, per una conseguenza de^la. natura iste^^a 
delU cò^ti^u^iane , non può., dare un gran' prezzo 
all'onore, e deve temer poco l'infajoiia, le infamanti 
pene non si debbono còutra di esij^a'adoprare, ina 
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rif(erbarlir' debbono per le àllre- classi ^ per gV ^tsrì. 
opidini dèlio Stato. J&^oo ci^ che .deve .avirenire , nel- 
r isiristocrazia e netta nloiiarolìia -z ecco ciò* che tidn 
aere atrénire' nella demòoram ; et) 'ecco: K itffluenr 
za, f^e'ta natnrA. «lei; 'governo deve Pàtere suU' oso 
di «questa pénji; •.••■' 

Determinata Finfl^enza che la natura del gover- 
no deve avere sul sistema penale^ i^édiataò. ora quet*- 
la ' che' vi debbono avere 1^ oirco^nte moralif vale 
a diréy il genio e i'iijidolé particolare dcf popoli, e 
la lord 'religione; '. 

'tJn, popolo è. egli avido, b orgoglioso P* inclinato 
airintevràe. o.-alia flsròcia ?; laborioso y o amanite 
dell' ozilo è dbl riposo.? i suoi poscumi pi sono etti 
molto ingentiliti ? La' sua religione . prometta'- c^ 
defilé pene é: de' premii in una vita futura? permea* 
té forse* ciò che le leggi debbono ^proibire^ o .cota- 
danìia ciò eh* esse debbono permettere? o 'purei ve- 
nendo in soécói'so delle leggi,* pvoibisfcevciò ch'asse 
condannano, tollera' ciò eh' àse permettono,- e co- 
manda ciò elidesse preserirpnòP' Ammette, essa la 
ilécessità delle azióni umane, e la dottrina del de- 
stino; o è essa* fondata sul sìstedia della liberta ? 
Accorda esitala remissione delle colpe ad alcuni mez- 
zi che ììdà interessano lo spirito; o ,fa, coibe la nò« 
stra, dipendere la giustificazione dalla migliorazip- 
ne del cuore, dalla correzione del costume, e dal* 
r intingo ramhiarico del delinquènte? Ita 4ottriha 
ass-urdà ed anti<» della metempsicosi, é ella ricevu-* - 
ta da un popolo come un dogma religioso? Il le- 
gislatore non deve trascurare alcuno di questi og- 
getti nella costruzione ^el codice penale. • 

Le pene pecuniarie, per- eSempio, potranno es- 
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s#ve coti niaggior frequenza, e con, piag[gìore efficar 
qiiadoprajte <Sontro ùti» pdppÌb»aTÌd9^ ^;le pen^-^i 
iafan^ia. prodltiTàfiiBo. più felici^' effetti t^resào. 'un; 
popolo ocg^fgHoso.' Soloiie fece ipaggtov ubò delhe 
peqe pe€liniàrie'(t)| .^ LÌ4eaiPgò^ ideile |)fene. d^fp fa- 
mia {s}.. Gii Atiiiiieìi)^ industriosi é coni.iiiertfi«inti 
amsiur.'fLoyefauo- il dantoro, ch'era Toggetto d€f^ loro 
Sudori. Gli.,3ps^i*tani, fieri ed' orgogliosi Qqn «p[H*ez- 
zia:vai|o/le.ripdlie29e^.-clié non conÒH^anó e iton cér^ 
cacano, tiiia tòpiev^no. ibolto l'ignomitiia,. 

In un paepo; dove r interesse è la passione .do^ 
niinanté di coloro ehe l'abitano,, ia, ULaggfpi' parte 
de'delìttii dipendono 4^11/ amor dèi danafp. Iti 'Una 
haiziope iliclinatà Mia feròéi^, la nieggtoìr parler dei 
delittT soqo cagionati^ dal riseptimentoj dalla ||^*. 
détta ^ dallaf èrafmna, ^alla vanità; di cUr pruové di 
ardire le. di " <$òràggiOk II legislatore, dive, frenarje 
r avidità, coir avidià istessa nella pìfima;' >deye''ad 
ógni delitto, che o direttamente, o' indirettamente 
dipende da questo principio, combinare la peóa pe- 
cuniaria con quella ^he va unità al delitto, istiessp* 
Nell'altfa, ài con trarlo,: .ìicin deve ricorrere che rare 
tolte alte pene pecuniarie , perehò i delitti .'dipen^ 
denti, dalP avidità del danaro debbono e^set niolto 
rari. Egli non deve neppure sperare di ritrovar àel-' 
là pena di "morte ùi^ freno sempre opporluQ'O'CGn- 
tro que' delitti, che dipendono appunto dal disprez« 
zo della morte. La> pena ^ non; farebbe altra ; che ac- 
crescere' in molticasi il merito dell'azione, e dare 
un nuovo pascolo Alla vanità, ed al. fanatismo del 
delinquente. ^ • ' 

(t) Pliitarc. in vita Soton, 

(2) U islesso Autore 4n vita Ljrcurgi, 
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V Uii'.,popolQ èjd%l\ labQciose, (y ajAt^nie. delVézicr. 
e del riposo? Nel primo caso ii sistei^ penale può 
esser molto ritddolcito. Un popolo laborioso, è or ji« 
nariameifté un .popolo vi;rtuoso. I^'*occi:^pazÌGtiie à.il 
3najggiòre<>s1iapo^'a' delitti, e la sanzione penale. può 
presso questo popolo cèn peilepiù- miti ottenere 
effetti pia grandi* I Cfaine^i sono una pròva, di ^qué- 
sta veri^^ In nn popolo^ al .i^tnMrió ^r inoUnato 
aH'ozió isd al riposo^ la (^rraziòoe.^ piu/fieteil^ald 
iktroftiirsi ; le pene debbono essere- più rieorosd^ è 
le condanne aMarori pnbbUci •saraang.le pefie le 
più reprfoienti, e le. più adattate* aU- i«idole ed al 
carattere ?]|azidiiale. ^Questa tégola . potrebbe; f^pt 
luogo prestfo. molti popoU ^deir India. Essi $pjt>p i 
contf 'ai sa, 'COSÌ inclinati aH'o;(ip, <ibe riguar^no 
V i^r^ inainone come lo stato più perfetto^ e. l'og- 
getto, untco de* loro deciderli. Sssi dgnao al Sup^er 
mo Essere il soprannome à^ ìfnmobUe (i) ; e i Sia- 
mesi prédond che la felifntà suprema .consista nel 
non èssere -obbligato ad animare .una> mao^liijnai^ed 
a fare agire un. corpo (a). 

Un popolo finalmente ha égli. Tatti griffi p^ò^ 
gressi 'nella coltnra ? i suoi costumi sono èssi rad- 
dolci ti ? umano e. sensibile àbbo'rrisce egli le atro- 
cità ? Il codice penale deve anche taddolcir^i, dìeve 
anche ingt^htilirsi. Quando le leggi sono in cóntra- 
dizione, eòi costumi, o si corrompono i< Costumi, o 
si eludevi figure dèlFc leggi. 

Popoli deir^uropa,' sopra la maggior parte di 
vói cade questa spiaceyòle riflessione. Neil' osserva- 
re i vostri codici penali hoi .dobbiamo dire^,ache 

{\) Panamànack. Vegajasi Kircher. 

(2) La Loiibere Relation de Sicuri, p. 446. 
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i vòsfìi cfo^tunoFi. 'sono àtiGòraquellit de* vostri jbàr« 
bàri pa^TI^ o che Jc vostra leggi' .sòntf ili entracti* 

zioiie' co''vodftri costumi. Vói Jhe noìt bariate' che 

• » » _ ^ "^^ * ■• 

di e?«/;cAr(?;3z^s èu ii - sensibtlitk'é, rei .che • àpcàrezzaiè 
tuttociò ch'è'kmaDilè, e gufate con tanto tm^por- 
*toP^utto£iò xjh' è dolcef vói ob^ non avete *liro che 
fiori nelle jnani, e canti "nella boecà :" vbi che 'alFa 
%ìii>tca, ài bàlio-, 'al teatro v^ intenerite épiangéle'j' 
vói, 1* aftÌBia 'd&' qtiàfi è còinpre^sibile da tutti i ie^ 
txeti sentimenti i|' voi avete; ancora delle leggi ^ tot 
avete àncora d^Iié perre atte a far. fretnere duori di 
. ferro.. O correggete 'dutìqùele'.vòstre leggi, o soffrite 
che he sia deluso il Vigore.co11*iàlpuiiità', e cól 'giu^ 
dizìario arbitrio, oHtornate neir antica ferocia, bllaL> 
quale .le vostre leggi, quando avessero tuttcT il vigo- 
rè^ebcTa legge deve avere*^ non tarderebbero molto 
a rìcondurvì^." 

' Ma che diremo vOCK dèlia religione? Un popolo,, 
la religióne' d'i^l quafe ariii-mette delle pene è dè'ptiè^ 
mii in tiht' vita fatufra, e niinaccia queste pene Ai 
di&l^t^i'x)hè le t^'ggi puniscono^ ed* offre q'ueisti prè»- 
niii alle- azioni che Le lèggi prescriyònò ; lin ji^opolo, 
io dico, dovè, tfna l'ellgione così cospirante al' bene 
se^fal^ è sfobiìita, è suscettibile di un codice^ penale 
,moIto pLù^dolce e modellato, che non. lo è un altro 
;popoto' che, esBéndo in tutte le altre* circostante' a 
quello uguale,* ìdifTerisee nei sistema della sua reli- 
gione/ la qualci onpn ammette pene e.plremit in una 
vita futura , o minaccia queste ^he , ; « prométte 
queÀi preihii, ad alcune àzi^^ni che non interessa- 
no la società e le léggi.;'ó proibisce ciò c^e leleg* 
gì debbono "tòUeràrey é tollera cic^ che le -^ggi. deb- 
bono proibire* lA rengiòne •-dominante de' Ói^ppo-t 
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iie$i) per esempio, non ammette nè'Paradko<n^ Jn* 
fe.rn^. Quella degli abitanti di I^'oimo&a- ammette 
lus luogo di tormenll posteriore alla ¥Ìta, ma dest»* 
nato per oolóro che ndn 'sqno andati nudi in alUu- 
ne stagioni dell' an nói ';• che. si ^spno vestiti di tela e 
non di seta; .che h^ù pescate dèlie Qstriche f^iik% ' 
hapno .intrapreso un àf&re aèi^a^a consultare il can« • 
to degli ùQcelU (i). Qdella de* Tartiri di'Geng^Ì8# 
Kan (2) considerala come un peccatovcoiitro a'IJù^ 
ini il* porre uti,. coltello nel^fuòco, il battere uh' ca- 
vallo colla sua briglia, il rompere un <>sso eoo un 
altro *osso^' ma considerava cpme azione, ffidifferen- 
te il violar là fede dell.e promesse, il rapire Ta roba 
d' àltrij|- il fare uh* ingiuria, 'ruccidere anche un 

La religione àt' Peguesi al contrario condanna 
severamente l'omicidio, il furto, T itn'pudicizia ; 
plroibÌ9|ce il recare' il mehotnò tòrtp .al suo prossi- 
mo, è ordina- di' fargli tutto il bene pos^bilow La 
possibilità di salvaf^ in ^^^luti'qaè, telinone,, ptir- 
chè'sl, adempiano questi doveri, .^.un «rticplo di 
fede per essi (3), » ^ ,...'. < 

Non vi vuol molto a vedere' che, supponendosi 
tutte le altre circostanze .uguali, il codice pénale 
de'Peguesi dovrebbe essere molto più dolce di:,quel- 
lo de Giapponesi, degli abitanti di Formosa, e dei 
Tartari di Gengis-Kap.. Quello che maccherebbe;, ai' 
rigor d^l)e pene nel primo di questi popoli, sarebbe 
• "' ■ ' ' ' . • . ,• . • ■ ' ■ .".••• 

(0. Veggasi*la Collezione de* viaggi,, cfie han servito. allo ■ ftabìU-» • 
mento àéllà 'Compa^nid dell* Indici T.' V, part. I, p. <22; ' ■' /' . 

(2) Yeggasi la' relazione di Ftere Jean Duphn'Ctfrpiit' spedito in* 
Tartaria dal papa Innoc^nzp^iy nell''anno-4246, \ . 

0) leggasi la citata Cplleiione de' viaggi , 'che han servito per h' 
iftabiiimento della CompAgnia dell' Indie j T. lÙ, pan. I, p. 63, ' ' 
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supplito, dalla religiooe ; e. quello, che tnaoca alla 
religjoiie n^igli .altri, saitebbe.l supplito (^al maggior, 
rigore ' deUe ^eqe/. . 

.èe la religione diluii popolo stiabilisce il dbgma 
della omessila delle àziooi umane;'se la dottrina 
dal fatalismo e del destino, questa dottrina che à 
nata, iosienie còl dispotismo,, colla schiayitù, e colla ^ 
perdita della politica liberai, forma uno d^gli arti- 
coli della sua cre^entSLy è- chiaro che presso quésto 
popolo le leggi del\booo essere più seiere, l'aipnii- 
nistrazione più vijgilapte, e la sanzion pénale piii 
rigorosa,.. •che presso ;un popolo dove la religione 
stabilisce .Toppostov dogma della libertà. I motiyi 
sensibili- per tener lontani gli uomini da' delitti, . 
debbono essere più forti, a misura che i morali 59^ 
no più .deboli. Il supporre la-necessità delle azioni 
umane, è V iste^so che distr.uggere ogni idea di me- 
rito e di de^meritp^ di virtù, e dikv -vizio, di virtuoso 
e di malvagio. VuojDpio^duf^que, persuaso di questo 
assurdo pnncipiO| non trova in sé freno. aìcjunoalle^ 
sue passioni. Che ne sarà, se,le l^ggi non supplisco- 
no a questo difetto?. Che ne s^rà, se l'eccesso delle 
penando compensali difetto de' rimorsi? . 

• - L' istesso presso a. poco dey^ avvenire .in un pò* 
polp, .la religióne del quale fa .dipe;>dere la giustifi- 
oazione da alcune cose che noìi 'hanno rs|pporto aU 
còno' collo spirito:. Alcuni - popoli * deli* India,' per 
eseippio^ credono, che le ^que-del Gange .'abbiano 
una. forza cos)i. 9jan|ificante, che, per eim pio che sis^ 
stato un uomo, le.^ue colpe sono espiacte, subito che 
9Ì sono in esse, immerse le ceneri V^el. *^u'o. cadavcp 

'•^ (0- * ■:■'■'' .'- '• ^ 

. ' - ' ' ' ■ '•■ . ' ' 

(i) Lettrea edif., quin:iihntc reeueif, ***"'•. 
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A che giova Tessei^' stato inaUagip, o onesto?' 
Le acque del.fiÙRié àguagliaDO il primp al Secondo. 
Esse conducono V uno è 1* altro all' istesso luqgd 
di delizie e di piaceri. . ^ 

Un popolo; ove una eosl pemic^iosa - credènca i 
stabilita, lia bisogno di un Codice penale anche piv 
rigoroso di quello di un popolo pre^o al .quale 
{jcfietfrìs parlbus) XòLi Albione non ammette iiè -pe- 
ne^ né pr^mii in una vita futura.. In questo 1' uomo 
non ba né' che sperare,- né che temere dopò la vita. 
Perderla^ o menarla infelicemente è it peggiore-dei 
mali., Ma in quello egli ncm ha che temere, ma 
ha- nn>Ito da sparare e 'da attenere con iricufezza.. .Or 
quando Tidea^di un luogo di ricòlnpensa non. è 
UTiità air-idea di un luogo, di tormenti; quandò:SÌ 
spera sènza temere, questa sicurezza di un^i felicir 
tà futura rende Y uomo meno sensibile-aU' infelicità 
presente. Bisogna ditnque .scuoterlo con pene fs^^* 
giori. Bisogna chi8 T illusione' della opinione aia ri- 
pairatiL dalla maggióre in^presstoii^e su* sensiv' Bisógna 
che la severità delle leggi sia maggiore, é 1* apparato 
delie pene più terribile. ' ' '•, 

Io mi vcirgognerei di dimostrare più diffiisanien- 
te Queste verità che sono da per Toro stesse evidém ti.; 
xiià, prima. di terminarne l'esige, vediamo ciò che 
il' dognra della metempsicòsi^ .é'quelto 'dell'. attVa vita 
de- Cristiatii; hanno di diverso ira loro,* per quel ch^ 
riguarda r influenza che -av^r debbono sul ; codice 
peifale. Servendoci della distinzione di Piatirne , io 
chì^vsìo metempsicosi li passaggio (ìèll' anima iq. un 
corpo dell' istessa specie, a differènza ' della nìeieitso^ 
matosi che è il passaggio dell'anima in un corpo di 
specie diversa (i^. . - • 

0) (*%T§f4^t/xtf9itr fJiirif9mfsarÌ0't^, Plat. £dò. 40 de iegi^. 
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S(^Uo questo ftspietto.'cqnsid'erata la metempsicosi^. 
ìibn yì TupI mólto a vedere , che* la^tnort^ q/sve d^ 
s«re I^^Cif «payénterolv a' pòpoli, ove qutòta antica} 
e diffusa 'erodetiza è ìa vigore.'. La sicurezza di ani- 
mare un tiuovacorpp dopo l'estinÙQne.dél primo ; 
la/^pèi^n^a 4lr«ripomparire sulla tersa ia u^a più 
£of tunaia' cóu4izi<^9 4 i' Ipsinghieri presagii di, una . 
vita ÌP^Uce più>deUa |)rim.a ; la rimembranza de' pian 
céri della: faneiulle^si è della gioven,ti)i^ lAita alla 
sicurezza d| dover)! i^i- bel nuovo gu&ta.re; illusioni 
sonp qiie^e '-cosi consoUn^i per colui che si ve^k* vi- 
cino a perire^ ohe' il moménto della moi;te può da 
Itt-i c(HMÌderarsì, come il termine delle sue sciaguX 

re, e r%sordio della sua felicità. .Cesai'e s^ttribuiscQ 

'"'• ^ .'*' .".* 

con ragione a questa causa.il valore prodigioso 
de'Gillr, ed sii coragpb,. col qualo si esponevano al- 
la motte {i) ;e-r ejiperienza ci fa vedere, che i suici^ 
dii ^no molto fx^quenti ne'ps^esi ove . questa opi<- 
pione .si è inti!odolta (2^). Il lettore xtkì ha' già pre- 
vleruuton^la, conseguenza di queste ^.premesse* Egli 
vede/che la*pena di. morie non dovrebbe àve^'iuogo 
n^l codice panale di . un popolo, ove il dogma della 
metempsicosi è^m messo. - * 

. Come giustificà;re in fatti Umso di questa pfP*^» 
quando- con e^arl' uomo pei^de la sua ésiste'nzà; lo 



*.< 



(i).' In primi^ hqi^vokmt persuadere , noH ìntenre aninias >,- sed^ ah 
eHis- poit- mortem transire ad aliosy atquehoc /tiaxime aii vU^tuterri 
excitari putànt , metu mortis negèecto, pass, de Bello Gallico Lio, 4^1 , 

^y Si 9J^ .troppa d^g^ Italiani ' il-<!oraggio col qaale pocKi- ànai fa , 
«cioè r antiflt 4775, andò alla morte il celebre Sala in Milano, e la quan* 
tita de* suìcidlì , che si 'opnimiseTO io Cremona , dop9 che . «{uesio' fanCV 
tico aveva difius^ ed «ni^egnfttà la dottrina della ^etempaicod. 

Tom. 111. 8 
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Srtato perde ùti uamo, H puBblico un eMmpio. è la 
Jegge li BVk». effioacia? . ^ 

Ma Ì5i dirà : questa regola non davrébbe^ forji? 
fluver ani^eXiiogo in un pò polo di Cristiani ^'lìa nò«/ 
stra religicfoe. fiijfiL promette focse una feli<silk etèrna 
al delinqo^iite clìe muore riconciliato cona^BÌYÌai« 
tà'.? Qttalq spavento può recare' ad lin fedele il {la^i^' 
bolo, Iche può èssere ri pùnto che separar una Tita. 
infelice <^a un^eteroa felicità? Ma a 'queste dtmabde. 
fé né possono opporre delle altre. Chi assicura il de^ 
^linquente della sua *gitistifica2ione'?,Chi ^asisicura «^ 
lui e gli spettatori, che il suo pentithénto noa sìa 
un. prestigio piuttosto dèlÌA' 'g^a}uay détrratb'-d^ilo 
spaicento della nH>rte, e dalla si^Nirezza di fuG^ire ? 
Accanto^ alla misericordia di un Efiò, senlpra prónto 
a perdonare/ la.« tióstra religioYie non ci mostra for-* 
se la ,,«tta terribile giustizia? A-Ha speranza di una» 
eterna fdicità iion si unisce forse il terrore -di tin 
torjnehto èteì^no ? Se un- moitiedfò solo di rassegna'* 
zione "può compensare una vita intera *di' deli tti^ un 
momentp solò di disperazione noii -può for^e^di** - 
strùggere uh lungo corset di penitenze, e di.penti** 
menti? Questa incertezza noir deve forse rendere 
tanfo più spaventévole la morte^ <]^anto ne sonoy 
secondo:. la, nostra credenza, piii^ interessanti e più -ir- 
reparabili le appèndici ? Il ministero istesso della 
religione non accr-esce forse tra noi gli orrori, della 
tragedia, che il delinquente va a tviitinsire'sul pa- 
libalo ? . 

Queste riflessioni spero che basters^nno, per mo- 
mirarci che là religione cristiana non toglie .alla pe- 
na di morte parèe. alcuna di quella effica^iia, che si 
richiede per renjerla ad9prab^Ue nel codiòe penale, 
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-pìfinbè' le, altee :cirbostanze.'rdel, popolo non 1* impe-' 
disca^qo; e se a questa ri0€^s^ióhi noi uiiirèmc> qu^U 
* là' che ci tn09tcji la conformità de* suoi pi^ec/stti con 
gùelU: délW leggi y noi yedrémQ che^ ih -vigore <j|£ 
ciò gli'e. si è^deltOy il sistema. penale di . un popolo 
di.Cristiani .pq.ò^ «ttppphj^qdosi tutte le altre ciircp- 

* ' ^tanze^nguali j es^er mQlto più mpd^ratc^ di quello 

dì' iiii altro .popoloy/lòye. quesjU divina ireligipne 
non è AakiUta. .••' . '^ / ;, 

; DaU'j'iifluea;Èa ch^^le mocali circostanze di un . 
' popolo srvet .duibbono sul .codice penale^ passando a 

* Quella cìk^ jf\ ddiJtipnQ ayére le circostanze, fisicheit 

io comiiiòÌQ.4àl 44jÌQMiV / 

• Sefiza^ mai allontanarci, da' principii generali pi^e-' 
infissi nel primo librò di i^est'Dpera, noi non dobr 
biamo far altro- che richiamai^, alla nostra tnemor 
riaxiò- ehe^si^è dettOyf r4Gilàtiyamente al js^ppoTìo deU 
1(^ léggi col ^iina^ per app\^are queste generaci ^e* 
dute 'al ..sistema penale. 

'LMtifluenza'del cUiha) si è .deitp (i), S^l fislcg^ 
e,8Jal mdràlfidej^i nominile qua^ insensibile t^^cìì* 
nri teniperati :.,e^a non è decisiya, non è'jgrande 
ò^^^ ne'dimi estrema^nen^ caldi ^ òesìremamente 
freddi. Ne' primi .agifi|iB appena conx^: una delle più 
deball cause Cjopcórrèn ti ;^neglrulttni.]L iigisce cerne 
causai prìnoèpale^ JNelle regioni , • per esenipia ,- dove 
Ifas&tro del.groFif^ comparisce appena suU'^orizzonte ; 
dóve- il car«a delì'ondie è sC>speso per Ip spazio di 

(0 Veggaisi il capo XI F" del primo libro. Io |)rego il lettore di ri- 
l^g^rc questo capo,)8e.iii|ù'gli,vei>raimoi delle d^coltà su quello che 
Km pe( dire •in.''qu^é^tòi Jtfi pare di ay^sr ivi esjposto òoù bastante -chia- 
rezza il lialo sistema 9 per non essere neli' obbligo di maggiormente di- 
mostrarlo. *. '•*-.,'..*.,' 
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Otto mesi jd^ìlViEinnó ; doVé* le nevi Àmnuicdhiate 
cUaprono p*ér «rltr^ftianXo tèmpo un suolò ordinteria« 
• Qieat^ sterile ; dove i fenomeai piv oilTibiU hij^iano 
d{ essere spaventevoli per lai, loro fréqaéiizSr: dqvé: il 
ftonnoy questa/tregua'^che la natura offre àUejciiftgu^ 
ra de'md_i;t;ali ed alle* angoscio degl* ih fé[roi^<i$r.cdii> 
Vierte -spésso ■ in tiausa, in esordio, o in annunzio, di 
ÌQortef dove le 'braccia cb'e il fanciullo teiide^'aìla 
xÀadre, «l gelfi.no, e le lagrime che grond^n^i^dqf^àfkoi 
òccl^lj si vetrificano sulle sue gotte amfnortite; "dóve, 
per due t^rze parti dèlVanho almi^tib|:pgni opmu» 
nicazipne è interrotta, ogni società ìfospeia, el'M^ 
mo isolato rpór tutta quésto tempo cotta *stia'.fiimU 
^iaj rimana sepolto nella sua casa, jcòme nella sua 
tomba (i) ; dóve* final mèli te, ooriie si è da noi aKrò-» 
^<é {trovato (2)^ l'eccessiv^ó freddo instupidisce i òor^ 
pi e gli spiriti , distrugga quasi ititerameate là sén'» , 
sibilità^' priva ì' ànima tlellà sua^eqergia , e Mù^rda 
lo sviluppo delle facoltà morali deij^'uó^o ; '.in un 
paes^, io dico, di questa natàra il ^stùe'ma d\sl oodipe 
penai* potrebbe egli esser J' ^stèsso di' qiit&l)o;di u|i 
paese, siti|àto in hn élima dol^è e tempera io ? 

Si potrebbe. forse sparare di recar l'iste^ stoa^ 
Tento, di ottenere ristesse idi^essioni, coU.-istesse 
peneP Si potrebbe for3C sWléa hi^iùatizia. richiedere 
i' istés9Q ftumero di'anni,. Tistessà età, pet ^uppomye 
un uotiilo ti^pace di delinquere,- che-si richi'ede ik 
un paeée, ove un «dim^-piu temperato poli . rijtarda, 
x^n impedisce io sviluppo deUe facoltà morali deU 






(1) Che si leggano le diverse Belaiiani de' diversi viaggi' Jattì. neOa 
Lt^ponia» e -si tveterà , cke melìte > ti è dr esagerato àelle .'mie .-^psesr 
jibài. . . . . • i 

• (2) Nel citato ciapo XIV del primo lihro^ 
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ItiiOQio^ £e la faggtf . ridiied^ tra noi l'età di .1.9 an- 
ni per c{HiidaifQàrè^i:(ti deliaijuéiMe att' o^flìnariià pè* 
iui non dovtebhe (oKse richiedere qulejia.ìdr trénta al« 
meno, nella Lapponia, o nella Groenlandia? E s^ le 
/ornane leggi dichiarayanò incapace di *dbÌo, e per 
oon^egyehza di delitto, ^i^lp^bere (i), cioè Tuo^ 

. tnoi prima. dèli* e|à 'di 1*5. anni, « la feintìiina prima 
de\'^3, le leggi "di questi pop^Iir ndn dovrebber^t 
forse estendere quet^tp benefizio- 'dell* impUbertà fino 
Vj» dnni almeno ? Si 'potrebbe forse in up. paese 
.qv^tiesta Qatura, doy^ g)i uoniini-son'costtetti a ri^ 
xbMier per: tahj;,6 tempo, isolati cplle loro famiglie, 

- nelle mura delle lòro.case, si potrebbe, io diiK), ot- 
tenére 1^ Gonaervaziohe de* costumi e t onesta kom^" 
stica^ senza. «uinefitarie il rigore di quelle pene^ ea 

• il Àumero di que' Hmedii, che son destinaci a tener 
lonlani gli nominila que* delitti, che Ila nati>ra ab- 
borre « ma che 1* abito e U necessita di convivere, 
'fomentano e. facilitano ? L* q/)hriachezza4il contrario, 
così perniciosa a^ltrove, e degna diijtutto ii rigore, 
delle, leggi y non dovrebbe forse meritar Ja loro in« 

. dùlgedza in. un .paese ^ dove la freddézza eccelsi v^ 
del', clima -«sigel'u^Qd.ìéile .bevande calorose^' e d^^e 

. T Abuso, di esse nom fa che istupidire Tuoitio , nu 
tióa \ó ]p>ròQvu[ove,mai agli eccessi^ a* delitti? X' i$tes<» 
sar causa, per la quale Aristotile ci dice che Pittai60) 
vivendo in un clifna molto ténàperato , stabili, che 
iosse maggiórmente punito roffeaso/e' ubbriaco -, 

ch^ lldffeìisofe nt)n ubbriaco (2), ivon è^orser quel- 

' ' ' ■ "* • ■ . •'."•■.• ' ■• • 

0) i. 23^:$, excipitur vtianr itte Jb^adit et t. imjmÀererh 22, D. 
uà Lè^, Vc^m. de fàls\ L. \ . f» ifépuJbewfis C. de jais. yhòn. ■ '■ ^ 
(2> 'Eyti'fr Ì0\ n»i tìi^ttk^ Pffiitv ili^/t/^tff >»0 '. • •• ^/f^'f 
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Id, che* dovrebbe persuaderci ìVi' fatgorè dell* iodóK 
geaza deflé ' lej^gi flTu'quèMo viziò, ne^'cUmi gelati? 
Anche nell* ipotesi, hellà qiialé noi abbìam creduto 
opportuno r uso deFÌ* esilio, 'ìaì potrebbe forse adope- 
rar^ coù vantaggio questa pena ih un paese, Qve il 
delinquente appena uscito dalla sua patria tcmereb- 
£p di' esjS^vi richiamato, ed: {^iitinzìerebbe'a*a\;ioi 
conci ttadini la' felicità d^l suo stato, e T infelicità 
dei loro? La pena di morte non " dovrebbis fbrsje es-* 
iseré interamente proscritta dal codice pénale di ^'é- 
stò pàesej óve alcuni lavori pubblici e necessari!, al- 
la conServazionè della società, ma micidiali- pi^ oo» 
/loro che vi soiio impiegati, non poA:ebbertf nè-etó^ 
.^'ùirsi, uè esigersi se non da coloì^o che iBin perduto 
li dritto alia vita? Si potrebbero finaloieiite adoprà- 
re con tanto vantaggio le p^ne d'infamilr pressò nn 
popolo isivipidito. dal, clima, privo ^asi d' immagi- ' 
nazione, ed' ìndapace Hi dare all'opinione pùbblica 
(^ùel pieso, che 1^ comunicazione sola', può ispiraìre: e 
sostenere? • , * - • /. - - 

Ecco l'influenza di un h\ià%à gelato s;nl codice 
pèrdale; quella di un clima estreniamente cfaldo pen 
!e n^ inéno fort^, né diversa ile' suoi effetli*-.'; '> 

Nel citato capo dell.* libro, di quest'Opera nói 
mostrammo che,, se lo 'sviluppo delle faeolità morali 

xleir nomo non è né impedito né ritardato M ditti 

■ » ■ * 

rvf n vépopraf , et» Tf 0(> tnv aóyyftlfiwv a r/^\f 4»t * ''4 H» 
féi^uà9i9 %x%t¥ ^aXXAy y aXAtì Vfòi ri vv^^gffl Puit ^ment 
et Pttfapus legum opifex. . . ,Lex autem propria ipsius est, ia eBriì, si 
aliguem puUarint , mpjore pàena affiqiantur quam .soòrii; quia' enint 
pUtres ebrii quam sobrii contumeliosi suht , non respexit ad i/enitun , 
quiùmdeqeVtemiiUntifi magis darfi, ^j/er^fn ad ik quod oondifct^. Àristot 
de Repub. Uò. lì ÌH\fint, '-. 
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foderati {i)^ lo è però ugualm€nt« ne*clrmi estre« 
maniente freddi* e ne^ilimJLestrematilieDte caldi., Tuttd 
le obnseguenze dunque, c^e dbi>iàm veduto dover 
produrle nel codice penale il ritardaménto (^Ìlo 
sviluppò di ^este fiptboltà morali ne* ioli mi esiréma* 
mente fréddi, ìdebboiio aver. luogo' nel òodiee penaU 
di tui paese situato in uii clima est^espiamenlìe calcio^ 
Noi dimostra#iioo<rhòltre4. ch6 la poca «eiisihi- 
Htà, .l''ec^s»i^a stupideiea, il difetto di èpètgià del« 
l-apimó, erano ugnM mente- gli eff^tti^di .ut) clim^ 
e^tremi^mente , caldo, e di un clima estremam'en{e , 
freddala). ^ ; ' 



(4) Il lettóre cbe si .ricorda ciò clie si è detto in questo <Ciipo, si rt-^ 
corderà anche (dò che io intendo per clima moderato* 

(2) Questo è evidènte. Siccome il naturale meccanismo \dell'uomo 
è' ugualhieikte A|ùft> né^.elimi brucianti che ne' climi gelati )>è chioso» 
che queste Atj^'cÉue fisiche opposte 4ebhàno produrre gli stessi ej^etU 
mbralj. Se Montesquieu avesse fiiSettuto a qu^Stto, nó^ avrebbe seàza 
alCuA^.distinziofie attribuito.il coraggio agli abitanti de^cb'mi ireddi, e 
la vjttà a quelli de' oBoù caldi. Quando si tratta ^i climi^/. la tempera- 
tura de' quali differisce pòco tra loro, le' concause morali e. politiche pos-* 
sono rendere -più coraggiose T abitante del clima più caldo', che Tabi-^ 
tante del dima più freado» e vicevèrsa. L' istoria , ic^e' tanto distrugge il 
sistema .di Alontesqiiieu , è una costapté prova di questa verità. Il difet- 
to di. coraggio y di energfa^ di sensibilità eè^ prodotto daT clima,. io non 
lo irovo che o tra ^ abitanti di jih. clima eQceésivamenteJjteddo , o tra 
gli abitanti di un clima estremamente caldo , dove il naturale meccani- 
smo- dell* uomo è ugualmente' alterato e deteriorato dal clima, e per conr 
^egue|iza è ugùalinent» alterato e deteriorate^ il sob morale. In tptti gli 
• àlt^i le concanse nforali e politiche producono, questi effetti, .ed il eli- 
. ma non ti ha .'che nni^ infinitamente piceiola part^. È bizzarra la manie- 
ra colla qliale ^IMIontesq^iieu a questo proposito ceì«a' di liberarsi da' un 
contrasto .di fatti. fU** Indiani ( c(e secondo il mio- sistema vtvonp, al- 
' meno la maggior^ parte de* popoli- ch# vanno sotto ijuestp nofne , m uii 
diofii moderato ; 'giacché hon è la sola 'posizione riguardo al sole, che 
detcìTainar .dSve r estremo caldo o 1* estremo freddo, del clièiaj cc^df 
si. è da nor dimostrato n4 citato tapo^;;^rjmif^vUf diee Montesquìea 
lib, XIV } cap. 3 , sono naturalmente senza ^afj/gio. 1 JìgU steén de- 
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de' ^oali 'abiti .qn.diiBWiiioderato, e 1* jdtro;aii ÀU, 
inj^ o estraópfammiie caldo, d estremamente freddo*. 
Tra due {popoli; situati ia due <Himi,ta|tì é^dqe mo- 
derati^ .|iia 1* lino alquanto* più freddo, a più cakU^ 
déllValtroj^^Uesta differènza non può aver luogo;- 
giaccbè, cornee si è.taote' volte dello, TioAueuza di- 
retta di un ^ma moderato sul fisica e ^ul inorale 
tfegli 'i!i(biiiini è còsi in^pevcettibiìci /è cdsi debòl^^ ò 
cosi: T)ppressk dalle altre concause niSrali. e politiche,, 
che possiamo, «senza ésitdréf dire che liòn debba pr<v 
4tltre alcuna modificazione, alcuna di^ei^ic^') 7Ìdti<^ 
cibile a principiJL generali nel codice penale, 

Si dorrà fors^dir Tistesso delle altre fisieb^^sir- 
costanze dì. un popolò? . • ^ 

' io chiamo psiche circostanze, di un popolo, olire 
"del clima del quale si è parlato, la natura del sUo 
tecrenoe delle sue produzioni, la situazione è l'esteh- 
^ane del paese., Questi oggetti, come sl£. veduto 
•né* primi diief libri di q.u^st' Operavi) debbono, avér^ 
una grande influenza diretta^' ed immediata sopra 
alcune parti della legislazione : ma uè dovranno esse 
avere una uguale sul codice penale?* , « 

Io parto d^ iiii[[uénza diretta^ ^eA immediata /.giaci« 
àhè, sé si considéraiio coiiie concanse che possono 
CQ;.ni;ribuir molto al genio, a-U* indole, al carattere, 
alla religione, ed alla nattira del; governo di tihpaiF 
polo ; sott0 quest'aspetto fy^nsideratè, esse possono 
anche avere una gi;ande influenza indiretta sul^istè» 
ma penale. Ma il nostro scopò non è qui di consi- 
derare questa influenza indiretta ; giacché, se que- 
,st<S fisiche concause co n tribù isconOj per esetópro, a 
fare che una nazióne abbia piuitpstp un governo che 
un altro, que.sto non deve qui interessarci, poiché 
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tooiabbiaiiiogià ^qiinati ì ptincipii -che^ipeildoiio 
dal rii|i^pó¥tb, che debbono :a.vèf 'lej>ene colla n^tuiia , 
del goveÉ^no; $b influiscono sul géi^ìó^ $nìV indole^ 
sur t^ìaràttei'fe di uu popolò ;'S6.influtscohQ.auUa sua 
Migipi^e ììteissa^ quésto neppur cointeressa;' poiché 
abbicò già Hc^t^rmin^ti i pbindpif dipendènti dal. 
tappòrtò che deve'irìrerjb^41 si^ènya penale ton qu^«- 
laii'^og^etti. Nói néji dobbiaikio dunque andare iigi 
ctgirckxhe'détla tòro iiiflu^za^djiretla ed Immediata*: 
e se i^Ré^ta^comé si èvedutà, è grande nella parte 
pplhica ed econòmica delta le^slaziòire, non vlvuol 
tnòlto a redei^^, che dev* ^^sere molto piccijola, mot'* 
io tèntfe in quella ehe dbntiene il tedice penale. 
•Vediamo "à che *può tutta rjdursi, ■ . * 

JI terreno di una nazióne, io dpmiinAo^' è fofse 
.énólto .steiute ? Le braccia libere del .popolo aon» 
fors^^moltò. debòli; ó.inolto dispendióse per iecoà«^ 
darlóy senzsC il sòiscòcsd'' di colofOy che pe' loVo delitti, 
posspno eéser òond'imnati ad tinà maggior fatica^ »é 
ad uù' minore stipeiìditi? In questo' paese diUiique il 
legisìa^dre^ dovrebbe' fep maggior u^ò, di qflelie pètae 
iclie*, priv«j,ndo il reo delta àu^ per^nalé' libertà , 
Vobb^Hgano à compet^sare xo'lavàri delle sue brac- 
cia i 'muU cheha*recàti alla'\sòoiètà',cò^Àuoi: delitti; 
». » - . 

ii^ lui' paese/ ài contrario^ *ove 1- ubertà del suòlo rì« 
fidta* questi serVili'^.Soccotsi^ e dote gU oggetti dei 
pubblici' lavori sonò molto ristretti / il legislatore 
dtovirebbe con molta ecofi omisi fair uso di questa 
ipecié di.pei^a che ^ profumai più del bisogno^* altro 
nòti farebbe che obmigare.'il popolò. ad ajimetitaré 
coloro che T hannd, tlffeso^ ed aumentare còlla pena 
Stessa i maK ^chè il delinq^u0ftte\hà Col delitto già 
recati ^ilo Stato. '.*..; ^ • ^' 
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Ùb altro .pde^ fia «Itro popalo-ijia egli «oi^càtii 
, tali di ricchetz^e^ ehe confterTaF.non'si posskDo ^n- 
• zk il dispendio, delldirita d'ùtia porzione di oòtoraj 
«heyi sobo occupati ? Che in -vece diui(|ae di oò^- 
pràre r ixinoc^nte abitatore dell* Affrica per^ con- 
durlo ad una morte .sicura i che ifr Vece di ftosteniere 
questo oomniercio ififaitìa^he degrada ugualmente ^ 
^e Tubmò che yetxd^ e J*uòmo che c<yniì*pxaV ^ l'ito- 
ino eh* è venduto : • che iti vece di «o(Fr.irèvcbe H 
««Qnupettalia^^cò» intrepida mano, .e «sette là. .pròt^. 
zibne .i&tessa delle leggio ;tanci omiòdii esecivibili f 
ó ' in ;vece *di perméttere al, crmdttio , che nòa ha 
violate lel.eggij.di .«spófre yenalLi sik>i;' gTorai| di 
;inettere in commercio la sua. esistenza, e. di còmtìiet- 
tere nii:iSQ>cidró. che le .leggi ^ puèiscanp. con una 
mano e «conkpraiio t[uiiidi coiràlifa; ohe ii^ veòe, 
io dicq, di -ricorrere a tutte queste ijigiustjzie, :che 
. ìiìuìxpi4nci'pio di ignorale, ni^tuiistemà direligione, 
tiiuo' motiyo d' iùtere^s^ pubblico' può giusiificare^ 
'«nà» che Li: solai superstizione fayo^isce io tiioU\ 'pars- 
er dell:^'Buropa colle sue, assurde ed àbKbminéyòli 
massime;' che il l&gislàtOre**«ostintisea in.uu paese 
di tal natura ^Ue spene di'mj^rlele condanne a qtiiio- 
Éta^ specie diiayeri pubblici; che, l'effigi^ del ^e^ 
lipquente vada al patibolo per. indicare la, péna che . 
ha meritata, nia che la sua persona > sia trasportata 
ndJuogo ove la.sua mpft^ ritardata sacàjoompen- 
.a^te dàlie ricchezze -^he procura allo St^to^, ^aila 
^ta che risparmia at%hti iiìnt>ciefnti, dalie <:^n tradii 
'«ioni, e daJ rimorsi eia' qaiàli libera le leggi e, i Ip^o 

• • • ■ » 

•\ ''Passiamo ralla situationé ed estensione *ii«l paese. 
Per quel che riguarda 1^ prima^ ,dópo réplipfit^ ri* 
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flessioni }Cf non * trovo ^uale p'ossa èssere la* sua < iii*- 
flÀenza- diretta, sut' icòdice penale ; eper quÀ che ri* 
gàarda T. altra ^ Tèggo ^ che qiiéÀ% nen dev' esser' 
méssa à calcato*che in 'ùtossolo ease^ el^dye ì-n quest.o 
c^isod^ve produrre il più grande efjl^tto. 

TJn immenso pat^^^sòito un istesso imperoy ^ie- 
ne abitato da mfflti». popoli diversi tta'ìorQ per ge- 
nioy^^r^ ìndole, per c^ttete-, per ^ligidnè, per "di- 
ma. PoparUKyidii or||Ogliosi,' alnànti dèlta ìFktica,. in^. 
x;linati all'òzio^^^iyònosùl^uo siiolb imiiìénso. Climi 
estromathente fréddi, o^esttemamentè caldi, e climr 
temperati sono , compresi ne' suoi vasti conjBm. .Oeità* 
diverse .con. diversi Vitì^ con dpgmi di religione di- 
versi formano i va^ii culti delle diverse- osarti «del- 
r impero; Neil' ipotesi ch^ il governo di quést» na-' 
sione possa- essere un govèrno moderato , si oertcà 
di' sapere quale debba tessere il sistèma* .del suo 
eodìi;e penale. La soluzione del problema è ^Vìden-«. 
te; Qtiesto paese Vion può avere un. sola cibdice pe- 
'nale, come, aver: non può '.un A ^ola legislazione. JEn 
^ò r ùdiv.ersatità :,ttonr potendo -ess^i^ unita «aU' op- 
portunità delle- leifgi, bisògii'a .<dre questa prevalte 
a Ifuelta. 

" ' ti lettore ,. eò.mbinando quésta sol utionie. cogli 
•irntécedenti principii,*irè vedrà le consegaenze» Égli, 
^édrà anche, che> ncdl' Europa esiste una nazione;-^' 
'.qt^ale^io 1' ho qui -supposta. Io rl:posò sulla sua. pe- 
netrazicmé; è -gi^nd^r un'occhiata sullo stato della 
prospérìisù di un 'pòpolo, passo ad esaminare /q^iiale 
*Àà i' ia-fliteaza^c^FeniiE^ chè'qi|€»ta può^ Avere sùi*i5o» 
dice'pienàle, e. quali i' {^rincipir the^ né dipetidoqp/ . 

- Se la pena,.edme si è v^uto (j), altro |ión è che 

(4) Nel pròn» cago di f/uèsta HcoifàtK-pmii^ ,. o «i» nel .cqpo JCjSC^ 
ùi quiBÙo ìihro, •* 






la perdit;^ dì uri, drit'tO| e.se i. sociali ^dritti sonm 
tenAó più ftexiosiy . quanto è ipaggfore la. pubblica, 
prosperità.f un'ìate^a pena dunq.vie sarà più dolo- 
rosa, a misura che si auméqta la prosperità-idèi po; 

polo, > , . . :,, 

Se la giustizia determina i limiti del rìgop della, 
pena ; se^nòD si può recare a^ delinquen-te oiaggior 
jyijale di quello che ai /FÌbhiede> per «di stpglierè.gli al- 
tri; da^*'imitdFe li su/> esei;npio.(<)i,quafido'i: .pro- 
gressi della. pubblii;a prosperità hàn fatto crc;jM:èr|9 
insième col' Talpre de' sociali diritti il. rigoi^ delle 
péne ^3 stabilite , e chiaro^ fd^ in questo. ^$0».. il 
codice penale de^'ess^r raddplcitò» 

Se bastata prin^a^una pena come dieci, per teq.er 
lontàlìi gli uomi|ii da un. delitto^ ne bacerà quindi 
.tìi^come otto, per ottenere V i&tesso ef fetto« ' Cpl- 
1* isteasa pena, colla quale si puniva prima un de» 
litto'più leggero, si potr^qiiinjcli punire un dd^itr 
to più ^graifle ^ . din»inuendosi proporzionatamente 
>qùella del più leggiero'. A questa ragione se ne ag- . 
giugné un'altra» A misura che si «a.unienta in. w^o 
Sifiio la pubbUea proferita, le cau^e prpmòventi 
1 delitti si scemano e s' ìtideboliscono. La reazione 
dunqile che -si deve opporre alla ioro azio.ne. inde- 
bolita, può ..^sere anche senza rischio ipdehiolita ù 
ìngeniilita^ , y. . . ..• . 

Queste conseguenze sono fosi. sem plici, cosi- evi* - 
denti, come lo sono.» prtncipii .da^quaU ve'ngoi^o. 
^ dedotte. Illustrarle maggÌQ'rni;ente,/sar^bb'e 1'. iste$à6 
ch^ diffidare -dèi talento di ^òlui che* legge,- Io temo 
sempre di dir troppo, e. rare. volte mi pe^to di dir 

* • * 

(4) V«8^i U eapoXXyU di qwktù Uno lièm 
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pòco. Goàt'etiritiQiòci dunque di aval» in /(Questa ,ina<« 
nieFa' esposta esvUubpata là difficile , teoria delrap;; 
porto dèlie paiijeciaVa^ern oggetti, che coiapongóf^ 
no Io stato* di una nazione, e di ai^ere applicati' al 
codj^'penai^ ingenerali princi|)ii della relativa boa- 
tà delle leggi già Stabiliti nel I.** Hbro di quekt'.Ope-. 
ra • Passiatne a' delittL; e" dopo d' avei:e sviluppati £ 
principii che determinai debbbai» ' T opportunità 
delle' peire: nelle dAf^etii^ circostanze de' popoli , cer« 
ebiamo ora di esaminare quelli che la déteiteinane^ 
relativamente a' delitti. Per ottenere qifestò*fin«;9.b^« 
sogna vedere che 4Sosà sia delittO| e quale ne^sia U 
misura. •. . . . 



^ / 



CAPO XXXVIL 



', Dèi d^lUéO'in generale* 



I\od tutte te azioni contrarie alle leggi sono.delit«i 
ti t' non tutti coloro cbe le conunettoho, sond' deliRi^ 
j^iien(i.li^^:eioòe disgiunta dalla volontà non è im- 
putabile $ la volontà disgiunta .dalF azione non e. 
punibile. Il delitto consiste dt^^qué nella violazione 
.d^Ua. legge, accompagnata dalla volontà di viqlarla. 
La volqntà.è quella facoltà dell'animo clipei de- 
termiùa dopo le spinte dell' appetitp, e dòpo .i cai- 
còli '.della ràgionj^. L'appetito ci sprona, l'inteìlet* 
to esamina j la Volontà . ci determina. Per volere^ 
bisogna dunque^ appetire è 'Conoscere. .\^ 

. Conoscere un' azione altro non è, che coiMisc<Bre 

41 fi^ne doye tende/ e le ^circostanze che Vaccompa- 

. • . ' • ) ' '* . ' . • • .'» » • • . 

gtia^o. Questa è l'opera dell' intelletto^ e questo ò 
il risultato de* calcali delia ragione. L' aziooé vqloa- 
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turisi MLvh/ivLntfi^ .quelU ; che dipende- èt^^ • ^éf 
termìaazione delU Toloptà preóédiita dtlle spinte, 
deir àppeiiito ,^ e dalla . cQ|fDÌzrioiìé[ del fine ' e delle 
circostanze dell' àziòi^e; e Pazibne-iiiTolóatariii^sk-' 
rà* quella- che procede dalla violentai <)t dairi||tio»' 

ra|iaar*(i). - ' * 

La violentila è l'urto di unii''fÒNUl «stepnt, ehi» 
éft'stiraseipii,' rikalgràd^il difsènso dèlia Volontà, yer<« 
so la stiàt. dir^ìone^, L'jgnòraata, ' retalivankeiUe .ei- 
ràziójrtek'.^lo.'btato dell' uoagta^oK^ bqii tiei cràosce 
ilr'fifre. e' le' qurcò&tactze. Cotul dunque, ohe trfia for^. 
|flf> esterna rìbbli^a ad agire, a cpltii lifhe,^ mossadal- 
le spipte delF'appetiCo, .non conosce ne può oono- 
seefe 1} fine e le circostanze dell' azione: òe^tuf'), ib 
4ÌÙO, non sarà delinquente, quantunque afahia Vio- 
Iute ie. leggjr. 

Premessi questi. prìncipLi,;' applichiamoli ora, e 
Tediamo le disposizi^i legislative che. ne derivaup; 

Si è detto» chet.il delitto consiste nella yioln zio-. 

■ . ■ • 

ne- della. l^g^e,* accompagnata ^alla'.yòVorità dV vlOr 
l$rla< Coipi'Qrdunque che le le|[gi debbono, stipporré 
inqlipaci di volere, debbono considerarsi a nòke^ co* 
•me incapaci, di dielìnquere;. 

. • Si ò detto, che là. volontà è quella facoltà d^à*» 
l'animoTche ci determina dopo le spinte ~ detf ap« 
petite,, e dopo i calcoli della ragione. Ck)Ior<d òùor 
qùe che, o peif difetto di età,' a per luà dl^or^ine 
d^ loro meccanismo : non hanno aiioòra , o- han 
perduto Vusò della ragione; costoro,^Jo dixK>,. ^no 

quelli: ohe debbono, co/isideràri^' dalle; leggio \cbme' 

\ < ^ ' ' ■ • • • • . •* . .• . 

(4): AiVi» fi ikWid, itvài ri ^4» t iii Sy^é^iiifi yi¥§pfià^ 

^Viàentur inulta éa esse, {(uce ^utin, aiki]gnorati<me'éjffietàidm'yim 
•toj^felei Moral, a^'Kicóm, 4iò: Itl/cap: 1, • • ' :' • / 
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ineap^ci .di ToWe, e per ctmsegueDza di* d^iiiqud<- 
ré.I i«DCÌulIì,'gli stupida, i. laaatici, i fcéhetiGi 60« 
no compresi in questo numero. Lar legge deci dunque 
fissare il periodo^ dell' infanzia,. e della. puberl;à re* 
latiyaméhte al^ixkia,:che, cdrafe si è altrove, dimò- 
st^at<:]r, ac$cèlera^ a titarda lo sviluppo delie fiiyohà in* 
téllétlftiali dèli* uomo. Deve dichla^rareincàp^e di 
.toler^ r infante (i). Deve nel secondo perìodo^ o 
sia 'nell'età posteriore^ all' infan^a^ lasciare a' giudi* 
ci' del«falt<^ il decadere, se r inipubere aocusi^o^ ab<* 
ÌÀà'O no, l'uso deHa ragione (9)^ Beve 'finalm^^nte 
sottoporre . all'istesso giudizio V esistenza della .In|f 
niesTa o della stupidezza in icoloro, che colla prii^4^ 
XtQae, o colla < perdita della, r agioae possono» giuàti^ 
filmarsi della violazione delle leggi (3). Ecck) le di'- 
sposi^tpni legali, chje dipendono da quésto principio. 
Si è detto inoltre, che per' volere bisogna appe* 
tire je cbno^r^ che conosòejreun' àzio&e altro non 
è, che 'conoscere il fine dove tende, e le qircpstairze 
che l'accompagnano 9 e* che per fare che tm' azione 

(i) Le romane leggi esténidòno anche all'età prossima all' inianzia 
qaestó beneficio. L' impnbere , fino all' età di dieci anni e mezzo , vale 
a «dire ^ sino alla metà del se.cendo periodo^ non può esser esposto- a pe,na 
alcuna, perchè la.legge lo. dipìiiara incapace di dolo. L. infan^, \2 D. 
ad L. Coen, de ^icar. La legge de' Sassoni l'estendeva lino aM2 anni. 
Le leggi pfésentiV d' Inghilterra lo* ìrestringone nel solo pruno perìodo 
che termina a'tfettè'4nni> éJ^c^tone rapporta uù giudizio , nel quale 
faroqo condannati a morte due ragazzi doU' età V uno di nove., e l' alti'O 
di dieGt>^inni. Cod. Crim. d? IngMU» oap, ^. • 

(2) Ig|iufati in L^hilterra sono ^qttei eh' esaminano^, ae 1' in^pu]l[^»e 
accusato abbile, , o ^tto , X' uso del)a > ragiode: Priina de^ sette, amu non ià- 
è bisogno dr quest"^ esaii^ , percnè la- legge l'aasdlv^; dopo i sette anpi^tfe 
l'afcctlsato impubere si. trova da^ giurati capace di dólo^ vien condannato, 

(3) Questo è. iìd fttto, e, per icojiseguenza' ,l' esame ^i tesso deve, s.e» 
eoitdo il nostro ;|»iai]^0, dipendale. dal. giudizio, «dall'esame de'giuu^Uci' 
4el fatto. ' > * • . t ' • . 

Tom. ni. 9 
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61 possa- dir Tolootarig-^ bisognt supporre Jn.. colui 
che agisce questa necessaria. cogaizionCé Qtfali sono 
le conseguenze, che dipendono da .questo prìpcipio? 
La dutinzione- tra il easo^ o- la 'Coipa. . 

Il caso supptfUe iti colui che- agisce,- 1* ignorguza 
assoluk^.'della. possibilità' dell* ctffetto ohe l'azione hi| 
pi'odoctb'(c)j f^ colpa suppone un effetto dyrerso 
4a quello-, che .colui che agisce si era proposto di 
eoasègiiire, ma' che non ignorarci che potesse avra- 
nire, attuala, oogniiionr che avev^ dì tùtte-le cir- 
costanze dell' azione (2). Il Caso non è dunque iin« 
yitabile^ ma è imputabile la colpa; tfel jcaéò m^nca 
la Volontà , 'perchè tì è ignoranza; lieila colpa non 
manca interamiente la volontà, perchè non manca )nT 
teramente la Ofgnizionct Nei caso. nou esiste né, la 
volontà di violare Isi legge, né k volontà di esporsi al 
l'ischio di violarla ; nella colpa non vi è la volpntà 
di'violaìré la legge, m^ vi è quella jdi «Sporsi al^ri* 
echio di violarla. 

- A. misura che larcognizione di q{>esta possibili* 
tà, di "questo rischio, è maggiore,, cnesc'e dunque il 



(1) Eccone un CBÒnpió. Nel mio tamaDflHmto, le porte del qmde 
lon chiude, e le chiavi in mio potere y io VS|(» Bnft lepre^ le tiro un 
colpo di 'fucile, e questo, in vece di lerir U^leprOy uccide àn^uomo 
che'si et* ivi nascosto , e che io era •ionio xIml quivi iioa potesie tro^i 
-viacn: Quest'omicidio si chiamerà ooùeidio per ea80|,^« la legKe' non 
|Hiò a niuna pena condannarmi per. questo. 

(2) Se tirando ad una lepre che -fugge per nnà atnMla paljUica,-ÌD 
uccido un uomo , questa 'saii una celpa : V omicidio a( chiamerà -co/Jm!- 
àile^ Quantunque 41 fine che io mi èrp proposto ^ ft»M. queHo' di .ucci- 
der la lepre, nnlladimékift- io non. ignorava la possibilità - che vi era,' 
che . un uomo ^passamò per quel luoge^iìi quel momento; e qiijeata era 
una delle circostanie dell*asione, che .doveva dAermlnare la mi^ "vo- 
lontà a lasciare in pace la lepre, piuttosto 'che esponni al rischio di 
commettere un omicidio.* 
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vàfoi'e della colpii j si avvicina*più' al dòlo : a 'mi- 
sura che è mitktre, si adoQtana più dal dulo, si av* 
viciaa più al caso (^). : ' 

Du queste préàieise dipendtino ì s^uenti caDonì 
lègislalÌTÌ. 

V S'è!! caso' lion i imputabile, le<legg1 non deW, 
boDo 'duqquff punirlo.' ' \ " 
' Se la «(^pa'è'impùtBbite, le leggi debboà'o.d^un- 
que punirla. .' . ' ' . 

Se la colpa è ine^o iritpùtabile del dolo, -percbà 
AeNdoIo'yi è'ia Tolodtà'di violare la leggere n.dla 
ooljla'h.on'.TÌ ^'cbe la Tolòntà di 'esporsi ar rìschio 
di'. VtolnH ; la pena della èolpi non' dovri^tnai idun- 
qùa heiristessa anióne \igu'agliare quella del dolo. 

Se a misura che U'cognizionfe della possibilità 
dell' effetto che 1' azione lia ^prodottp, è maggióre ^ .' 
Cresce il valore della Colpa, e si STTicÌDà'^più aldo-' 
lo ; e se, a misura', che la cogni^o'ne di questa pos- 
sìbili^ è inìnorei^ minore è anche il. ■valóre' t^Ua 
colpii, 'cf Si avvicina più al casb'j vi saranno dunquq 
varii gradi d] <!oipa j è le leggi vi c{dvraan& dan^ud 
destinare diversi gradi di poiia, ' ~ *.' ' 

' Se^ioon è possibile determinaretuttiì Vai'K gradi 
di colpa ; e Èe al contrario è perniciosa, ed ìn^usta: . 
cosa' di lanciare neli' arbitrio de'gindici ì* scelttr'ìi' 
destinazione della pena; le leggi dovranno duifl||ue 
fissare tre diVerfd'g^adi di colpa, a' quali tùtti'glr 
altri possano!''rifeiirsì ; 'U massima, la media ^ e 

•:0) È'aiveno l'ucddere un iiOmo tirando^ una I^re che' fn^ 
m mu strada di campa^u 'ptj^o 'frequentala, ohe uccidere un ùo^o li-^ 
n^ ad Una Tepre ch« fugge j^ "la ttradk J'aail ciùì'> Bil'in.na'orai 
ticlll quale iì h ia '^ndla' gran concono di popola. Cbi Aon^veda la 
Uiau ditenità del ydoie ili i|aeilc due colpe! 
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V infima: dovranno stabilire una regola, ua.canon> 
generale, per indicare a- giudici a quale 'di questi 
tre gfadi debba, riferirsi la colpa. / 

Dovranno .stabilire t}he^ quando le ciscostanze. che 
accompagnano P azioiie^ ihostrano che^ nelF àtiimo.df 
coìni che agisce^ la pessrbilith delV effetto alle leggi 
contrario y che V ccùorie ha prodotto ^^e uguale , o magr 
gio^e alia possibilità delV'tffkUo che si èra propose 
di conseguircy la colpa sarà nl^issima; quando è mi* 
fiqre^'pia nono molto rimotd, la colpa sat^ lÀédia ; 
quando e rimptfssima, l(i colpa sarà infima.; dovfan^ 
no, fin^lm^nte, nel defòr minare la sanzion pénale, ' 
distinguere, in cift$cbedun delitto (i), crltreMa pem^ 
d^l dolòf quella dellar massima^ quella della media^ 
^ qUrella dell' //i/?/;ia colpa (a). ^ 

Questi sono gli altri canoni legislativi, che dir 
jpepcfoi^^ dà«preqies8Ì pripdprj. RUornianioad essi-, 
e prQseguia(|[|o questa interessatite analisi/ 

Si è detto, che le azioni involanta^tic^ son que;Hq 
cl^e^procedoiio dalla violenza, p dalV ignoranza ; che 
la yjplenza è. 1' urtò di una forza esterna che òistra* 
scina, malgrado il dissenso della nostra volontà, verso 
In atia direzione ; che '1* ignoranza, relativamei^t^^^ al- 
l' aziona) è lo àtato di un| uoftio che non ne. conosce il 
$it^>e le QÌrcoj^tanze ; e ct^ per conseguenza te' s^^ioni. 

.4 
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' 0) S^iateiiìlt derelitti che ^ possono cocQfti«ttere per. colpa ^giai> 
c^è va. ne soao .alcuni $he non ne sono .suscettibili.: ule k l' assassinio, 
fl fìirtd ec. •'.»•. 

^(2) Secoado il nostro piano di criminale p[FOcedara i giudici del , 
ftìtto, combinando .le circostanze dell'azione «on questo canone, ìndicaf 
doyre1;)bero a qual' gr^do di, colpa dovrebbe , èssa riferirsi^ e i giildici 
del. dritto dbvrabbeto iti'qvare nella* legge 1^^ pena a quet ^-ado di colpa 
ù^sa^. Sii osservi ciò che si è ^eUo nella prima parte' di -questp l^/to 
capo XIX, ài't. '7 e 12. ' . '. ' , 
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ÒAntrslriè BÌ\e leggi che||frocedoao o ;da Questa viglenza, 
òJkbt.^ue^sr'ignoranzày esset)4oiaVoìonta.rle> Qpn sono 
imptitabUr^ è, ii<»n'easendoJniputàt^li, non sòdo pu^ 
liibiK. L' àpt>licazione dì qiiésfo principio è dunque' 
ilei |>rìnèLptò iéiessb'. It canone generale òhe ne d^^ 
riva, è intéraniehté e$,p1rtòso tieiìa conseguenza ohe 
éè n'è dedotta. La. sua eiridenza è tale, che ógni il- 
In^jtrazione écHDpbrereHie inutile. Ma si potrebbe forw 
Aè dir r js^sso .delle due qtitstiom, à41e quali: l'espo* 
visione di questo inréonticastaliiile f^incipiò. ci con- 
duce? Che dovremo noi dire delle azióni che nel 
tempo isleésó procèdono, in una eetta maniera, daU 
là ifioìénza.e da^ vblóiità, dall' ignoranzft e dalln 
cognizione ? Cominciando dalle prime t$he Aristoti- 
le chiama fHis3^ (i)'^ noi non dobbiamo far altro, 
che gittare un'occhiata su^varii accjtdenti della vir 
ta , per vedere che 1' 'Uomo può qualche volta tro* 
varsi niella dilta ilecessità di non aver che a scec;li&i^ 
t't^ due o più mali* Il 4^ale òhe in queste^ circo- 
stanze' egU .preferisce, dipendi», ò vero, dalla sua vó- 
lonjlà, giacché no/i; i;i' ^ nh ladro^ ne tiranno della 
smonta ^ idice uà anìico (2); i|ia la sua volontà 
r avrebbe, distolto da Questo mate, se la necessità 
, di evitarne un ahro noii T obbligasse a questa scel- 
ta. Il piloto ohe vede il naufragio inevitabile, se non 
dimiiiiiisce il peso del suo ì>aviglioy gitta nel rnar^ 
le mèrci« Quest* azione è volontaria (9J^ ma i*avreb« 

(i) Ari5t. Maral, q^ Nicomachi Uh, III, cùp. K. ., . 

Q) Anfns Vfiójfivittf ityìiirmi.i rwfinté^n yìvtrai» Que- 
sta Sentenza h del célèbre Epitteto. 

(3) A¥X«^c ftfv yètf Hdhiti Xàftfiswt'rmt {ràlnfi^^ka^') i^xaiTv! 
•«•I vt»r^fta x'btt ^ aot9l0f x«i rttvXÓivSv ^ etwavrt^ it far 

tfl ^ciAAOi' ipa^ioti, Kemo euùii sporite nòsolute '{in tem- 
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be egli f^tta, >e la necessità ^ -evitare il naiiisagio 
non. g,li^o avesse prescritto? Se. iX.tiran.bo ^tma là 
Q>ia mano di un pugnale, e da' suoi satj^lljiti ;jaìr fa 
injtimare la scelta o della perdita della vita^ o di un 
assassinio, qi^lungue de'doe mail ie scelga, naYcei 
io.yoluto fuori .di ^questa dura ahernativa]? , 

Lasciamo V moralisti Kesanie de'pripcipii jdiret- 
tivi.del /orointeriòrei-^.nól manieri 4^1 la diversità, 
infinita del nostro ministero cQnten^iamoòi di espot* 
re quale esser dovrebbe la^ dèterminazio'ne delle leggi 
su questa specie di aiioni^. ^.. . • 

Tre canoni generali b^sterduno al legi$Iàtocé per 
dirigere-'la solu«^ione di tutti i. c^ possibili .nella 
questióne coiqpresi. . lo. prego comi che legge» 'di 
ricocdarsi che, se le civili leggi debbono' ispirale, 
i^on. possono però esigere la perfezione aell'uòn^o. 
Esse possono, dare all' -erQÌsi¥Ìò\de* martiri, come la 
religione, gli. ha dati alla ft^;* ma nptt .«possono, 
V:ome quejlU, punire; col^l^ che. uop hanno,, il. cgh 
raggio che* richiede t^i simile. a{o]rÌ0<- ^Coo €|.iieSl:a^ 
prevenziòpe io lo pr^go di osservare i.4j:e>egu^ti 
canopi^ de' quali lascio a lui l'esame ed i} giudizio. 

.!.• Tra due o più mali uguali;^non è mai pu-; 
nibile la scelta. . * 

.2;° Tra. due-o pi-à mali disuguali «la «celta del 
minore non è punibile, ma la scelta del miajlgiore 
lo è, quando non vi è interes^ie persomale^di mezzo. 

3..® Tra due q più mali, disuguali ^ il minore 
de' quali ferisce P interèsse dell' i^omo che a.-sce- 

pestatibu^)- siia . projicìt , sed oà salutem tumsuam^ tum Qlionim, 
omnes, modo ui^ntis 'cotnpotes sìn't^ Jacere id vider^tiur. MixtceA^ilux 
hujuxmodi acU^ics quiun fint , spoutarieis t^men ' magis su^it ùmikf. 
Arisi. ìbid. 
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.gtier« vien IcoBtrètto, la preferenza* éata af maggior 
XDftle'^noii^ può esàér puniftUti clie in tfn 8o)o*ca5o, 
cioè quaódo iì. ìnale p^ri9k>naU che si eTita, A fflolto 
p&QÌoiy>, è malto aoffitbile; e qiiéllò che tr elegge, 
A molto gra'Ve,; molto pregi ud izieytlli^ o a tiitto* il 
oorpa sodaife, ò ad un altro uomo. (i). • - - . 
/ Che il lettore eymini quésti canoni, e Ike tro- 
verà la Tt^gione è roppoj^anità^ Io passo all'altra 
questióne' chia rignarda le azioni^ che .procedono Ael 
tempo .i'stjBSso^ dalla cognizione cadali' ignoranza'. I 
deliui commessi netl' ùbbvìacliezza sono V oggetto 
di qìiest^esanoie* 

L'uomo -nell'tlbbriacliesza non conosce uè il 
fin^^.nè le órcostaib^é dell* azione ; Aa prima di 
inebriarsi, egli conosce il fine e le circostanze dcrl- 
i'ecjcesso "nel bere; égli sa quali sogliono essere gli 
effetti deirebrieià (a)» Colui che vuoló la>^aussi, 
non pifò iiegatedi Tolere anche gli'eifetti. L'ighor 
ranza . dunque dell^ €j>rto ìbou esclude la yoloiìtà 
delle ^ue azioni, perchè la sua ighoranta è volon- 
taria'. Prinia. d* inebriaci egli conosceva iVfitie e 
le cifco^tan^edéir intemperanza che èta per com- 

' ' (0 Noi^ è" inutile P avvertire die, secondo ilnòs^ piano , Tesarne 
dell' uguaglianza , o della disuguaglianza de' mali 9 dovrebbe fami da' giur 
•dici deL latto ^ e •l'applicazione del canone Inflativo da' gradici del 
• dritto. Di^s^si dovrebbe andi'e e^minare, se il minor nCàl^ che sì è 
evitato , fmva l' interesse personale di c61ai che a scegliere è ^to co- 
stretto ," e se questo Ì bastante a giuit^oare la sua scelta. *// se(fuerfle 
capo dissiperà tutte le difficoltà fìie p^ÉMbero nascere su quesu teorìa ; 
^ccliè in questo noi. diistin^oeremo tjrtf gradi di dolo, coAe si son 'Si- 
stinti €re gradi di colpa. ' 
(2) |o prego il lettore dh paragonare queste idee con quello , cbc nel- 
r aotecedeate capo si è detto sulTubbrìachezza ne' climi estremamente 
freddi. Egli yedrà cbe ciò che qui -si deterAìina , i|on deve aver luogo 
ne* paesi situati in questi climi. 



t 



l3a . Là SCIEN7^A 

mettere: egli conosceva dunque anche il finey.^. le 
cicco9tafize deller azioni php dall' ebrietà dipelidono. 
Per serTirini de' termini d«lle spuole, io d^rò chei 
se la violazione della legge oon^messa nell' ub))tia- 
cbezza^non dipende da. una Tolonta immediata , ò 
nuUadimeno imputabile e punibile, perchè dipende 
da una' volontà mediata. Ma, si- domanda : lo sarà 
essa quanto a^ dolo , p quanto alla colpa? Qua] è. 
mai la , (differenza che pàssa^ tra la violazione .della 
legge commessa per colpa , e quella commessa .j^et 
disordine della ragione prodotto dall' ebrietà &• Nel* 
Funo e nell'altro caso, l'effetto che l'azione ha 
prodotto^ non è forse diverso da quello che, colui 
che agisce, si era proposto di conseguire?^ Chi è 
mai qu^ir'^oino che s' inebria per 'uccidere uà altro 
uòmo? La 'volontà di esporsi ól rischio ^ti violare 
la legge non è forse la sola causa che dovrebbe ren- 
dere imputabile e.l'una, e l'altra azione? Gonie 
pretender^ che una istessa causa produca' effetti di- 
versi? La maggioì' pena dunque che le leggi pos« 
sono assegnare 'alle azioni 'commesse neir ubbria« 
chézza ,' non. dovrebbe eccedere quella delle istesse 
azioni commesse per lina colpa del massimo gra^ 
do'{i)\ essa uon dovrebbe dunque mai uguagliare, 
quella del dolo. 

Questa consegueuza è errònea, perchè erroneo 
è il principio dal quale vien. dedotta. Vi è uiia g;ran 
differeriia tra la violazióne della- legge commessa 
per colpa, e quella comtnessa nell' ebrietà. Nella pri- 
ma razione che ha prodotto l'effetto conttàriq alle 



(4) Questa è quella che noi abbìam chiamato, ccipa massima', e che 
i moralisti' chinmauo lald. 
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l^gi è dar. pdt ^\tfteasft indiftÌMrccnHP; nell'altra vi 

è un ftiale iìeìUt cauisa; vi è ;nB ja»ale.neir effetto* 

IV.tirarò -ad ' ulia lepre che fugge^ non k da fer .:#è 

stessa iSn mAìé, msèràìviene tsAcy qnaadd^ ' ]M|ftlut?- 

ci3er la |epre^ io mi metto nel rischio di nopidere 

Bti^ itòino* L' intemperanza al contràrio nel bere^ la 

Tolontaria jperdità della 'ragii[>iley è da per se stS$$!»L 

ith male. DiviiQqe ^indi un. doppiò male, quando 

néjl* ubbfiaciìé9saa -io • commetto < un altro delitto. 

NelU yioJazioBa della^legg^ commessa per. ^^^oo^a,. il 

legislatore^ non d^e dnnqu^^unire che^un-^olo xn9^ 

leu ^'i-Q^t'^b eomùiessa n'jeir ubbriaohezza deve 

punirne dnèé '- ' ' > , 

Piùt nèthr'vlolasione. della legge commiessar; per 

colpavlitfyl ale della società^ ma* non vo^H^è lo 

,$can^ale ; fn ' «piella commessa neir ebrietji .-«siste 

Vutia e I/i4tHl.^ Finalmente' se noi osserveremo la 

rncK nazióne troppo frequente à questo vizio; iV.vaq*-^- 

taggio che vi è nel tenerne lontani gli tiopaini quAn-. 

to'pi4 sia possibile: la difficoltà che vi è ìielpro«> 

vare la non esistenza dell'ebrietà; k facilità ^h« vi 

Sàrehhfi <li eludere eon questo mezzo *il rrgo^e delle 

leggi y 'quando V ubbriiichezza liberasse U deHn4^é;,n''- 

te 'dà una parte della pena; se noi unireil»^, io 

dico, queste alle antecedenti riflessioni,. noi trove- 

reqpi'o* che, moltò^lutigi dall* esser eondannabili di 

spvercì^id -severità, àono anzi da seguirsi que* |€;gis- 

latori ^he han punito coir i-stessa pena la violazione 

della legge^i^commessa' nell* ubbri^chezza, che quella 

dove esiste evidentemente il d&lq. Altro non pò-» 

irebbe fare la leg^e, che stabilire, che la pena sia 

deir infimo grado di dolo. Il lettore comprenderà 

quest'idea dopo che avrà letto il seguente capo. 
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Esposti' <utt4'>qji«a^i'KnnèipiÌ9 dèt^raimati nitu 
questi canoni, sriloppat^ tutte queste r^olé tj^a-p 
tWe aI:resist6Dxa ed /|1 . concqràp» de^la volontà, jioi 
non dobbiatDO far altro che rifiettere sull'idea chi; 
data abbiamo del cUUtto, per "vedere cb^^ qpel ,^è 
flAora 4Ì è détto, .in>n è ancora tutto quello che 
rdeitiya dirsi. Se .per formare il;delitto tì è biséjgno 
dèi. concorso dc^la .volonti eoiriptto ;> nejlla. nthiera 
.ìate^ dùnque, che ai è ^detetminatò 4utto quello 
che: riguarda k yolontà,^d6terminar ii d'eve.qiidlo 
ohe ne riguarda la manifestaaione. . » 

' £i fuor di Ogni dùbbio^ che la sóla Tolontft di 
delinquere -non può formare il delitta ciTile» Il 
giudizio de*.cuori è ri^M^bato alU DiTinità ispettri- 
ce de'<K)stri pensieri, la ^quale nelj^ maniera'iacèsiia 
che'premia l'assenso defila nostra volontà al bene, 
quandunque disgiunto dall'opera, punisce l'assenso 
di' essa ali male che si è da n<ii riluto,, ancorché 
non si sia giammai commesso.; Lasciamo dunc^iie 
alla* religione lo spaventare ^ollo tét{ibiU.-.sue- mif 
t^acpe* le ree ed occulte volò^ntà degli Uomiuiy e upn 
oercshiamo dalle leggi, che sooo T opere deffÙ. prcmii- 
ni, j^el che ottener dobbiamo dalla religioqe ph' è 
V'Opera di Dio* Lft legge, nóu può pumce l'jatto 
senza, là volontà, né la volontà senza Tatto. Cogi^ 
tMoniir pcendni nemo patitur. .Questa era. una 'regola 
dei-romano dritto. (i); regola ignota al|a giurispru^ 
aen^a de* tiranni ; regola che Dionisio* yioVò a /aj 
*^iS^o,' che si fece lecito di può ire il sognò^ come 
indice ^d e*. pensieri (2)^. 



(1) L. \^, D. de pwnh. ' ' • 

(2) Plutarco nella vita di Dione ci \ia conservato ìLnomef «li qiiesta 

V 
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Jffdj Ai,'don}^ììàijf y ntto che" la- legge dtye pu? 
Tiire, è soltanto quello che ooHtiene ut. rà Ist iola*- 
zidfie'dellar legge, ò.aYrcIìe qu^lh),. che mail Hestà la 
Toloiità di yielarl^? H conato, -il sèmpliee 6^ nudò 
tentativo ^1 delitto^* deT>egIi esser 'punibile, quanto 
il*. delitto ste98i>. con«uinatp e riuscito? Ecco le qui* 
'Stioal che Jian divisi i giurcfconstilti^ gi* intèrpétei 
e i -legislatori ,'. e ehenoi risolvereniò, chiamante 
ih. 9occor$o f principii ^teinii -della giustUia e della 
ragione (i^. Non ci^nUp^tatiianiP da' premessi -priur 
eipii . • Il ^delitto,, si e detta, .consiete tiellà TÌoIazietie 
dell^ legge aciQorBpafin:ata dalla ^volQtità di ^itdarlaé 
Quando dunque si ^nani£ésta*'la^ volontà 'di tiìólaire 
k legge^. nip^ion- si; «fianifesta.^otì' azione dalla leg^ 
gè vietata , nOu esiste il delitto. Se io dico , 'pisr 
eselmpiò^ /ad up . altr^ uomo : lo .ho deterip jnato di' 
l^ccidere il ts^le^ voglio rininei^gere nel/ éuò;setiò 
questa spada icke uon deporrò/ ^ucfaè con essa non 
gli abbiai.trapassato. ^1 cuòre f.aiidrò in traccia di 
luì. è tion ripiòsiplró,, finché non vegga^ dist))so sotto 
i'nii^i piedi 'il suo estinto cada^re: se questo J&r 
scorso. vJ<^ provato 4;on^ tutte, ^^elte solennità Ae 
ar^biiisce la legge^ potrei io- esser' condannato, come . 
omicida? Dopo questo d,i^còrsó non potrei io' forse 
òaro^biar. di volontà ? uòtr potrei io divenir 1* ^«li- 
eo di colui 'cfie io odiava,- ed iK difensore di ebltti 
che. io aveva determiìiato' d'uccidere? La legge pò- 

Tittima ^ella giurisprudenza de' tiranni. Questi fu un certo Mania che 
aveva ^sognato di s^dnare il tirantto Diqnisio. •'..«. .- 

• (I) Veggansi le ofMnioni opposte di BinkfpsKoek^, e d] Cufaclo stilla 
L^^. A4,, D. ad L. CkvTtd. 'de Sicmr, dove si, dice : i/i maleficiis tfo- 
limms: §pectatur-^^on exitus. Vedi Bin^ecshoèk Oòseifif. Hb, III, «^ <0, 
e Cujacio lih. XTX Observat, cap. fÓ. 
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ttebbe fors&*|luttirmi' di un ddHto che'noA |ib aif- 
Cora cotnineMo (i) ? ' 

Se at 'Contrario -Mi dico o'scrivo ad, un- sicario^ 
va 9 ed ti€Oi£ il mio inimico ; il prezzo della tua 
òpera sarà la = tal somma; questa ti ^arà' pi^ata^^« 
bito' che mi porterai una |>rova del fdiqe esito, della 
tua commi&rìone: in questo caso, am'oorchè it éi- 
ct^rio nojft riesca, tkella sua intrapretò, se vien- ^tòt 
rata la comraissioiie^: Ofte la lettera vien Borpreftì 
prima che A' attentato si' eségfua, non sono io iorie 
Qondannabiìe'alVistessà pena * alla, quale ia^ei 09ii^. 
dannabile sel'pmicidio fosse ^vvenvttD P Io lo farci 
sicui^amcfnte, perchè Patto col quale- ho maailéstajtar 
la 111 ia' volontà;, è da per se stesso eoptrafio alla 
legge. Subito che ho indotto il siciirio ,a violarla» 
T'ho jgil io stesso violata. La causa .al delitto è; già 
datà^ ir reato per la mia parte è già «omm'essò, O 
che. 'l'uomo muoia, .o che nonf muòia^^ 

L- ìsitesso dir si può. riguardo alla. «ong^ijara. Sé 
io manifesto ad una^ o a più persoM) la- volontà: 
che hoy di tramaf^ una con^ura contro il gover- 
no, sé questa manifestazione ò dimostrata, il mar- 
, gistrato altro non potrebbe fare , che. assicurarsi 
della mìa persona, finché non àia accertato di «iver 
ia< rinunziato a questa perfido disegno: m$ potrai- 
jo esser condannabile al rigor delle leggi contro lai 
congìut^a ? Se al contrario net i^lenzio' della notte, 
e nel ritiro delle domestiche mura, òoqvoco i con- 



(<•) In questo "caso la legge altro non deve false che obbligare il ma- 
gistrato , al quale e commessa' la custodia della palk , di assfourarsi della 
mia persona-;! fiilchè ooB>nù avrà interamente distolto dal. dditCo. Ma 
questo non sarebbe una pena , sarebbe soltanto un mezzo da- Impe^re 
il delitto, 
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giut-ati ; ^o. 1« diaposizionf ..sécessorie all' ornando 
^ttefitato;. consegno Loj^o le atmi^. ricevo da essi il 
llifipamentò terribiìe <|el sile^izio. e della fedeltà*; io 
^iraiP^, intorno la coppa insilfliguinata, e fo loro be- 
re, se^ndq' I' aiiticQ rito, il sangua della vittima, 
sipil>olo di. vendetta a di strag^e f ffe, terminato que- 
sta cpi|g[reM0, «la congiura, si scuopre, sod sorprèsi 
ijcbngiu^ipati, prìpia c^e il moipanto'nel qua^e $CQp- 
*piar' doveva la congiura fosse giunto: in questo 
pasO| i mìei complici ed io^ no.nsarenvma forse con- 
ica npabili air ìsteisa penji ^ che noveri tata avrempio 
vSe si fòsse eseguitò l'orrendo atteptate^? Nel pi^inio 
paso io non ^ho manifestata la mia ypiontàcon al- 
pu» atto daUa legg^e vietato; ueL secondo i miei 
complici .ed io, ip^aifi^stata l'abbiamo calle azioni 
dalla leg'gc ìstessa 'Vietate. JHo^ primp c^so esiste la' 
voIòjDtà,' di violare la legge, ma ùon vi è' la yiola- 
%iohe della legge; nel. secondo l^i è la yiolazionè 
^ella. lèggere la volontà «li violarla : nel^primo caso 
noùjvì è dunqpiA il delitto, e nei •secon.do'^vi ^* 

. jpa q^uèste preme^^fi dedur possiaipo il sogi^ente 
canoore generale, coi quale il legiadatore regj^lar po- 
trebbe la soluzione di tutti i o^si' possibili nelÙ que- 
stione compresi. 

'.. Là, vqlontk di violare la légge non, costituisce il, 
delitto, se noiL quando si -mdnijesta colV atto ' dafla 
legge. istessa?''VÌeìt,atQi ed Hl questa splc^ ipotesi, il conato 
al delitto e punibH^^ quanto; Ude^i^^ istesso còrksttma" 
to e, riuscito ^(i). 

Stabili tp questo canone, io veggp^già la schiera 
de' moderni giuspubblifeisù scagliarsi contro di me. 

(t) Veggaà il primo capo' di questa seconda pait$k 
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Sécotfdò i T(X3tri prlBcfipii stessi , mi iì dica ', il 
xiànao éhe si reò« «cOa Società '. se 'non è ia sóla i è 
almeno la prkicip^l misura della gravez^ del 



litio (i)« Com^ pretendere dunqae che ti ^en'ò dèi 
casi, ne'ijùali iL delitto tentato é tlon riufeitb^' pu- 
nir si' debba d^ìllmeiit^ eh^ 'il delitto tentato "e 
riuscito,? Il danno x5he fieeTe là sdcieà dal steón- 
do' non è molto maggiore di quefft>'chè ric^e dal 
pnmdr ^ .... 

' Questa • obbiezionfe n'òn ' pud sembrar "tigofòsà 
cHeal pritaio aspetto: basta profondarsi iti és5&.jMJr 
Ted'ernela cMiolezza; ' . " • '" " ' 

Qual è 1 oggetto, io* domando, chèla leg^'.si 
propone nel punirei È, forse. questo la' vend^eàà 
del 'tnale ìfecato alla sdcretà d'al*^dinquQnté, o puce 
là sicurezza e V istruzióne? J[Idì Fàbbiam . detto é 
dlmditrató. La yéildettà è una ' i^flissfdde, e le le*ggi 
ne sonò esenti ) è:\i ntfiei oppo^.tori sono i 'primi a 
coniessàre ih'e, tétminata )k barbarie*^ quando' lo 
stato errile' di un popptód già perfi^onàtb., i*!oggèt^ 
tó della pena altro non può iiwsieire tabe là sicurezza 
e r istiA^ionè^* Sé la |)ena dùnque che s^ègue il dè^ 
litto', non e destinata ad altro che a garantire là so-^ 
cietà. dalla perfidia del delinquente, e ■ distògUer<8 
{; li altri dairimitaré'il suo ie)serapio 9 nella volontà 
di violare' la legge man ifest^a.coll^ azione dalla lé*^ 
gè istessa vietata, si trovai' .una e l'altro motivo 
della pètia. Il delinquente ha mitrata la stia per- 
fidia ; la società ne ha ricevuto il funèsto eséiii pio/. 
O che r evehtcWbbiaj o no^ corrisposto, all' attentato. 



(4) Veggansi ì,principìi' generali' pref?t^ssi nel primo cwx) di queA(H 
scoottaa parie. 
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questi due motivi di punire' esistono ugualmente. 
L' isiessa causa * dére dunque pronta rrél'istesso ef-* 
fettp^^ quest' ef&ttQ 2 r-uguàgliaii^ dèlia pena. 

Più: il' delitto, comesi è altFcevè detto (i), nou 
èatero cha4a violazióne. d' uà patto; A miàura chi 
il pattò che «i' wìólà ò più prezioso^alla società, la 
péna dev'esser: rtnfàggìol^y al perchè fa società ha uu 
i^àggifor mkiiivodatemére il delinquente,. (^me4rii« 
ehe perchè ha un maggiore' i)iteresse di 4eireme lóo^ ^^)if^ 

talir gli i^ltri. Ma^^irélla nostra ipotèsi il pattòè vib* 
latOk tocovchò i' efiaU* delVazionenonabl^ia corvi- 
fpo^tp a* disegni del refrattario : U ^eha dunque 
dev* esser, quel!' istessa^ che meritata- avrebbe se avessi 
aé conseguito il fine. ' • 

:.L' evidenza mt pare unita a questi princìpii. 
Svilupparli, diJ!noSitrarli.\maggiormen te, sarebbe i^n^ 
diftttQ, dal quale iòv procuro di tenermi sempre 
loniauD. Per ra^hiudere nàa matcfria* oosKv^a#tà ili; . 
ìXìì solo capo^ ed in pochi principii, io ho do^ut6 
ricorrere aHà- precisione;; della quale molti de' miei 
lettori .fimarraa nò disgustati- . Ma; il mio ^oggetto è • 
d- istcuire,"e ft>B di piacere. Determinata, la natura,' 
del. delitto' 'in genei'ale, e fissati tnCtLi principiiy e 
tutt^i canoni legislativi che da qqesta dipend^tia^ 
paWafUO Jora - ad esaminare la mlsùra'.de'deliiti ^^ * 
per vedi^ùe .quiridr la prjoiporziouè^collQ penét ^ . * 



^.i 
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(i) liei eàpo pripio,di quest^^ se0ndàparte^ 
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. . CAPO XXXVIIL 

• . ■ ■ ■ '^ .■■.••■■■ ^- •. 

Delta Misura de deliui. 

J^e azioni ^jontrarie alle leggi sono, come si èiUt« 
•lo (i), le yioUzioni de^ sociali • patti , deV quali le 
}eggi. sono Je ifòrinùle che gli esprimono. Interepse 
della società è > .che ciascbadun patto aia religiosa* 
ment^. osservato; ma' questo interesse oonrò/nòpaft 
essere, aguale relatiyamente a' tifiti i sociiji patti. 
Egli, è maggiore- in quelli che -banno^ una maggiore 
iafluenza sull' órdine sociale ; è m^norc.in quelli 
che vi hanno un'influenza minojre* La prima mi- 
sura dunque del delitto, o sia dell* azione/alla 'Ic^ge 
contraria, sarà 1* influenza che h^ il patto che la legge 
espriipe, e che d^l delinquente si viola, sibila conser- 
vazione di quest'ordine* Questi} ci mostrerà i^gii^fli 
di ^msggiorls, o minoret reit^ tra la viDlaxione di una* 
legge e la violazione, di' uà' altrà^' Questa ci mo*- 
strcirà kf differenza tra. PassaMiuio, pei^ -esempio , 
ed il fuato J tra il regicidio , è- l'omicidia; tsa, il 
peculato, e l'^espilazione di «n*eredità% Ma ci.mo-^ 
strerà essa la differenza tra 1« violazione di an!.istès*- 
sa. legge accompagnata da. circostanze diverse? Un 
uomo può uccidere un altro uomo nelT iilipeto 4dW* 
r ira, può ^icciderio a siingue freddo / può «icci- 
derlo con maggiore o minor sevizia, può mostrare 
maggiore o minor perfidia, maggiore o minor cru- 
deltà. Il patto che egli fa^a violato, è sempre ristesso: 
nelPuno, o neir altro caso è sempre quello , col 
quale si ò obbligato a rispettare la vita de*, suoi si« 

(1) Nel primo cctjH) di questa seconda parte. 
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mili; Ma neIi;tinoo qelL'.aitra oftso può dirsi foiM 
ugualmente- reo,, uguaimén^ panibile?.Sela')iii&ura 
del deliUd è destiaata a* regolare * la ^uaiitità d^lla 
pena ; e^jse Ip 'scopo della legge nel punire è di di^ 
stogliére colui clie nonha. ancora violjata ^ legw^ 
dall' imitaiae l' esempio dv colui vche ì^.ba. violata, # 
di ga^ranl^e là sooietà dagli ulteriori, raali^ che. il 
deUn^uente recar le potrebbe,, se non fosse, o eoi>i 
retto .àalla ^pena,. o da essa messo nell'impotenza di 
più offenderla'^ esseudo*, indico, questi due soli 
gli^cfjggettirdelle". péne , il* secondò di' es^i Aon esige 
fors^, che colui che violando* una legge ^ha mostra^ 
ta una maggior malvagità di cuore, Una niaggior 
disposizione a viol|3irne' altre, sia. maggiormente^ pu- 
nito di colui che, violando l' ìsteasa legge, TisUSsso 
patto, non' ha mostrata V istessa perversità di cuore,* 
non si è reso ugualmente spaventevole . alla società?, 
ile circostante dunque che accompagnano un. ^stes- 
so delitto, possono renderlo più b lireno grave, più 
o meuo punibile.' Ma come ridurlcad tina geùerale 
j^fisura ?. Ecco Io scoglio che conyien su-pei>are. Se 
per ciréostanze di un delitto noi intender volessimo 
tatto CIÒ che, nel. sistema erroneo della presente le« 
gislazione, sotto questa nome si comprende, noi 
perderemmo in vano il noitco tempo nel cercare di 
ridurle ad una general misura. I nostri legistatòri, . 
uon avendo saputo distinguere i delibi pe' loroj* òg-< 
getti, han dovuto distinguerli per le' loro circostan* 
zeu Essi l^an - chiamato circostanza di un dritto 
non ^ solo quel fatto^ che ne accresce o^iminuisoe>U 
valore, ma ^che -quello che ,> 'secondò i] nostro pia- 
no- di ripartizìon0^ che da qui^a poco sarà -esposto^ 
altera la j^ttei/iVà-del delitto^ e }o rende di ufia spe^ 
Tom, IIL iq. .... 
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ciediTersa. Essi hiinna, per .esempic^v consideralo 
com'è circoslan^^à deU\ooiicidÌQ la condizione, poti- 
iica déirttcotso. Sta, secondo it nostro piano, di ri- 
partiziokrè, 4*. uccidere UD m'agistrd^^ ^uccidene 
ui\ privato cit(tadiào, aoi^o due delitti tra loro -àxr^r^ 
ai, sono^ dvte delitti di qualità^ e di apecie diVeMi» 
Questi ^ptengono la Tiolatione d^ due-oiveirii pat- 
ti| e noii'di anistesso patto -con GÌrcoatanze\dÌTer- 
ae* ^l patteptflie si viola col prifno^ ha upa maggiore 
influenza suirordine sociale, cbonoavi ha il pàtio 
efae si viola eoi àecoodo. Là. prioia. oiisur^ dgiinqae 
da nói stabilita regolerà. la destinazione ddla pena 
éàl^ uno e dell' altre delitto. . 

Aùche il lùogó^. secondo la nostra giuriaprudiui-. 
xa^ (è una circostanza del delitto. Ma .1' uccidere un 
uomo la- un tempio, e i;icciderlo. in un postribolo, 
. sono, secondo il nostro piano, due delitti d.i'-diversa 
specie. Col primo si violano due patti :- poi secondo 
non se ne viola che uno. Col primo .si viola, il pat- 
to, col quale ci siamo obbligati; a ri&parm^are là vi-^ 
ta^ de' nostri simili, e quello^ col quale ci siamaflib-, 
bligatl a rispettare il . patrio culto : col secondo 
delitto non si viola cbe ib primo di questi .patti • 
L'autore del pri/no delitto sarà omicida e sacrilego 
n'èl tempo istesso; e l'autore del secondò non sarà 
che oÀiieidat 

_. Non con^Qdiàn\o dunque le/ idee delle cose , 
non chratniaitro circostanze di un delitto quelle* che 
ne' cambiano là qualità^ e la specie; diamo semplii 
cernente questo qome a quelle chd^. senza ^alteifare 
la qualità del delitto, lo rendono più o meno^ ^a^ 
ibe, più o meno ^.unibile. Sottòrquesto aspetto icon^ 
aidtt*ate, non è impossibile il ridurle ad urna general 
misura. 
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' Delhi' "hiahiera i»tessa che noi distinli ftfabmmO 
tre. diversi gradi di col pia, e che a questi .%bblam 
Vvtxtì. gU altri riferiti, ' dhcingner poti^snaò tre diver- 
ai gradi xli dolo in ciaschediin delitto ; e 'della ma* 
niéra isiessà ohe' il legislatore dovfebb^ conié^ è 
del^ò) la ciascUn. delitto suscettibile di colpa^ fissare 
per ciaschedud ^e*^tre diversi gradi unsi, diversa piB* 
nàj cosV xiLuk' diversji pena fissar dovrebbér per eia» 
schedun girado-di dolp. Ecco il canone generftìfj^ 
jcbf quale là L^g^ indicala dovrebbe V eristen%a dei- 
l' infimo, del medio/e del massimo gradojli dMo,' 
e'riduTre aduna general misura tutte^é vàrie cir-' 
^bstame aggraifanti di un delitto. Quando la causa 
impellente ^efòrity o P azione si e commessa nelt im*^ 
pek} deltoh passione, il'ghàdb del dolo sarà Fin fimo; 
quando tà causa impellènte ^ debole^ o r aziona si e 
Commessa a samgue freddo^ con^mataYa fiflessionej it 
grado del dolo sarà il ,|nedi*a; quando sì e commes* 
sa^o sènza' causa ^1)0 con causa, ma jcon perfidia 
o con atróce ses^izia^ il grada del dolo sarà il mas- 
siino. % 

Secondo il nostro piano di criminale procedura, 
i giudtài del fatto /combinando le circoséanze ddt 
fa(tto»colle .caratteristiche in questo catione stabilite' 
dticider dovre^bbéro con qual grado di dolo si è coói- 
m'esso il delitto dall' accusato, siccome s^è deUo ap- 
partenersi ad essi il determinare a qual grado di 
colpa ^d^bba. rifiorirsi, quando mancasse- il dolo. I 
gii^dici^ del dritto cercherebbero quindi nella legge 
là pena stabilita da essa per quel delitto e per quel 

,(Ì)'Uii ifinoK), per provare if calore della sua polvere,* non ha gran 
leq^po^ tirò uft d^lpo (li' fucile ad nik inieKce che neppur conosceva^ 
Ecco un omicidio senza caoifi. * ' ' 
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cr^dQ-^i diflo, t^me abbraip detto che.faV ^VTeb« 
befo, qfuando si trattasse di cólpa (t)* ' . 

Con questo, metodo finalmente^ che.distipgue la 
quaìita dH grado ne* delitti , il legislatore trovérjt 
il ^octo da.-risolvere tutt^ l^ infinita ^uc^tioni, eh» 
rigiiardiifo i socii e complici di qualUtit|ue delitto^ 
IPutti <poloro qhe baono avu^jai parte^^dicetta^ o indi- 
retta, ÀeUa violazione della, legge, »atan. rei 'di quel 
Relitto, col quale quella legge si viòla; 'ma non tutti 
!•. saranno -fielr iste^so grado. La qualità ^9iTk'coitìVL'i 
'tLejfXii^ì\ grado sarà diver3p. Tutti .hancoalribuito 
^lla violazione della legge, ma forse -tuttr non han 
Bioatrata l! istesHa malvagità nella parte che vi bMI 
presa* I giudici* del fatto giudicheranno dunque 
colle regole stabilite ne' proposti canoni, àp\ gradQ 
del 4.uale ciascheduno di jes.si si, è mostrato reo.;, e 
i giudaici del dritto su auesto. loro giudizio decrete» 
ranhb la pena che a ciaschedun complice $i appar- 
tiene. Ecco come la scoperta di una nuova strada ci 
garantisce da tutti gì* insuperabili ostacoli dèir a/^- 
ticft : ecco come la metafisica di una scienza qua^ 
lunque. rende facile ciò che sembrerà sempre un 
impossibile al casista, ^he nofi ha T occhio péV» isco- 
vrirè que' primi anelli, da^quali procede 1* impen* 
saj^ e complicata catena ; ed ecco finalmente ridete» 
te ad }ina general misura le circostanze, che |iu- 
ipfsntar possono o diminuire il valore di un istes$o 

V 

I - • ' * • 

(4) Ne' delitti' dunque suscettibili di colpa ^ gftiochè ,' -come ^ è os- 
servalo , nelle ' wòze delP antecedente capo , non tutti lo sono, in questi 
delitti, io di«o, il legislatore deve nella sar\zion penale stabilir^ se» 
gr^i di pena, bioè per T infima, per la media e per la massima colpa, 
e per l'infimo, il medio, ed il massimo dolo^ ed in qiielji che non i»pno 
suscciiibili di colpa, tre gradi, cio^ per l' infimo, il. medio ed il mas-? 
Simo grado di dolo. 
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iéìiJLPi^ Con qmslo metodo noiaVrémo daiique due 
iiMSure^ Vana per distinguere il jfalore r^ati^o 
de^delitti diversi |vyaltjra per distiuguere qiiellp:di 
«li'iatesto delitto accom pannato da circostanze di ver» 
segi La maggiore o minore influenza che ha il patto 
chesi tlola suU' órdine sociale, sarà la ]iHma: il 
£^ado del dolo sarf la seconda. 
• Ghe il lettore 'esamini profondf^tneptè queste; idee ; 
cti^L'lé' combini, con .quelle néU^antecedeMUI 6apd^ 
empiiste # sviluppate : i suoi dubbii svaniranno ; le 
folte tenebre,, che gli nascondevano la strada per 1^ 
quale ii 4e^^ giugj^eré alla perfetioùe del $istehi^ 
penale, ;Cd||incerann^o a dissiparsi : egfi coHiincierà 
finalmente a vedere, che un codicQ penale , dove 
V arbitrario, liiòme ài pena straordinaria- sis^ intera- 
gente prpscrittq. e f^el quale la legge non permet- 
ta* mài 'a'.giudìci di far da legislajtori, non è, opme 
8Ì è finora credut^^ Un impossibile politipp, Egli 
si confermerà in c^besta consolante -opiaiòn'é, quan- 
do '^edrà cóme ottenere £Ì possa l^^ proporzione tra 
i delitti e le pene..- 

■ ':. CAPO XXXIX. • 

. * 

Bella proporzione tra delitti e le pene. . 

La disuguaglianza de' delitti e indica la disugua-: 
glianza delle pene ; e ciò che si è detto, ci mostra 
bastantediente la necessità di. serbare questa giusta 
proporzione. Ma come ottenerla ? 

Ognuno vede, che la violazione di un patto deve 
esser seguita dalla perdita di un dritto; che la viola- 
zione di un patto più. prezioso^ dev'^csser seguita dalla 
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perdita d> un dritto piò prezioso ;><Aie Ift.Yiplàtipttè 
di un patto ^inènò prezióso .deve (icnpttfre là jper* 
dita df* un. dritto meno prezioso; che In TiblM 
zionie di «n* ' patto , accompagnata ' dalle ciroosOiÓHr. 
ze che* mostrano la disposizione che ha il dfljga-' 
quen te dì violare altri patti, dev'esBer mag|[ior* 
mebte punita della violazione dlll' istesso patto' ac- 
compagnata da circostanze diverse; Ognubo Irede 
fioalmentei che colui che con un solo délitto'violk pi4* 
patti*, deVe perdere più dritti ; Ciche ooliii che éoii^ 
un solò delitto viòla tutti i |>M^i} deve pendere ttt't-' 
ti i dritti. Se egli esamina i principia etérhi delhi 
giustizia, se égli consulta' le im'prescritlflrili règole 
della ragione, se fissa la sua tiflessione.su gl'iute^ 
rèssi sociali, egli troverà che la giustizia, la- ragióne^ 
e }' ibtereSse pubblico ricercano ugualmente quésta 
desiderata proporzione tra v delitti e ie pene. Da 
che dunque deriva, che nói oon traviamo neppu- 
'•-' ré un isolo còdice pehale, ove questa proporzione si 

trovi serbata? Dovremo noi ^ttribuÌTe <jHiesta male 
air impossibilità dell' intrapresa , o all' ignoranza 
della strada per la quale vi si deve pervenire ? In- 
dichiamo la strada, e lasciamo a colui che legge , 
il giudizio della possibilità di giugnere al deside- 
rato scopò. 

Una similiti|dine può molto preparare V intelli- 
genza delle mie idee. Un edifizio si deve in(>alzsÉre. 
Si' conaùcohò nella piazza vicina, \ si gittàno sen- 
za ordine i materiali Che debbono comporlo* Lo 
spazio che questi occupano, è per lo menò venti 
vòlte maggiorjB di quello che occupar deve 1* edifizio. 
Se da' materiali, se dallo spazio da essi occupato, 
giudicar si' dovesse della grapdezzà dell' edifizio , 
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quelli, del tuguno 4i un. miserabile atiiiiHizierebbe- 
ro' l'abitàzioiie 4i un g^d64^ e anelli della fdàibi di 
un Vicc!^ a^nQnzierebbejr^'Ia' reggili di t|n princi]^ 
Quando questi sono ancora in9diaé|*din^i*i* archi* 
tetto sente i g[iudizi dell* idiota, e, soriride; 

Mutiamo», i nomi , a^ noi troTeremq ri$teas0 fe^ 
nomeno ^eir* edifizip . polìtica 4ella crimiaale^lc^- 

filazione*< ; * .,:•;'. 

• Quaado si presenta alla noKtra immagiiM|ziòiìe| 
come jn ihi cao^ sèni^ ordine e aenz^ riparUzipoe^ 
là confusa seri0 àe^ delitti.; quando s\ richiama ta 
nostra rimessione! su questo muechia inforate, la 
massa ci pace cosi ^ande, il numero ci pare cosk 
i^rii'euso , che,^ o sembra in^ possibile il riuscire 
nell^iiitràpresa di formare uà' cpdice penale ^ oye 
ciaschedun Relitto aver potesse la sua ppna prop(|r- 
zionata e dalla legge fissata, o ci pare che questo^ 
' codi<^ dovrebbe, ess^edì uu'e9tQnsion,e così gi^tjide, 
da'cioa potersene adattare. V. usò alla pratica, e da 
moltipticare ed accréscere la confusione é i disordi^ 
ni.' invece di diminuirli. ', 

Ma ordiniamo questo caos informe; riduciama 
questa confusa serie ad alesine ^assi ; dì^tinguianu» 
qjiié^e classiis^coodo i priacìpali oggetti acquali si 
rapportano ) soeiali doveri ; ed in.clascliedun4|( das- 
se distinguiamo i delitti secondo la lorp qua^ùà^ 
secondo i 4#po gradi; ed allora il- prestigio dell* inè^ 
seguibilità del lavoro, o V .illusione suli* inuuensit^ 
dé(l^ edifizio si vedranno cpntjBij^poranearoentè $T%* 
ni re, e si conoscerà questa grande e nuova verità, 
che, cosi in fisica, come in morale, V ordinerò quel- 
lo che fa sparire V apparente i'iunea^ità delle masse, 
e le restringe -in spazi più angnsti.. 
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" La quaiith AfA delitto è il patto ohe si violai il 
grado è il* grado idi colpa' f», di dolo , col quale ai 
ccummette*!*-^ azione. Èisogna dcraq^uo proporzionare 
la. «pena zWvl quhlith ed al grado.. « ^ 

Tutte \è differente 'prodotte dal grado sono sta- 
te già determinate con due canoni ^ekierali ae'.d^e 
antecedienti^capi (i^. Queste non ci debbono din^- 
gue imbarazzare nella ripartizione de' delitti. Ba«ta 
che il ligi^latore fissi, come si ^ dettò y qqiésfi\due 
cànoni, Tuno de* quali e destinato ad' indicare, il 
g^ado della colpa j e l' altro ad indicare- il «adi^ del 
doto;^e basta cjb^ a ciascheduna specie di^nUtto su- 
.scettibile di colpa fissi sei; gradi di pena propor- 
zionati a' tre gtadi di colpa e a*tre gradi di dolo^< ed 
in quelli, óve non può esser colpa, fissi ^^ grad^ *di 
pena proporzionati a' tre' gradi di dòlo; basta, io 
drcO) far questa semplicissima è facile operazione , 
per atòT superato' il più grandescoglib chci si- oppo- 
ne alla peffezione '(^1 codice pénale^ ,quate è quello 
che* dipende dal proporzionare la pena a' diversi -gra- 
di di malvagità , co* quali un istesso delitto*, può 
esser ' commesso. È vero che questa proporzione .non 
potrà in molti casL aver un' esattezza geometrica j 
ma' ne avrà sempre una tale, dà poter ottener0«il 
inorala' ed' il politico effetto che si desidera, vale a 
dire, di non punire ugualmente due rei che, vio- 
lando ristesso patto, hanno mostrata. Ujpa n^qta&ile 
distiguaglianza di malvagità nel violarlo, e di non 
lanciare neir arbitrili del giudice il destinare la quan- 
,tijc^ e la natura delia pena. 

i 

(4) Vedi /. due (fanoni relatwi alla colpa e al dolo, il primo a 
p. 437, ed il secondo a p, \4'à. 
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' Con (^est^'operaàsio^e noi «Tremo ^anque larp^o^ 
Joiomoire* jtrà la pena' ed il gradò. Ma jLa pena.. dev^e8^ 
' aere proporzionata alla . jUfvi/ò^ ed al grudo^^ Siisogna 
i^xHiué' Vedere ^ come coml>tii«r 'si debb^ 4a {fropotv' 
sione fcdir uiia e** coli' altro* 

' La jT^t^zVà' del' delitto, ai & d€PttO) è il ps|f«o -^ht 
si vi pia ;''Ja' patirà del Tàlore di .due .Relitti di*. 
it^$ìfhi 9oméj^t è osserTatoinelt'atiteéedèiilte cdpo y 
r influenza -che' h^ sull'' ordine sociale il pattò qha 
^i'^ viola coir ano/ é quella che vi ha il patto jìm^m^ 
vfolà coir altro. I^ proporzione :dùiique tra la pena 
e là qualità 'del delitto , dipèndi^ *deve da qtiestà' 
influenza che hp. il ^atto che si viola , suU' ordine 
sociale^ Il delitti, cot"* anale si viola ufi patto ^fche 
ha maggiore influenza sull'ordine sociale^ deve duu*^ 
qH(9 avere ul^fi pena maggiore di quello, col quale 
SI viola 'tm patto che vi ha ua'ìnfltienza miaor^. 
Questa^ dl^f^i'^i^z^ di pena, proporzionata alU. qualità, 
4i 4nesti due delitti^ si còipbiiiì con quella cfae^ua- 
scér deve dal>gra|lo, e si avrà la tonale propors&iohe;^ . 
Io mi, spiegò." Supponiariio che' tutti e dué'-^uesti 
delitti siàiio' suscettibili di colpa,- vale a dire, chja 
per t:iascheduno di essi il legislalore ,ns||»r xlebba 
sei gradi di pena relativa 'a' tre gradt^.di colpa, è 
a* tre gradi di do|o. Per serbàfè la perfetta ppòpor'* . 
ziorie tra la péna AtV printo delitto e quella^de^ àe-» 
•eoiido, bisogna che la'pettà. del primo delitto supe» 
ri sempre quella del secondo nell* istesso grado, .^e,* 
per esempio, la pena del primo delitto Qgil massima 
« grado di dolo è come dièci, quella del secondo de- 
litto nel massimo grado di tiolo dev' esser al più co* 
lìie nove; /e se quella del primo delitto nel medio 
grado' di dolo è come nove, quella del secondo ncjl 
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medito gr^do di dolo deT* essere 41 più òoltiìe otto*; eM 
qfielU 'del primo d,eiittp\neir r&fimo. grada di eolpsi ò. 
come i^ibqàe^ quella del fecondo delitto neir ÌQfiii(Oi 
grado i^i <y)lpailev* essere^al più come quattiro;^ e.ooiK 
per gli altri gradi intermedii. Che si> tifletta a <qt4fliti^ 
progreHione, e ai^troverà che, senza alterarsi la piro- 
porzione dbe si 'è stabilita, la pena del ininor delitti 
in np.' grado può esset maggiore della penu, dd fni^ 
gitfv ^delitto in un altro grado* L' omicidio ^ per 
esempiOf è^enza dubbio un delitto maggiore -del 
fy^to. Gol primo si viola un^jMitto^ molto più pr^ 
ztoso^ cUe.col secondo» La péna deh* oi^icidÌQ nel?- 
r ist^so . grado deve dtinque ^esser, maggiov^ ddla 
pelia del. furto nell' istesso gipado. Z^q eiì> che ri-- 
chiederla stabilita proporzione;: ma questa j>rpppr* 
zione non viene alterata, se la péna dòl furto coi%- 
m^essocol niassimo grado di dolo ò maggiore de41a 
pena dell' omicidio commesso^ p con vi^o de*' tre 
gradi di colba^ o coli' infimo grtdo -di dolo ; per- 
che la p^a, come ai ^ detto , delie ^proport^onarsi 
alìfi.^fùàllta combinata col grado. Pfetnesae queste 
idee,' non è difficile il vedere,, coniè ottener si pòssa 
la proporzione tra le pene e. i delitti nell' intero 
còdice .pénale. Che il legislatore valuti la quantità 
relativa dell* influenza che hanno ^ull' ordine so- 
ciale, i taf il patti, che siiviolana.do' diverbi, delitti.; 
che adoperi, prima, di tutto, la massima pena, qual 
è la perdita di tutti i dritti, contro quel delitto còl 
quale ^i violano tutti i patti, e si violano col mas^ 
simo grado di dolo; e passi quindi a quello ,.col 
quale non si violano ^utti i jpatti , ma si violano 
quelli che hanno 4a tna£[giore influenza «uU^iordine 
sociale. Stabilita la più. esatta proporzÌ9ne 'Che $i 
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può, tra Isc^p^na di-òiascheduii grado d^l prill^o df« 
lituo colla pena di ci«schedaii grado dil «ecóiidp^ 
passi quindi à quel; 46lUto ^ eoi quale si vi«lan^ 
anb o più i^tti, che haano anche usa cous^dmk* 
biIeMnflueiiaìa ^uir ordine sociale, liia .-minore éSt'^ 
quella che ;ti hanno i p^tti che. si violapo cct sè^ 
cpndo delitto; e serbi 1* istessa proporzione tra < Jg^ 
pena del secondo delitto con qu^k ^Ì'tenU>, ch|r 
ha serbata tra la pena-^del primo^ delitto con qu^^ 
del secondo/ in «ràtiiera .ch^ la {Ksna di.ciascheduAr 
grado del terzo delitto sia minore. della peÌM djsL 
còr^i^póndehce grado del secondo, e così vada gra* 
datamente discendendo fino all' ultima delitto, ch*èi 
quello,, col qualé^si yiola un patto che hsL la mi* 

note influedza^^di tutti' suU* ordine sociale. . 

• • • . 

Ecco la strada ebe io ho promesso d' indicare* 
Que^tdf comparirà molto più facile, allorché ^i wer»,' 
drà la ripartiziocre de* delitti: ma, prima di venire 
a questa grande oggetto, è necessario di preTCìrire 
alcuni dùbbii.j e di premettere un' eccezipne alla 
regala. Questa sarà, la materia de^ diie seguenti;, 
capi,' dopo de' quali si v^rrà alla spartizione •dei- 
delitti. ^ \ . / * 

CAPO XL. 

« - . 

- Appendice alV antecedente capo. 

1- ■' " -. - .'■ .: . . ; 

materiali delle pene, de'quali si è parlato, baste* 
ranno essi* per corrispóndere ^à questa lutiga e nu- 
merosa progressione jài delitti? Potrà sempre ri* 
dursi a calcolo il loro relativo valore ? Basteranno 
essi a conseguire la desiderata proporzione? 
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ÀVté oggetti! '.può* ridursi l'intera quistiòne; aV 
atlbìe]^<^f alla qualità, alla quantità. Al numero, pei' 
yed€re se i materiali delle pene possano essere^x^oaì rif 
]^artibili, come'lo sono» delitti; alla qualità,' per vede» 
l^ come serbar'si possa la ^i^gressioné delle pene in 
Quelle che SOAO tra loro eterogenee; alla quantità, 
peE redere's^ ne' ms^ssimi delitti, conseguir 6i^ possa. 
ìikAwà^Alà, proporzione senza uscir dagli «spazi da 
noi prefissi ,' e nè^oùfiui della moderazione oom- 

. presi. Si cominci dal numero. .Sirino' di' biiona ^ 
^con lioi linedeÀimi. Non nascondiàn^e a- chi leg- 
^ gli. ostacoli che si presentano . a* nòst^rL sistemi. 
Cerchiamo di surperarli} e non facciamo, éomè puf 
troppo si fa da una gran parte de^oderlii scrittoi- 
ri, che, con. un dispotismo pi4 irrit^bte di Quello 
ch'essi condannano,. comandane piuttosto che r^ib<* 
nafto, e^ tradendo il loro, ministero ^ sostitdfccoYio 
air evidenza delle ragioni ed aitai profondità . del- 
r esame,* Y artificioso suono- di .un' equivoca é bril- 
lante (espressione, che fa tacere . 1* ignorante, che v\ 

' créde nascosto 1* arcano,* e fa -ridere il saVio che ne 
conosce il motivo e ne vede il vUpto. 

• Per cominciare dunque dal numero, io credo 
che, se si pon mente all'ordine col quale, secondo il 
piano nel|* antecedente capo proposto , proceder si 
dee per ottenere la proporzione tra le pene e i de- 
litti nell' intero codice peaale ; se si richiamerà alla 
nostra memoria ciò che si è detto e dimostrato in 
que*capi di questa seconda parte, dove una distinta 
analisi si è fatta delle cinque classi di pene che 
dipendono dalle cinque classi di dritti, de* quali un 
individuo della società può essere dalle leggi pri- 
vato pe'suoi delitti ; se si riflette finalmente al pror 
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cltgioso* aum^pto, ch€ ptfòAioieverp il .\nuinei?0' della 
pene dalla Iqro combin^ioiie^. o sia.dan':uni^ne di 
più peii« per un solo delitto, qjuAndo con ut).'isolo 
delitto più patti i(i /violaao ; si Yed|rji. cha i mate*, 
risili (d^ll^ pene sQno .baistantemente copioéi pèrscor* 
^ risponder^ ^1 n^^to piano éke «i siamp proposti. In 
questo piano. tioi non abbiam preteso che og^i a- 
zinne alle leggi xontranla debbq^ esser diversamente 
punita, di qualùnque altra azione da quella 'dissi- 
mile, ed anche aUe leggi cpntraria. In qqresto caso 
conterrei ancor.ip nel credeva t.roppo ^ristretti i nta^ 
t^rijili delle pene, per corrispondere a tutta yuesta. 
immensità di oggetti. Ma ip Jio bsj^tanteiaente syi* 
luppate le mie idee, per non temere che un cori 
strano disegno mi si possa attribuire, ^l mio siSte-« 
ma è taijtp da qpesto lontai^». che, secpndo il piano 
di /progressione da poi ^sposto, la pena del massimo 
delitto^ commessp coIJl.*.in6mo gradf dji c^oìpa, pUà 
essere jpguale alla péna di .im» delitto molto ^fe« 
riore, commesso. col niftissim.o graduo di dolo. L'ugua- 
glianza delia peaay allora distrj^g-e, secondo il nostro 
piayOj'^a pro^orzionp^ quando cacle ^uU'iste^so grafUi 
in delitti di qualità diver^. Se,. per esempio , si 
punisse 'col ristessa pena l'omicidio Commesso col 
massimo grado di dolo,, ed il furto commesso* an- 
òhe col IP assimo .grado dì^dplo, allora l' uguagUanza 
della pena distruggerebbe la d^derata. proporzione 
Ma, se la pena deirpp^^^dio con^messo coir infimo 
grs^clo di di4o è uguale alla pena d^l furtp. c<>9> 
messo col macinio grazio di dolo^ ^ proporzione 

» • ' • * _ ^ 

pop è per .questo, alterata, .secondo il nostro sistér 
ma , pefcbè ik valore del' deli tip e' 1^^ prppdi>?iion0 
ìlelU pena dipende dalla. qualità coknbinata cpi gra» 



\ 
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do- Un'isteMa' pemt pctUMtdHjue essere adoperata 
per più delitti in gra^i diverfii. Può^ per. esempio, 
essere' adoprata ìyi^uh delitto pe]r l'infimo grado di 
colpa f^ può in un altfo delitto. Si qwdifà inferiore 
al primo, essere, adoperata pel medio' ^ado' di col- 
pa; può in tin altro, 'Ikferiore al seeòndo,' essére^ 
adoperata pel f&assinìo gradò di eoli>àj può inìin 
•Iti^^ infeìrioreal terzo, essc^ adoprata per l'infimo 
grado' tdi dolof può. in un altro, inferiore ìpl qfiar^ 
t)p,'esae^ adoperata nel tniedio grado di;dolo; ptiò 
finallAente, in, un altro' delitto, inferiore ai quinto; 
essere adoprata nel massimo gr|id3 di' dòlo , scfn^ 
ch^ fa desiderata proporzione j^ossa dirsi distrutta 
dà questo ripààto uso dell' istessa f^ena. La sola 
pena* che, ^ondo il nostro sistema, non può ado- 
prarsi che ia uà sol^ delitto e per un solo grado, 
è dunque quella, colla quale punir si derè il mas- 
simo delitto' con messo col miissimò ìgra4i0 didoLo; 
La progressione delle pene dee da questo primo anel^ 
lo Cominciare, c«me da quel primo anéliò c^miìii- 
oiar deve la' pcogressione de! delitti. Questa dey'es- 

Jbr come la base del cono,* il diametro della qiaale 

» . ■ ■ • * • *. • 

dev* esser maggiore di- qualunque altro dianretro di. 
qualunque altro cerchio nelH superficie del cono 
descritto. 

Premessa questa ilIuistAziòne nel nostro» sistemi^} 
se \alle riflessioni cIJl ci han fatto Vedere meno dif- 
ficile, di quél che si èredef à^ i«l coiiség^imento del«- 
l^effetto che si desidera ,. noi uniamo quelle , th^ 
ci mostre^nno più copioso il numiero de' mezzi che 
abbiamo per còifsegi^irlo, il primo.de' propqsft dub- 
bii svanirà' da se Medésimo, e ehi 4egge rimarrà» 
io spero, iùteratnente cokyìnto; . - 
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é-drrichiaRiare alla memoria dèi lettore le idee che 
bp' diffusan^enfe .sviluppate in' que'jcap i di' questa 
aeOjCitada parte, dóve esposte vi s»qo tutte le diverse 
specie di penej. delle qua^i l'autorità legislativa può 
ftr.uso 9 seaoa uscire dagli spazi" ne' confini detta 
ìpoderazione tkunpresi. S'egli non ha "presenti. que- 
ste idee', BQtt ha che a rileggere, quella parte 41- 
qt^^to lil>ro ohe si estend'e dal capo XXX, fino' aì 
<^po XXXf^ per persuadersi «he il ninnerò delle 
pcine, separatamente considerate, è da per se alessò 
molto più copioso di quello che a primo aspetto 
appare* • ♦ 

. Ma questo numero i^tesso può apche lenire m(m 
te accresciuto dalle combinas^ioni delle pene: Ecco 
ci è^^che- debbo qnì aggiugnere a quel che ivi si è 
detto. ... 

I nostri legislatori hando unite le pene Quando* 
bisognava separarle, e le bau separata quando bisd» 
gniàva. unirle'. Con questa operazione erronea essi 
hanno doppiamente im|)overiti i materiali delle pe« 
ne. Si è|. per esempio, unita l'infaiuia ad una gran 
parte delle pene. Si è^, presso alcuni popoli, unita 
air efiiilio, così della patria come dà un dato luc^o, 
alla deportazione, alle galee, ad ogni spj3.cie à\ cod* 
dànÀa a* lavori pubUici, alla morte civile o natu- 
rale^ alle pecuniarie , pene. O che il -delitto sia o 
nen sia infamante, o che sia molto .grave o molto 
leggiero, basta in(x>rrere iur uùa di queste pene, 
pe^r incorrere aiicbe nell'infamia dì dritte.' 
, Non vi vuol molto a vedere; cb^ questo metodo 
non solo ha resa inutile la combinazione delle due 
péne, ma ha indebolito amiche il valoi'e^eir in£Bimia« 
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Ha- > resa iiiutile r^union^e. delle àue ..pene , 'pèrcliè 
K ihfami^'còsi adóberata bóu è. più u^ia conseguenza 

)del 4eUt^ I ma 'è uà ^etta della . pena« Ha'iiyl^ 
bòlÀto il vigore dell'infamia, perchè^.come n% '^ tià 
noi dimostrato (i), quando questa ' penar hen ai mi- 
serila Vp^*^ soli delitti, che sona di lo^. natura iniìi' 
manti ; quando si moltiplica ttoppo il numero <feg|i 

•infaji)i; quando si adopera. contro qùel^jclassi della, 
speiel^ che .conos(!otio po^o l' onore,. il |(tao Valore 
^indeboliste tanto, ch« d^^i^ne- qiiasi fbteramekila 
inuiile* ^ . ; ' . : 

Hf) detto, che i legislatori non, .'solo hanno uhfté 
le pene quando bisognava separarla, ma che 1^ han 
separate quando J)isognaya unirle. La sesc^aa jiart^ 
di questa proposizione non è meno vera della piumif* 
Qual i il motivo, io domandò^ pel quale si, trp« 
vano in alcuni codici pei^ali dell'Europa alcune. pène 
degne della sevizia de' tiranni più fieri? Qual è il 
motivo, pel quale nelle pene ai ifeiorte,- secondo la 
diversità de' delitti, si tormenta più amèno 1' infer 
lice 'vittima, prima d'immolarla alla pubblica tran- 
quillità? Questo deriva, si dirà, dalla necessità di 
p<>rre una differenza tra le p«ne di due delitti. che 
entrambi meritano la morte, ma*'de' quali^'l'upo è 
meno, l'altro è più pernicioso te più funesto per la 
società» Ma io\ dimapdo^i nuovo : senza ricorrere 
#11^ ferocia, san^^a inasprire contro hi, legge l'animo 
dello spettatore che voi volete istituire -^ non. oor-^ 
rompere, ispirargli 1* amore per te leggi e uqu l'cMlléf 
contro di esse, ma qhe corrompete ed inasprite,; 

quando punite con. sevizia e crudeltà; éetìza uscire 

■ '.'•.■ . . ■ «. . . • 

« 

^^yìi{^ capo XXXI di queista seconda parti • / .'' 
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dfigriDviòhbili limiti delIiaL moderazione ^ Qon po^ 
triste voi ottenere r isteàso dOfetto coir Unione di 
più pene , mjA tutte in queMimitì compreteP Non 
si* po'trebbe forse dare al reo del minor delitto la 
mortQ'Sola, ed air altro la morte unita ad altre pene 
con, quella combinabili P Perch|ì^ separare in .questi 
casi' le pene^ quando convepiva unirle ? 

Pi,ù: si è sepal'ata V inustione dMsL perdita* per- 
petua ddla personale libertà. Si è permesso che 
l'infanae., ohe porta sul sua corpo il segno della 
sua ignominiii 'ìè del suo delitto, rientrasse nel ci- 
vile *ooqsòrzia. Si restituisce alla società un udmo 
che -deT' esseri! e abborrilo, è che non troverà mai 
da impiegare le sue ^braccia che per offenderla di 
nuovo. Non vi ^tiójl molto a vedere che, o biso4 
gnavfi' proscriverìe dal codice penale quésta pena, o 
bisognava adoperarla per queMèlitti soltanto, nei 
quali V inustione combinar si potesse o-.colla- toorte, 
o colla perdita perpetua, della per^oniale libertà. Il 
iervo della. pena, riacquistando la libertà, dopo avere 
espiato il' suo dejiitto^ può divenire^ uoino da bene. 
Egli può lusingarsi, che il tempo scancelli la me- 
moria della sua espuita malvagità^ e che un nuovo 
tenor di vita gir apra F adito alla fortuna ed alla 
'gloria. Ma^ queste -speranze potrebbero esse alligftiare 
nel ;CUore dell* infelice, cbe Vinùstione ha dégrada4ìq 
per seitipreP Portando sul suo corpo l'impressione 
indelebile del suo delittp creila sua infamia ; te* 
metidò in ogni istante la scoperta della sua igno« 
minia ; fremendo alla sola idea dell'orrore che.questa 
scopetta deve ispirare; come potrebbe egli inùalzarsi 
da questo abisso di obbrobrio fino al oor$rggio della 
virtù ? Chiuse per lui^ è dalla diffidenza degli akri 
Tom. III. II 
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e <UÌla. coscienza della sua ignominia^ tutte le aporie 
della «ussisteaza, dell' ÌD<fii8trià , dell» fortuna e 
deir onore) qual altro partita gli- te&ta a prend^e, 
fi^orchè quella di dichiarar la guerra alì» società^ 
dalla quale non ha più che sperare , e dr «arcare 
nel delitto istessafBna sussistenza ed. una cdebrità 
che la Tirjfcù gli slegherebbe ? Restituire^ la libertà 
ad un uomo di qù^ta natura non è forse l'istesso 
che scatenare una tigre fiera ed indon^abile? O bi^ 
sognava dunque abolire questa pena, 4)> corabimirlt 
colla schiavitù perpetua^ o colla ' itiairté .('i)«: 

Ma lasciamo 1* esame di ciò ch^ si. à fiutale 
vediamo quel ohe si dovrebbe &ré. 

X' unione delie pene deve avere due oggetti-: ;mòl- 
iiplicare i materiali delle pene, #^oilixare Uf pro- 
porzione tra esse e i delitti.. Per oitténere questo 
doppia fine, il l^islatpre non dee dunque mai u- 
nire inutilmente due , a più pene»" Se la pena Ai 
morte ^, per esempio, bastante •.lk-punire^r*omici<r 
dio comnM^sso col maasimo- grado di dolci ;i percjiè 
unire ih questo caso la morie all'infamia? L'ami* 
oidio commesso col massimo grado di dòlo è sèmpre 
iaferiore ali* omicidio commessa coH'istesso grado 
di dolo, ma unito al furto; e se all' omicidio. ^ed 
al furto si unisce anche la concussione oojil'isie^so 
gra^o di dolo, noi avremo un terzo delitto «maggiore 
degli, altri due, €he si adoperi dunque I9 morte 
non infamante pel primo ; che «i unisca alla morie 

; 
% 

{fy n lettore mr troyerà qui in contradizione con qiXèl che ho ^flàa 
*nel eap, XXII J del Uhro II sulla pena da sti^lirsi pe* fallimenti .frau- 
«k^enti. Ma questa non è una contradi^ione : è piuttosto hi correzione 
^,. m una idea erronea, che sarà riparata. mei proseguimento di quésto ter- - 
.X so mira- " • . 
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I* ìnfztMfììe inustione pel secondo; ed* alla .morte, . 
ed 'all!iiifainiav8i'''unisca' una pecuniaria péna pel 
terzo. Ecco cobie vanno unite le pène. Senza questa 
econoniia, ó hisògn era .ricorrere ad una spècie di 
morte feroce e tirannica, e bisognerà trascurare ià 
proporzione tra le pene e i delitti. Quel che si è 
detto della pena di morte, si può anche dire delle 
altre pene, che soDDIfa loro combinabili,. Perchè 
unire inutilmente la perdita della libertà colTÌn^ 
famia?'Perchè'm>& distinguere i casi,-' cioè i delitti, / 
pe' quali ni dere ag^iugnere la seconda pena alla 
prima , da quelli -pe'qiiali può soltanto la prima 
bastare? Non basterà forse al legislatore il mutare 
i nomi dèlie: pene, e l'alterarne in piccola parte le 
foi^me, per correggere le prevenzioni dell'opinione; 
e separare 1* infamia da quelle pene xallequali oggi 
è unita, e unircela in que^casi soltanto, ne' quali 
egli crede di doverla unire ? Non potrà egli forse 
i[;ombinare coìla perdita della libertà-la pecuniaria 
pena in qué^ casi ,' ne^quali l'unione coli' iùfamia 
non sarebbe opportuna^ e la semplice perdita della 
libertà èarebbe troppo debole (i)? 

• • • », 

(4) Che non mi si opponga il sistema di una gran parte dejle anti- 
che legislaxipnl> di non n^ire la pecuniaria pena alia pena afflittiva di 
corpo. Moderata popuU' judicia ^ dice Gcerone, surU a majonhtts òon- 
stituta., primum ut pàena vapìtìs cwn pecunia non comungaiiir (^Qc. 
jpro domo 5ua). 'Demostene ci Iia conservata una legpè- atìtica de^ Ate- 
niesi a questa simile. Vlnéiv Ttfi^fta S VtffXffr §Tt tfi9§i wXhP9 
m if ovorifov av ro dtUt^nftop, vd^up n àwortvai ì iftpoytfet 
4§ fAH tj^ivrtf, Pqetice p(ures ne ùirogaittor: qiuuncumque ij\flixerinl 
judtces luendam siue in cóf'pore, swe in cere , lOtamque sinpul ne inro- 
ganto. Anche 4^ ^^& barbare che si sono- tante Volte citate, ebnven- 
gono tutte relati vam\ente 'a quest'oggetto. Quando, le pene pecuniario 
non ^i adoperano conìe pene , n^ .come* trausazlonì ^qUc* pene afflittWfi 
di corpo 9 h chiaro- che non deEiboiid con queUe concbirere'. Ma od 
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Queste pecuniarie pene non potrebbero Corse es* 
ière unite allt/ perdita, p alla sospensione delle ci« 
'viche prerogative^ alla esclusione dalle cariche^ ed 
|i qualunque altra spècie di pena, intiittti que'casii 
ne'^qnali l' avidità ha dato causa al delitto, eia «ola 
(pecuniaria pena non può bastare per punirlo^- 

Non, vi yuol molto a vedete chei materiali delle 
pene in iquesta maniera conlbinati , quadruplicbé- 
i^bero almeno il lóro numero. O che si rifleik 
dunque all'ordine coL quale procedeifM dere alla 
progressione delle pene, per serbare la proponuonie 
tra «sse e i delitti ; o che si osservino i materCali 
dèlie pene, o che se ne veggano le combinazioni| 
ai vedrà sempre svanire il primo de* tre dubbii'nella 
quistiòne compresi. Con maggior facilità • si dile* 
guera il secondo. Questo riguarda la qUalifk^ • 

Come serbare, si è detto, la progressione fra 
quelle peii^, che sono tra loro eterogenee? Come 
ridurre a calcolo il relativo valore ideile pene pe- 
cuniarie e delle pene afflittive dì ^rpo, dell' infa» 
inii^ e diella inp^te? Nell'istessa classe di peneJfi 
progressione è facile ad ottenersi^ perchè il paragone 
si raggira tra quantità omogenee. La semplice pri- 

npstro pùmo le pene pecnpiarie si adopenmo come pene^ e noo oodvb 
transazioni di altre pene. U luat in ooqtore, aut incarey non deve aver 
luogo fiel nostro sistema. Manca dunqa^ il motivo ^ pel ^uale queste 
pene non potevano i^Ile altre unirsi. In Roma istessa^ quando col pm» 
gres^o de^a civiltà disparvevo gli avanzi del. sistema iMi^aro delle pe- 
cuniarie transazioni , noi troviamo i giudici condotti copdannaU dalle 
leggi alla perdita déUa caricai, ali' ignominia ,. ed al quadruplo di quanto 
avevan preso (£, 1 , C. ad. L. Jul, repetund. , e L. 3, C. eod.). Npi 
troviamo anche V ambito punito coUa confiscazione di tutti i ' beni , e 
colla deportazione , dagl* imperatori Arcadip ed Onorio ( C. ' Theod, d$ 
am^itu): e troviamo anche combinate queste due pene p^l ratto, dì qp/k* 
cht vergine a Dio consegraU (£. 2, C, Thood, de rapL vU m0r.\. 
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curamènto iafecìore alla condaniMi à'IaTori pul>bU- 
€1^ « la condapna'.a'laTori' pubblici per un anìoo 
è evidentemente inferiore, a quella per due anni. Ma 
come serbare questa progressione,. quando si passa 
da una classe di péna ad un'altra? Ecco a'>che si 
raggira il secondo de' proposti dubbii. 

La pena, si ò dettò^ ò la perdita di un dritto.. 
Non tutt* i dritti sono ugualmente preziosi^ né un 
rsti^ssp dritto ba un ugual prezzo pressò^ tott' i. po- 
poli. Noi. abbiamo evidentemente dimostrata /{uesta 
verità. Se là pena dunque é la perdita di un dritto-; 
se i dritti iìqb sono ugualmente preziosi, e se un 
istessp dritto può avere. un prezza diverso per due 
divèrsi popoli, il legislatore non dee dunque &r altro 
che inda]g;are il prezzo, relativo che il suo popolo 
dà a'varii dritti, p^r determinare il relativo valore 
delle pene;. e la scienza della legislazione non può 
determinare questo relativo valore, che -varia, coum 
si è veduto , col variare delle politiche , fisiche e 
morali circosta-nze de' popoli'^; " nui altro non può 
iure , che stabilire i principii generali che guidar 
debbono il legislatore in questa operazione. Ecco 
ciò che' mi pare di aver eseguito con bastante chia- 
rezza nei precedenti capi^ per non esser nell* pbbligo 
di risclìiarar maggiormeilite le mie idee su quésto 
soggetto (x). In un' opera dì questa natura , dove 
l'autore, e chi legge ^ sono, pec posi dire, oppressi 
dall' imfdensità d^li oggetti, che ae. sarebbe ^e ci 
perméttessin^o le inutili ripetizioni ? 

(0 "Veggasi il capo del rapporto delle petie co' diversi os; getti clte 
compongono lo sialo di una nazione. » 
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^- Passiamo al 'terzo clHbbio< Questo. ri^aardl» te 
quantità "delle* pene, e si raggira nel Tedere, .come 
ne' massimi delitti conseguir si possa'la desiderala 
pBopòrzione , senza uscire dagli spazi da noi pre»* 
fissi,, e ne' eoa fini della moderazione compresi. 

Per ricredersi da questo dubbio, basta «ricordarsi 
di una verità che si è altróve accennata ^^ ma che 
conviene qui illustrare. In ogni pena^^siè detto, 
vi è* un valere assoluto ed un valore di posizione. 
Il . primo dipende dal prezzo , ehe gì* inditidui di 
una yqetetà danno ai dritto che con quella pena si 
perde, ed il secondo dall'uso ohe se ne la, o'sifi dal 
delitto, contro il quale si^ minaccia. Da questi due 
font} combinati procede la -forza ed' il vi|[ore dell^ 
pene. Si rischiari questa idea, e si scelga, l'esilio 
per esempio. 

In un 'sgoverno libero, l'esilio dalla patria, come 
si è osservato^ è una gran peoa. Il prezzoj.che il 
cittadino dà nella 'democrazia al dritto che oon que- 
sta péna si perde, è grande. Questo uguaglia il va- 
lore della sovranità. > ' 

L'esilio potx*à dunque ih questo governo essere 
ima' pena proporzionata a'^gravi delitti; ma in qual 
caso? Quando non si adoperi che per i gravi- delitti. 
Ma' se la legge punirà con* quésta, pena istessa i ^liu 
leggieri misfatti, essa non la troverà più' efficace; 
tion potrà più adoprarla contro i più grandi; essa 
dovrà cardare 'una nuova pena; essa vedrà il, valore 
assoluto dell'esilio indebolitp dal valore di posizione 
che gli si è dato. Il cittadino, avvezzo a vederlo a- 
doperato contro i più leggieri delitti , si abituerà 
anche a crederlo jiieno doloroso; giacche tale, è la 
natura dell'uomo, ch'egli a vicenda ora giudica del 
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Tfrl'OTè deUa causa da quello wglft effetti , ed ora 
del. valofM degli effetti da qiiello della càusii. Basta 
eòttoscere l'indole degli àaimali della noattà specie 
per persuadersi, di questa Terital, 

' - Premessa quésta* riflessione ^ non di dee recar 
ineravigUa il vedere, che la più gram parte de* le- 
gislatori ban trovata troppo angusti' jgli «pazt delle 
pene ne*'limiti della moderazione compresi^ in ma« 
niera che eflithaa dovuto percorrere quelli della, {i* 
rannide, e delta ferocia per punire i pivt fpm de» 
litti, vale a dire, quelli, contro i quali hàn vclu^ 
to aspirare maggioar terrore. .Se essi conoaciitto aves- 
sero l'arte di combinare il Valore a^oluto col vaié^ 
re di posizione in ciascheduna péna, e^i òttenuFQI*^ 
anche avrebbero la desiderata proporzione tra*delit-» 
ti e le pene, senza dare, un passo fuòti degl'ìntio- 
labili .confi^ni della modéraizione. Qual'xneravigUa 
ci dee,- per esempio, recare il aentire, che nel paese 
più Culto dell* Europei, in <[ueUo^ ove lo spirito^ di 
umanità ha fatti i maggiori progressi,- o dóve tut- 
to ^ sàisibilitkx delicatezza', forza di sentimento ec. , 
qual' Meraviglia, io. dico , ei dee recare il vedere 
^e ne* fasti de'Tiberii, de'Neroni, e degli^altri mo- 
stri che atterrirono r impero, ' non si tròti u|i sup« 
pi i zio più atroce di quello', obesi fece soffrire in 
questa nazione all' assassinp dell'ultimo re. Se.il 
semplice furto di pochi soldi commesso o . in una 
strada pubblica con vioIeiiza7 ò senza violenza nel- 
le mura dimestiche, è.in questo paese punito colla 
morte ; se in questo istesso. paese, una giovane don- 
zella, custode infelice del deposito che la disonora, 
deve espiare sopra un infame patibolò il delitto del- 
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l'onore 6 dell'onore (i)^ se T intFÒdulUMre àrqtaM\ / 
di qualche derrata proibita, deve pagare sópra iiMj^ 
ruota il picciolo lupro che ha sottratto agli Bòn^l^ 
più opuljenti dello, Stato : se questore V ab.uso-, «li$ - 
sì è fsLtto, e si fa tuttavia in questo paese delJA pÌ4 ^ 
grave delle pene ; qual, meraviglia poi, , che le. jj^j ^ 
terribili e le più studiate, invenzioni della fen^ììk « 
sieno' state tutte esaurite nel punire il più orrendik ^ 
il;,più pcfrhicLoso degli attentati ? Il prima xdmJioj^ u 
primo erronei deve necessariamente pirodurre il ^ 
condò. 

■Quando il sangue si è esaurito' per i minori. dé« 
littj^ non ne rimane, per così dire, più per pwMMk- 
i più "grandi. Quando si adopera la morte coi|W> jlf 
delitti che paiono scusati dalla natura o dallVonp- 
re, quSìl.L sùpplicii bisognerà serbare per.quelli 0M«> 
offendono e 1' una, e l'altro? Come si puoirl ttil 
assassinio atroce, un parricidio esecrabile, un v^jfi^ ^ 
cidio col quale tutti i patti si viola^p?- LaiÌBrocdai^ 
la crudeltà dovranno venire iii soccorso -dell* l^liuso 
che si è fatto delle pene e della viziosa loro destina- 
zione; Ghe si corregga dunque questo vizio, che,\si 
diminuiscano fé pene de' delitti minori , che si 
distrugga, in' una parola, la causa del male, ed allo- 
ra sparirà anche 1' effetto.. Allora , io dico , ^enza 
uscire dagli spazi da noi prefissi, si troveranno le 
pene proporzionate a' più gravi .delitti: allóra la 
progressione delle pene seguir pptrà la progressione 
de' delitti, seqza macchiare la sanzion penale còlle 

(4) In Franfcia è ancora in vigore l'assurcla legge di Arrigo 11^ che 
condanna - alla morte la donzella, il parto della quale perisce, quando ^ 
trattenuta «a un sentimento di onore,- essa n6n ha avuto il coraggio di 
palesare la sua gravidanza al magistrato. 
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ÉeriU^'tleUa tiìraiiaide ; allora finalmente* la' perditiì 
: i4S;lQ'tti i. driUi * basterà a punire lar-Tiolaùone di 
\ ^^M^lir i patti, ^ sarà la più gran pen« proporziònaUiry 

ij| più gran delitto^ 
^ ^; 'JDwipaU e' prevenuti i dnbbii che insorger piyte- 

• "WlK» Contro il postro sistema, io passa, ad esporr»» 
'* l^lla maggior' brevità l' eccezione! che (ho proii^sso 

• il^ibdltare, priiàH^di. venire alla- rìpartiaiione àa. 

• delitti* 

€APO XII. 
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Un^ eccezione non distrugge matuna^xegola^ Q^^ 
•to principio, ricevuto in tutte le scienoi^, deve aver 
luogo anche in quella della legislazione, eh,' è di tut- 
te le altpe la più complicata. 

SI Indetto, che il valore "del delitto dipende dal- 
la qualità combinata col grado ; si è detto, che la 
qualità. àeX delitto è il patto .che A viqla ; si.è det- 
t», che là misura di questa^ pialitk è 1* influenza 
che ha il patto che si viola sulla\ conservazione del- 
r ordine sociale-; si ò. detto finalmente^ che la pena 
dovendo- esser proporzionala al valore, del délkto , 
e questo dipendendo dalla qualità cQmbinat^ col 
grado, ne d'eri va ohe' tra due delitti, di nguaì grado, 
ma di qualità, disuguale, la pena di quello,, col qua- 
le un patto si viola che ha maggiore ipflùenza nel- 
r ordine sociale^ dev'èsser maggiore della pena del- 
r altro delitto, col quale si viola un patto che vi h^ 
un'influenza minore. Ecco la riegola generale: v^ 
diamone V eccezione. 
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/; Se ni riflette jittlla numerosa NMrief de* delitti, le 
n# tTDveriroiio alciint ^be sono di loro naxura. pidi 
degli, altri tyècultahili', pia diftieili a Scoprirsi, e 
molto più difficili anche a proTairsi. Là. -speranza 
délirimptuiità dovendo dunque esser maggiore in 
questi, delitti -che negli -altri, Tef^aoia deHa. pena 
sarìWpeIatÌTftmente minore. Che .deve dunque fare il 
fe^islatore pér-^ettecla^al suo livello ?. Riqhiederé 
minori pruove per questi delitti che per gli altri, 
sarebbe, è vero, correggere la chiusa del male, ma 
sarebbe 1* istesso che -correggerla con un male .nK>]to 
maggiore. .L'innocenza espos.ta, la civile libertà le- 
sa, la calunnia fomentata, -sarebbero le conseguenze 
di questo pernicioso ed assurdo rimedio. Quello 
che'io-prQ{K)ngó- non produrrebbe alcuno di questi 
mali. Alterare- alquanto la' pròporzioQC tra. la pena^ 
ed^vil.deiittóji/ interrompere il corso» della progressio- 
ne; dare al. delitto più^ occultabile di qualità mi- 
nore la^penar, 'che sarebbe proporzionata al delitto 
méno^ occultabile di qualità maggior^.; accrescere 
H' rigore della pena tanto, quanto basti » compensare 
Tit maggibi^e speratazà deir-impunìià che vi è unita ^ 
éeco il rimedio più. semplice che il- savio legislatore 
adoperar dovrebbe, per dare alla sanzion penale di 
questi delitti quell'equilibrio che/senza aumentare 
il rigòt della pena, sarebbe distrutto dalla facilità 
di occultarli. Questa è un' ecìcezione. alla'regola che 
non la distrugge , ma* non fa altro che sospen* 
derlà, per qùe' delitti che 4i. loro natura sono più 
degli altri occultabili. Nella ripartizione che fare- 
mo de* delitti) noi indicheremo quelli che sono di 
questa natura, i|enza farne una classe distinta : fare- 
mo anche vedere, fin dove debba estendersi l'uso di 
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qnesità «cceaiionew <Siplai: diejr^ge^.noo 4^M^ £ilr«ltr^ 
che riiK)rd|u'8Ì di .€Ì&^<|k0 ti è dett<pu auU'^^xigg^tto ge- 
nerale delle .|>eaej . per v.édére su quali jppÌDCÌpii,4 
fobdtita la giustizia della qiiì propoìita eccezione. 
É otmai teiapo* di passare alla ripartizione fle* de- 
litti. Questa sarà V oggetto de* seguenti capi. .Ija 
prima distinzione tra* delitti pubblici e priv^ti^on 
servirà ad altro, che. a regolare. V ordine della . pro- 
cedura. "' '.,:.' 

. CAPO xm. . \ 

• ■■■.•• 

De* delitti pubblici^ « M defitti privati. 

s 

1 piaiìo di rprocedura. criminale, che ho proposto,* 
mi obbliga- «d' espone» preliminarmente ù ..^atinxio- 
" ne di queste due elassi.di delitti. Richiamata F anr 
tica }ibèMà dell* alieòusa, richiamar si dovrebbe l'-an-. 
tica distinzione trà'delhtipubbliciy e i delitti pi^in 
vati; ;Noi sappiamo , .che presso i Greppi e-pjresso ,i 
Romani ,-^£^Kdist'lnguevanp;>coia' .questi due.npjDari i 
delitti/ de-.quali a cia^cbèdun dittadinQ. era perjnes^; 
so di divenir accu^tore*, daj^i^li, l'accusar dq'qua^ 
It er'à esclusivamente riserbàl^^alla «barte offesa^ .^ 
a* suoi stretti parenti (j)I* . .*^ ,.. 

Quantùnque ogni- delitto §ia pubblico, pev^kà 
ogni delitto suppone la violazione di un .patto, del 

• • • * 

OyPer quel che riguarda gli Ateniesi Téggafti J'iutar. in Sohn., bo- 
erates comra Lochàam, Pollux UB» ^VUt, Sigonius de RepMica Athe^ 
nicnsium lib. IH, càp, i, /Potter, Arcfueoìfigìai Grcecce Uh. I , c(tp. 29 
e 24; e per quel cbe riguarda i fl.oman» reggasi Domat. Jus Pub, 
lib. Ili ìntfwL. , e Mattel PrdUgomena ad Commenta . ec, cape 4 , 5* S* 
Institutionum lib. /f, tà. 48,.5« ^« 
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antiche l^glsl^ziòjiw.JU dW^silà de)!» natura de* go- 
Ternì, della religione, da'casttiniì e d^Ue politijohe 
circosUpze de' popoli ee lo impedisce. JHol ti delitti 
che allora doteVa-no richiamare 1^ massima* vigilan- 
za delle léggi, oggi più tion esistono, e molti de-» 
litti ignoti agli antilliiy sono subentrati a quelli. 
Ma senza fare un luogo catatlogo de* delitti,' che io 
credo che lEmnoverar si* dovrebbero in ciasiiheduna 
di queste classi , io colloca nella classe de* delitti 
pubblici tutti que* delitti che , secondo la pratica' 
qttasi comune dell'Europa, la parte pubblica, ò sia 
il magistrato che rappresenta il fisco^' può a sua 
istanza perseguitare ih giudizio; e, colloco nella 
classe de* delitti privati que* delitti, che ,. senza la 
querela della parte offesa, la parte pubblicai non può 
perseguitare, come le picciole ingiurie^ 1^ Tfie 4if^^tQ 
leggiere , ed altri piccioli delitti , nella punizione 
de* quali 1* interesse che baia società è minimo^ 

Ecco la prima divisione de' delitti, che ad altro 
non serve, se non c^e a regolare l'ordine della pro- 
cedura. Pasciamo ora a quella che ^rve a regolare 
la distribuzione delle pene. ^ • • " 

'* < ' - • 

CAI^O XLIIL 

jOwisiùne:^enerale de* delittL 

lo debbo anno^ar^ colur^he legge, oon queste, mi- 
nute, divisioni de* delitti y ^enza, delle quali il mio 
sistema rimarrebbe imperfetto , liè il mio lavoro 
potrebbe mai sperare di divenir uxile. La sua tolle- 
ranza sarà compensat^i ilalla chiarezza, che. spero 
di ^ortarà^ in qui|uu oacurisisii^a parte della legisla^ 
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afpqé ; e se , col soccorso 'dÌA'i|ieste distinnonf io 
giugn'etò a' mostrare }A pòèsiBiUtà diiotóiare un 
cddicè penale, nel eguale ciàscheiì'un dèli ftor aver po- 
tesse la sua pena proporzionata* ed assegns^tià, dalla 
legge/ io potrò gloriai^mi di ayei* ottenuto q\r.el)o 
che gli altri non han fatto che desidera^ei e che 
hanno appena ardito di proporre. ' 

Lai dÌTÌsiohe generale dè'delitti, eh* è 1' oggetto di 
questo capo, non consiste òhe nel ridurre ad alcu- 
'ne elassi i delitti relativamente alloro o^^^m\ 

*. La Divinità ; il sovraifp ; V órdine pubblico ; la 
fede pubblica ;. il dritto delle genti ; il buon ordine 
delle rfamjglief la vita, là dignità, l'onore, la pro- 
prietà privata di tutti gl'individui della società , 
formano gli oggetti de' nostri sociali doveri e diè'nò^ 
atri sociali delitti. 

iHassi divèrse di delitti* '^ 

L Oltre i doveri che ogni cittadino htf verso la 
Divinità come uomo, ne ha alcun» come cittadino.' 
Le leggi civili non debbono ingerirsi nei primi, ma 
debbono prescrivere gli 'utt|mi. Rispettare la patria 
religione e il pubblico ouhb, è T aggregato di tutti 
ì. doveri che un cittadino deve alla Divinità, com^iifkV 
cittadino. Tutte te'^«KÌoni dunque che s\ oppongoP^^2 
no a questa Venerazione , debbono esser coatprc(|jL^ y* 
nella. prin^a classa dé'delitti.. N9Ì diistingtiercl^^^^ 
questa classe col nome di delitti' contro la DSméCki^ , 

II. Ogni società civile suppone T esistenza oì 
una costituzione, e di u'kia persona morale che rap- 
presenti la sovranità^. Qualunque -sia questa costitUr 
zioQC, qualunque si^ questa rappresentante della 
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sovranità, ogni cittadino. nascepdo- x:ontpae il dow* 
re di conservare illesa la costituzione ^deL governo, 
e di difendere- <}fiella pers,ona morale che ne ra|>- 
préseota la sovranità. Tutti gli attentati dupqtie 
^/n^/i (i)y o contro la tpsticuzlone 4«L : governo , 
ò contro il rappresefutante della sovi^&nità, saranno 
compresi nella seconda classe, che noi chiameremo 
dti^ delitti. centro il sovrimo. 

III« Tra la serie delle obbligazioni '^ohe ogni 
cittadino contrae colla intera società) oltre quelle, 
delle quali «i è parlato, te ne -sono delle altre che 
nop hanno direttlsimente per oggetto né il sovrano^ 
ne là costi tqziòne del governo , ma ch^ ' indiretta- 
mente interessano tutto il torpa sociale collettiva^ 
mente considerato: queste sono quelle che dipehy 
dono dalle leggi destinate a conservare /* ordine pub^ 
hlico. Noi collocheremo dunque in questa classe 
tutti que* delitti, che turbano 1* ordine pubbKco e 
la pubblica economia. Tali sono tutti i delitti con- 
tro la giustizia pubblica , contro la tranquillità' e 
sicurezza pubblica^ cóiftvo Iz salute pubblica y contro 
il commercio pubblico^ contro V erario pubblico^ con- 
tro la continenza pubblica^ contro ;Iìì polizia pubbli* 
ca^ 6 contro V órdine politico. 

;^V.*'IV. Oltre le obbligazioni, che- ogni individuo 
MEbr società implicitaménte contrae «nascendo colla 
Illur patria come 'cittadino, ve ne sono altre che 
^*- •. •. • , •■ 

(4) IMco 'é&reUiy perchè altrimenti ogni abuso di autorità nella per- 
iena di un magistrato, ogni^disubbidìeoza agli ordini del sovrano nella 
persona di um cittadino , potrebbero e6ser compresi iii questa classe. Ma 
questo sarebbe l'istesso, che 'annoverare tutti i. delitti nella classe dei 
delitti che comunemente si dicono di maestà. Ecco perchè ho detto i 
^MaUefUati cUretii, - 
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tfon fli contraggono da lui^ xihe iti quel mon&enlo, 
nel quale afGdata gli vieùe una parte della pubbli- 
ca confidenza. Tutti i delitti contrarii a queste ob- 
bligazioni^ tutti gli abusi cbe si posstoao fare di 
questa confidenza , saranno compresi nella qiiairta 
olassè^ che nói chiaoierenio de^ delitti contro la fede 
pubblica. 

y. È chiaro , che le obbligazioni contratte lìa 
una nazione versa di un'altra , sono, nel tempo 
ifttésso contratte da tutt' i suoi individui. O the 
quéste dipendano dal dritto imU^er&ale delle gentil 
o da' particolari trattati di una nazione còn<un'al- 
tra, ogni privato cittadinO;.Lyi è-obbligato, come la 
nasione intelai egU non ptiò violarle, senza espor* 
tì a' maggiori rischi la pubblica tranq^iillità. Tut- 
te le violazioni dunque di, queste nazionali, obbli^ 
gazioni^ daranno comprese in questa quinta classe, 
che si chiamerà de delitti contro il dritto delle gònti. 

VI. Tra la città e il cittadino, vi è una società 
intermedia, e questa è la famiglia. Capo di questa 
è ii padre; e la moglie e i figli ne sono gl'individuù 
La natura' ha dettate le prime leggi di questa socie^ 
tà ; essa ha stabiliti i dritti é le obbligazioni reci- 
proche de' suoi componenti. Lecivili leggi non deb- 
bono' far altro che combinar^ questi dritti, e queste 
obbligazioni coli* ordine della società generale , e 
dare alle naturali leggi il suggello della loro san* 
zione.. In questa classe dunque, che noi distingue- 
remo col/nome de delitti contrQ P ordine delle fami^ 
glie^ si comprenderanno tutte le violazioni di quel- 
le familiari obj^ligazioni, nelle quali le leggi deb- 
bono interessarsi, e vi uniremo anche gli attentati 
degli estranei contro questi preziosi diritti. Il par<s 
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rici'diò , r infanticidio , 41 lenocinlo nte' parenti , 
r'adulterio^ T incestò, il ratto , ed altri delitti di 
quésta natura, saranno compresi in questa classe. . 

VII. Da* delitti che più direttamente interessano 
tutto il corpo sociale, 0.1 suoi plrìncipali eleni enti 
che sono le famiglie, passandoci quelli che più di- 
rettamente offendano i privati individui, noi collo- 
chererao nella settima classe tutti. gli attentati con-^ 
tro la vita e la persona: delcittadiiio. 

VIII^ Nell'ottava, tatti gì' i^VÀti recati alla sua 
civile e naturale dignità. .' - 

' IX. Nella nona, tutte le insidie tramate contro 
il suo onore. * ' • ' 

X« Nella decima iBùalmen te, tutti gli attentati- 
contro la sua pMprietà.' • ''^•r' • ^ 

Ecco la general divisióne de' delitti, dalla quale 
dipender dee la loro'' par ticotare ripartizione, o sia 
r.anatisi de' delitti che in ciascheduna di queste- 
classi debbono collocarsi. Si coniinci dunque da 
qiielU che annoverar si débkonOcueUa jìrima. 

• * 

CAPO xuv. 

PIUMA CLASSE^ 

s 

• t • , 

• . De^ delitti contro iS Divinità • 

Platone, facendo 1* analisi de' delitti che offendona 
la Divinità, mette nel primo luogo i seguenti. È tì% ^ 
empio, dice' egli, colui ohe negaci' esistenza diii-^Eì 
Dio; è un empio colui che dice esservi un Dio, . 
ma che non cura ciò che gli uomini fanno suJIa w- 
terra ; è un empio colui che crede che ht Divinit^ 
Tom. ///. • ja 
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SI plachi co' doni (i). Qfuest' idea è sublime r.nov 
non dobbiaipjo far ^Itro ch^ applicarla a' pjHncipii 
antecedentemente espósti^ per dedurne i delitli^che, 
tra quelli in qnesta pri^a classe compresi, ricbia- 
mar debbonc^ il maggior rigore delle leggi* 

SÌ è detto^ 1^ ^<!|P^^- iudiviSuo della società ha 
alcuni doVefVve^so ìfi Divinità conieaiomoy è ne ha. 
altri come cittodino :: si ò dettò chele leggi, 1a« 
sciando alla DìvìqjjMì il punire la violazione de' pri- 
ini, debbono riìMMite la loto sanzione per. i se* 
condi. Ogni trasgressione .dua4|ue di uno di -questi 
daiyri è una violazione di Qil patto ; e se,, a misu- 
ra che il patto che si viofo-^ ;lto una maggiore in- 
fluenza sull'ordine fiodi^Éìk^iitesaé ìi. valore del de- 
litto col quala^si lìiàinEl^^isara* dunque 
dovere ii^ii ì 1 1 l|iìT|fl n i^ltf tTì% il ]i 1 1 ( i i n ti il cittadino, 
ha uji' i^duaiìÉWstf'^^ sull'ordine sociale,, il 
peso dellatrìimsgrefl^oae diviene maggiore, cresce il 
valore del reato, e crescer deve il rigore della pena. 

BitòrniamQ all'idea di Platone^ Un UGrmo che 
nel segreto del suo cuore nega l' esistenza della 
prima causa; un uomo che ne ammette l'esistenza, 
ma crede che la Divinità non curi ciò che gli uo- 
mini fanno sulla terra ; un uòmo che sostituisce 
all' idea delle perfezioni del supremo Ntìme, quella 
di un essere avido che espone venali le sue grazie, 
vende la sua giustizia, e non si placa che co' doni e 
le offerte ; un uomo^ io d^icoy che sedotto da uno 
di questi errori uon cerca di sedurre gli altri, sarà 
un empio come i^omo, ma. non savh. un empio co- 

(0 Vcggasi il Dialogo X de lègihiu dì questo divino filosofo. Io 
prego i miei lettori a non trascurare la lettura <li cjacsto profondo libro. 
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me cittadino, Se^ nialgradi>'qiiey^té idee, ^g^i rìspct* 
Jta la patina religione, '#d -ri pubblico culto, ancor* 
che r autorità pubblica tòppi» -il suo errore^ sareb- 
be essa- in dritto di punirlo^? QuaUè il patUI ch'egli 
-viola ; qua^rè^niai il sociale^ dovere che conculca; 
qual'.è la legge che trasgredisce? • 

Sq essa. 1q strascina innanzi airsrltare.; seinnaf- 
sa n^ir atrio ifil tBmpio un rogo ; se al cospetto di 
un popolò CFedenle- esst immola alla divinità que- 
àt* essere ìcha la n^^^ ttsof là conosce; quaPò il 
bene che fvià nascor^ ^ fuesto male, giacché è 
sempre un male, ed un g^an male, la perdita di un 
uomo ? Se si trattasse ^di vendicare la Divitiità, io 
la' vendico, potrebbe dite la. legge. Ma la Divinità 
h^. essa bisogno di noi per vendicare i suoi torti ? 
Supporre in lei questa impotensH, o queisto bisogno, 
non sarebbe forse lo stesso che offenderla, nel tem- 
pò istesso che si cerca di placarla o dt^Vendicarla ? 
$k tra gli spettatori vi è un uomo che pensa comò 
1' in felice che >si tormenta, si correggerà egli dal S'uo 
errore? Le grida di quest' infelice, invece di palesa-' 
re alla sua ragione il suo errore, non inaspriran- 
no forse il suo cuore contro la legge che confonde 
le opinioni colle azioni, gli errori co* delitti ? Lem* 
pio istesso che muore,. non mescolerà forse co* suoi 
gemiti le più esecrabili bestemmie? non manife- 
sterà forse le sue opinioni nel momento istesso, ehe 
non ha più alcun interesse nelT occultarle ? non di- 
verrà for^e reo anche come cittadino, quando non 
lo era che come uomo ? I suoi tormenti non da- 
ranno forse alla Divinità istessa molti inimici, in- 
vece di (ìsiTÌé un adoratore di più. 

Terribile ^ funesta Inquisizione, tu sei presènte 
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alla ^U. ira nia(fitiaziontt,Jli qiliesto momento. L& 
jMoHJilioiie dÌTÌtiif ili mezzo alb quale Èeì nau, avreb- 
be forsf avuto UuMi detrattori e tanti inimici, sa i 
tuoi roghi aieiièÉio bruciati i tuoi ministri in vece 
éi Bruciare le tue vittime ? Questa v ellgione , . oUe 
eolla sua morale, e co' suoi dogmi, perfeziona Tuo* 
mo, forma il cittadino , ed atterrisce il tiranno , 
non vedrebbe forse satto i suoi vessilli combattuto 
r errore da que* filosofi istessi, che tu hai armati 
eontro di lei P Se tu non avessi dati tanti martiri 
air errore, quanti proseliti di più avrebbe avuti la 
verità ! 

Mostro, una volta terribile, ma oggi fuggitivo 
ed impotente, io inveirei masfgiormenle contro di 
te, se. il mio re non avesse in qj'^stì ultimi tempi 
incenerito il tuo siiiàulacro istesso ne' suoi domini], 
e se i lumi del secolo, proscrivendoti da tutto il 
restò dell' Europa^ ' non ti riducesseì;o a tenere un 
solo, e vacillante piede nella parte più estrenia di 
essa, nella quale ogni picciolo urto basterà, io tpe* 
ro, Q per gittarti negli abissi del mare, o per re- 
spingerli ne' deserti dell' Affrica, dove il dispotismo, 
la ferocia, e V ignoranza ti daranno forse .un più 
degno, ma meno scandaloso asilo. Che mi si perdo-* 
ni questa digressione: l'occupazione di colui che 
scrive sarebbe troppo penosa, se non gli fosse mai 
permesso di cedere agli urti del sentimento che 
l'opprime. 

Riprendiamo V ordine delle nostre idee. Le leg- 
gi, si è detto, non debbono punire l'empietà .ad- 
l'uomo^ ma debbono punirla nel cittadino. I èik 
li tti contro la Divinità non' debbono sÀ|giacere À^ 
U sanzione- delle leggi, se non quando divengoif 
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d^^litti d?ili.> ilnchè 1' «too rispettarli patrio, enlip^ 
e non cerca de' proseliti al sao arrara, 1' ala», àòfl^ 
viola alcun patto, e per consegnaosa non deve par* 
dare alcua diritto ; ina se dimentiiDOt da' doveri cko 
ha contratti colla società, egli cerea di eosuinioaf-^ 
re agli altti il suo errore, egli cerca di trovar dei 
cdippagni alla, sua empietà : se egli diviene T apg* 
stolo deir aiteisino, o il conculeatore del pubblico 
eulto^ in questo caso la legge dee dielùarai)o ^eo^ 
e sottoporlo alla pena che' avrà riserbhta pft que- 
sto d^elitto. Questa pena, si è detto^ dovrà essa^ de- 
tern^inata dall' influenza che ha il patto che si vio- 
la, suir ordine sociale. Or sotto questo aspetto oon- 
siderate le violazioni di tutti que* patti , che han 
per oggetto i ^doveri civili verso la Divinità , le 
maggiori, a. mio credere, sono quelle che si raggi-* 
niDo iipitorno alle tre empietà da Platone enuncia te^ 
Le -due prime, distruggendo 1* una ogni idea 
della Divinità col negarne l'esistenza, e l'altra di- 
stauggendo quel principio , senta del quale 1* opi-* 
nione dell'esistenza di 'un Dio è interamente inu-* 
tile, distrugj^M^o il fondamento istesso di ogm re- 
ligione : la terza ne fa un jistrumento di delitti. La 
dottrina dell'espiazione mala intesa, ha in tutti i 
tempi rovinata la morale, e corrotti i cojtumi dei 
popoli. Questa ha fatto più male deU' ateismo istesso. 
Chi sa r istoria, non condannerà q^uesta proposizio- 
ne. Nella classe dunque de' delitti contro ia Divini- 
tà noi metteremo nel primo luogo /le tre empietà 
di Platone , ma con ordine inverso tra loro. Noi 
metteremo nel j>rimo luo»go la terza, nel sepondo 
la seconda , e nel terzo la prima. Noi metteremo 
r empietà dell* ateo seduttore ' nell' ultimo luogo y 
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porche V Hà^toMkA molto più difficile «-trovar àÀ 
seguaci, che noti lo- soiio gli allri due errof i ^ é- 
tra questi due, il sistema di Epiciiro è menoe^an- 
sibilò di quella dell' espiazione fnale intesa. A que- 
sta ragione se ne aggiunge un' 4Ìtr^, .per la quale 
i]ol.crediai40 , cfae*^là tepza specie di Anpietà di 
Platone debba mettersi nel primo luogo , e debba 
esser pi|nitft con maggitor rigore dellii^ altre due. 
Questa e; 1* iaiergsso ohe si può trovare nel pròmuo<> 
ver^ ìsk* ^Qtìtiixsi di questa, erronea espiazione ; in* 
teress^^ che non si trova nell' apostolato d^li altri 
due errori. L' istoria è una C06tanteprlB|.ya di queste 
veriia. ..•••. 

Bague^ti primi delitti contro la Divinità io paf> 
so agli altri *dMnferior valore. Il primo tra quefsti * 
è il. disprezzo ingiurioso del pubblico 4;ulto é dbt 
. U pd*ria credenza* Bisogna distinguere il ndh cotf^ 
formista. dal derisore, ^p seduttore.. Il primo viola 
doveri religiosi^ il seoondQ viola dovei;i religioìii e 
civili. 14 primo m)k''ijde#«* dtinqtie soggiacere che 
alU'saozlone delle leggi ecctésiasfticlte» ed il seeon- 
cU' a «quella dell' ecclesFasticfae e dell#i||9rili (ìe)« 

^ CioeroiAe nel II libro del suo^ c^bpe trattato 
delle, ieggi ci fa bastantemente vederdi^ che questa 

.■■*..■ 

s • (1) tJìia legge degliiAteniesi condannava n pena capitale t:o^li cÌiq 
ulpB^TaJl suo ventre nel tempio di ApoUo T[m aXMa S^a^ttfCPTf^ 

»i7r." Qui in cede ApoUanis ventrem expnerat^erit^ se impium in judi" 
doiìefertfì, eique cc^ìltd esto.Lsi pena di qwesto delitto si risente della 
tiisumide dell^autore dèlia legge , che fu Pisistrator, .mànoò per queéttn 
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vetltà Itoti isfliggìà'^ suoi luminosi sguardi. Mescó« 
latido ^1t alcuni frammenti delle antiche leggi del* 
là romana repubblica' con alcune istituzioni attinte 
dalla grecsi filosofia , ci dà una raccolta di leg- 
gi' religiosa moltoi. analoghe a questa gran princi*- 
pio« Osservando queste leggi, noi ne traviamo alcu- 
ne prive df sanzìon penale, ed. altre accompagnate 
dalla minaccia delle pene pé* trasgressori. La prima 
di queste "leggi, regolando il culto, non istabilisce 
péna alcuna, aia lascia agli Dei la cura di punirne 
la violazióne (i). Noi ne troviamo molte altre di- 
lette all' istieisso oggetto, prive affatto di sanzione. 
TtoL pi^oibMòn^di adorare privatamente deità nuo- 
fé, o smniere, dal pubblico non ricevute (2) 5 quel- 
ft d*^inhàlzare altari al Vizio (3) ; quella di am- 
ifl^etter le' donne ai sacrificii notturni, e d* iniziarle ' 
^ misteri (4) ; la legge che prescrive la stabilità 
^el eulta privato nelle famiglie X^)' quella che 
regola la religiosa .osservanza delle feste, e la ina- 

■< .. • 

(4) M J)iiH)s adeuato caste: pietatem adhihento; cpei' amopenio. 
Qui.secus Jaxìt, Deus ipie vìndex ent. Su questo principio si fonil|iyay 
io credo , Ui sóassima proferita da lAerìo nel senato : Deonan ìfijvfice 
Diis curce. Tacit uinn. 

(2) Separatim nemo hab^ssit Deos, neve nopos^ sed ne adyenaàp.. ■ P. ^^ 
nìsi publice adscitos , privatim cohmto, 

(3) Dwos et eos, qui ccelestes semper habiti, colunto , et ollss , 
quos in àcelum merita vocaverunt, Herculemp Liberum, JEscmlapit^, 
Cq^torèm, Polltmem ^-.Quianum ; ast blla, propter ^uce 'datur honùni -^ 
adscensus in coelum , Mentem, Vhrtutem , Pietatem , earumque laudimi 0^- , 
delubra suntò; nec uUa vitiorum sacra soiemnia oheunto, j 

(4) Nodurna ntutierum sacrijìcia ne sunto; prceter olla,, qua prò t 
popolo rhtr Jiènt, Neve initianto, nisi, ut assclent. Cereri, Grfco i. 

.(^ Saera ^yata 'perpetua manenf^- ( et alibi ) Constructa^ a ** 

patHbus déluk-a h'abento. Luoos ih agris haòento, et larum sedes: n- 
iasfamiUm, patrumque ser vanto. 



*--. 



>. 



{JnSt hh SCÌEJfZK • 

niera Ai solennizzarle (i) ; la legge finalmente che 
proibisce all'empio di placare la XMvinità co'.dq^ 
ni (2), sono tutte prive di sanzion penale.* Noi ne 
troviamo al contraria delle altre, dove la pena è 
indicata. Il ladro sacrilego è condannato come par- 
ricida (3) ; lo spergiuro è punito coli* ignominia (4)>- 
r incesto sacrilego coli* estremo snpplicio (5) ^. il 
disprezzo alle determinazioni degli Auguri con unji 
pena capitale (6). Senza difendere T ecCi|sivo rigo- 
re di alcune di queste pene, io ammiro la distinzio- 
ne fatta tra le leggi che andava n prive di sanzion 
penale , e quelle ove la pena andava indicata, he 
prime riguardavano doveri puramente religiosi ; la 
#eooude riguardavano doveri religiosi e civili. Do- 
ve non vi era delitto civile, non vi era pena. 'Dove 
vi era il delitto religioso' unito al delitto civile^ 

' (4) Feriis jurgia ^mouento; easque in famuLis , operihus pairaUs^ 
hahento y itaque, ut ita cadatin annuis amfrdctibus , 4fiscriptum estof 
certasque frugès , certasque baccas sacerdotes pMice libarUo , hoc cer- ' 
tis sacrificiis , oc diebus ; itemque , alios ad dies , uheriatem laetu^ 
Joetusque servanto ; idque ne commUti possit , ad eam rem et rationeiA^^ 
cursus annuos Sacerdotes Jiniunto. 

(2) Impila ne audeto placare donis iram Deorum. Qaesto stabili- 
mento è una coniegaenza di ciò che scrìsse Platone sulle tre prime 
specie di empietà. 

(3) Sacrum, saaoue commendatum , qui clepserit, rapseritque, par- 
ricida esto. Questa ha tutti i caratteri di legge decemuirale. Ìa pena è 
eccedente; ma il mio fine non e qui di esaminare l'opportunità della 
pena , ma il .vedere in quali casi Cicerone credeva che si dovesse mi- 
nacciar la pena , ed in quali lasciava a|la Divinità il punire il trasgres- 
sore. 

-(4) Perjurii poena dipina, exitium; humana, dedecus. 

(5) Incestum Pontijices staremo supplicio sanciunto, 

(6) Interpretes aiUem Jouis optimi maximi , pubUci augures, signis, 
et auspiciis posterà vidento , disciplinam tenente ....... quasque auto0 

injusta, nefasta, vitiosa, dira dèfixèrit, irrita, infectague sunto ; qm^ 
que non paruerit, capital esto. 
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ivi era la pena. Se ds tutti 1 legislatori si fofMi 
sempre £aftta questa' distinzione} quanti, errori di 
meno ci offrirebbero i nostri codici'! Nella Sasso* 
nia, nella Fiandra, nella Franca Contea non si sa^- 
Tebbe condannato a morte colui che rompeva iltii- 
giuno nella quaresima. Noi non troveremmo uno 
d^i più terribili mQnumenti della superstizione 
xieir archivio di un {)iccolo paese della Borgogna, (i), 
dove si conserva ancora il processo di un infelice 
che fu condannato a morte per essersi sottratto 
dalla fame colla y^oscia di un cavallo in un giorno 
di fiabato ^ le ordinanze di Francesco I, e di Ar- 
rigo 11^ non riempirebbero ancora di orrore la 
Francia ; ed alcune leggi inserita me due titoli del 
codice : De summa Trin ìtale, e {{e Haereticis^ et Ma^ 
nichasis , non ci mostrerebbero le funeste conseguen- 
te dell|i superstizione nell* impero, e la condizione 
infelice de* tempi ne* quali furono dettate. 

Se il disprezzo ingiurioso del pubblico culto e 
della patria credenza, occupar deve il quarto luogo 
ttella classe de* delitti contilo la Divinità, la proroul* 
lezione del fanatismo deve occuparne il quinto. 

CqÌuì che accende l' immaginazione de' credenti, 
e fa loro vedere de' doveri, e delle colpe che non 
esistono; col qi che in;segna delle .pratiche che sono 
contrarie. alla morale o perniciose allo Stato; colui 
che dà alla forma quel che toglie alla materia ; 
colui, che formando delle coscienze erronee^ fa loro 
confondere i consigli co' precètti, il fanatis^io colla 
pietà; costui, io dico, oltraggia la religione^ e tur:^ 



(4) Questo paese si cbiama S. GIocUq, e questa ' orrìbile esecuziono 
poru la dau de' 26 loglio 1629. 
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h% io Sta ter; la rencl« ridicola pél savio., e perico- 
lósa pel volgo. Ltf leggi non potrebbero tpai essere 
soverchiamente vigilanti contro i delitti: di questa 
' '* specie. Esse dovrebbero distinguere quelli -che prcH 

^^ cedono dà uno spiritò persecutore', dà quelli chej^ 
senza estèndersi lEno a questo ec^cesso, si ridacopo 
'*^; ad /ispirare alcune erronee idee, sul sistèma dellà'^ 

religione. Il gradò distinguerà il valore di questi 
- iielitti, e la pena si proporzionerà alla qualità é3 

al grado. 

Io passo a'sàcrilegii che occuperanno il sesto 
^ Jlpogo i^ questa classe. 

- Il ti cri legio è un abuso, v^na profanazione delle 
t^€0Mi^i un delitto commesso contro le persone 
o fé coaé *àl pubbli<;ò culto* consegrate. Le pene. p7ù 
oiTÌbili s^gnó dallie leggi di una gran parte de' pò- /^ 
poli d'£aropa minacciate à questa speei^ di dli^lltti;' 
*5^ j^*'V • ^^^ troviamo maggiormente punito il-yiòlatorè 

iJ7;i^r (Ji;.nn vaso sacro, che il parricida; il ladro sacri- ■ 
Jt * ^^fcgO} più del ladro assassino; colui che ruba i sàr 
' 6ri arredi, più del sicaHo, che per una vii mercedi 
.•^^ , toglie^ l^- vita ad un uomo ed un cittadino- -ìiJIPS^ 

StM>. • . ,y 

Effetti funesti della superstizióne e dell' igno-' 
ranza, e fino a quando seguiterete voi a deturpare 
i nostri codici, è ad oltraggiare la Divinità, ren- 
dendola là causa di questi orrori? Dovremo noi 
credere che la Divinità sia maggiormente offesa dalla 
^ perdita di un vaso saóro, che da quella di un uo« 
itft) ? Se per impedire, che un infelice perisse dalla 
fame, bisognasse spogliare tutti i templi dell'uni- 
verso, la santità delia nostra morale non ci obbli- 
gherebbe forse a quest'operazione? Nel tribunale 
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della ragione/ che ^' atìclie quello' della Divi nkà^ 
colui* che niba tid un infelice quello ch^er^ necdl» 
Bario per la sussistenza della sua famigSar, no« è 
forse più reo'tli colui, che ruba un sacrp arredo? 
Quando il solo ornaménto de* templi era la Divinità ««.' 
. che r abitava ;. quando si sacrificava nel legno, o 
4 nella créta ; quando le roani de* sacerdoti erano più 
pure,^ e i sacri vasi meno risplendenti ; quando il 
trono del pontefice era di pietra, e le sue tuniche 
eran é,i rùvida lana ; quando, io dico, 1* orò e 1* ar« 
gesto non era ancora penetrato ne* templi, la Divi- 
nità era forse meno onorata ? Con un candelafantf 
'di più,, con un candelabro di meno^ il- ettlto del 
*^ùprepip' Essere sarà forse alterato? • •' ■' 

Queste riflessioni, che ci debbono indurre a con* 
dannare l'eccessivo rigore delle leggi contro questa ' 
speeicr di delitti; non ci debbono però ngiiAlment^ 
indurte^à^^rederne in^^pportuna una più'inoderata ^ .. j! 
sanziofke^ Ma , siccome vi sono varie specie di aa^ ^^*" y 
crilegii, così è ragionevole che si distinguano quelli 
iahe^sono più gravi, da quelli che lo sono meno. J 

%l';'|lTOgressione delle pene, in quest' istq|sa specie 
'delitti, sarà con questo meizo indicata al ^agi^p^ 
latore*! 

' Ne' sacrilegti la profanazione delle cose al pub- 
blico culto consegrale è o il fine dell' Hl^ioae, o n'è 
l'efFetto. Quando la profanazione n' è il fine,'Jl de-* 
litto è maggiorey qtiando n^ è 1* effetto, il delitto è 
minore. 

Se il sacrilego entra in um tempio, sale sull* ara, 
gitta a terra, calpesta, conculca le/statue' e le im- 
magini che fannd' V oggetto del pubblico culto, co- 
stui è più reo de^ sacrilego che ruba un vaso sacro 
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per Tenderlo. Nel prjma caso |t f^rofiiiiatione è 3 
fine detrazione; nel secondo n*^ è V efifetto. Nel ^ri- 
mo caso^il disprezzo peL pubblico culto èmaggiorci 
che non lo è nel secondo. ' l 

Nel primo caso dovrà ilnnque esser maggiore 
la pena, che nel secondo. Questa conseguenza è sem* 
pUcissima: ma quarè la differenza, si domanda ^^^ 
che passar deve fra la pena del ladro sacrilego, .per 
esempio, e queUa del semplice ladro? 
' L' unione della pena ecclesiastica colla pena ci- 
vile ; la privazione di tutti , o di una parte, dei 
vantaggi che dà la religione ; 1' espulsione da* tem- 
pli; la privazione del consorzio de* fedeli per sem^' 
pre, o per un dato tempo ; l* esecrazione, ed allM*' 
simili ppne, formano gli oggetti della ecclesiastica 
sanzione« Tutte, o una parte di Queste péne, unite 
alla.pen^ civile del. furto, formeranno la differenza 
tra la pena del ladro sadrijego e quella del sem- 
plice ladro* 

Quello che si è detto del furto sacrilego, $i deve 
applicare anche all'omicidio sacrilego, ali* incesto 
sacrilego, e a tutti que' delitti , che più gravi di- 
vengono per la qualità sacra , o dell'oggetto sul. 
quale cadono, o ^cl luogo nel quale si commettono. 
Ecco, ciò che la ragione ci detta sulla direzione 
della sanzione panale di questa specie di delitti. 

Da*sacrilegii io passo allo spergiuro, che occu- 
perà il settimo luogo nella classe de* delitti contro 
la Divinità. 

Le presenti leggi 4cir Europa distruggono con 
una mano ciò 4;he cercano di sostenere coli! altra. 
Esse abusano de' giuramenti, e puniscono quindi 
ferocemente lo spergiuro : esse promuovono un de-, 
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ItitO èhe punisconii quindi con soverchio- rigore : 
èsse sonb ingiuste^ woci ed iiiutili nel tempo istet- 
wé. Ne- tempi liberi di Roma T infamia cenaoriia (i) 
era la sola, pena dello spergiuro (a). In ni un paese^ 
in niun tempo^ presso Terun poj^olo, il giuratnentd 
ebbe maggior forza^ lo Spergiinnd (u più rato. L' è- 
conomia^ colla quale se ne faN^era uso, conservali^ 
il vigore di questo sacro vincolo, cosà indebolito^ 
presso di noi dall'abuso che se n'è fatto. Cbe si 
restringa dunque l'uso. de' giuramenti, e c&esfdi* 
minuisca la pena dello spergiuro* tia semplice infa^ 
mia farà in questo caso più che tutte le pene che 
oggi vi sopp^ tninacciaté. Seguiamo anche riguardo 
a quest'oggetto i consigli del divino Platone, e 
ricordiamoci che ogni pena, minacciata contro un 
delitto, è sempre ingiusta, finché non si éono ado-* 
perati tutti i mezzi per prevenirlo. 

n Iq lodo Radamanto (dice egli), che riposava con 
ff tanta fiducia su' giuraménti de' litiganti , e che 
n con tanta facilità e sollecitudine metteva termine 
9 con questo mezzo a'iitigii. Ne' suoi tempi tutti 
^ credevano agli Dei , e molti se ne credevano i 
^ discendenti. 

» Ma oggi chele opinioni' degli uomini relative 
19 agli Dei si sono mutate; oggi che vi sdno molli 
9 che «legano la loro esistenza , altri che credono 
il ch'essi non curino ciò che gli uomini fanno suHa 
^l^iimi^ <^;»ltri che credono che il loro sdegno A 



0) Nói abbiamo in un'altra occasione detto ciò che s'incendeva 
sotto questo nome. .Vi eiia gran differenza tra l* infamia censoria, e quel* 
la per 1* editto d^ Pretore. Quella era molto a questa inferiore. 

(2) Aiil. Gell.\2Vbct. Auic. lib. IH, cap. 48. Valer. M^. ^id. //> 
cap. 4. Gc. de Qjgui.'lib. Ili, e. 3\. 
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if xplachi co'dp^i; oggi q^^stQ «laagiamento n^I'^itNL. 
p. pigione dee pri^urne.ulio .li'elle leggio l3àt«ciaB|or 
» a' giudici jJLgiurai'e; eaigjr^tpfp H giuram«m» 
j( d'imparzialità dagli elj9U|riÌ49||k^Jaagistrati / 4ai 
s^ giudici della musica e del #111 to^ da' dLstribi^ori 
» de'premii ne*giuochi gimnieiled equestri: so.tto* 
a^^ mettiamo' a quest» sacro viticolo coloro che Boa 
^ haniiOy a ayer non dovrebbero interesse di men- 
99 tit^; ma guardìapiQ/ci dal moltiplicare il numera 
^d^gU spergiuri coU'^sig^re il.giuramento da co- 
» loro,, che noi possiam presumere interessati a4 
p abusarne (i). » 

^ Jo i^on mi distendo più sop^a qiiefltV|ygettOy per 
non ripttere ciò cihe bo dette nella, prinia parte di 
questo libro (2). - • v|l; 

Passiamo alla bestemmia, che oceuperà T uItnBo 
l^ogo di questa Classe» Io comprendo sotto questo 
nome le imprecazioni contro la Divinità^ «.ò contro 
gli allri oggetti del pubbiìcò o^ilto. La totale im- 
punita mostrerebbe 1* indifferenza del legislatore stt 
questa specie di delitti ; il sover<;hio rigo re ne mo- 
strerebbe r ignoranza, la ferociia, la superstizione. 
Una moderata pena di quelle che noi chiamate ab« 
biamo correttive, piuttosto che afflittive ; una pena 
che non richiedesse la solennità di un ordinario 
gru.dÌ!KÌO) ma che. si desse daf magistrato incaricato, 
sefondo il nostro piano (3), alla conservazione della 

fice'i o del buon ordine nel suo >distretto ; una pe- 

. ♦ .- " ' « . - ■• 

(0 Plat. de tegìb. Didog. XtL . # 

(2) Npl eapo XV ndla nata al Corame Xll, dove si è parlato 
delPus» de* giuramenti ne* giudizi criminali. 

(^) ycjfgasi il capo XIX ali; articolo XV neUé^ prima parte di 
questo terzo libro. 
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M^ i(2t dìco^ ch& Don eccedesse q^uesti confini |. sa^ 
' rebbe. giusta ed opportuna, - . v « 

.j|GiiustinianO|.che ìpiede«ra di espiapM delitti del 
troiio cogli eccessi^ difiiii wperstiaioné ; Giustiniano, 
che* immolava tesorii«« Teodora , e un||^iie tlttime 
alla Divinità; Giuatiaianoy del quale lo storico par- 
lerà sempre con disprezzo, ed il filosofo con orrore ; 
Giustiniano, io dico,, spinse tantcr oltre la sua su- 
perstiziosa severità contro questa specie di delitti, 
che vi destinò la pena di morte. Egli minacciò della 
, sua. disgrazia i magistrati , che avesserQ trascurato 
di far eseguire una legge così feroce (^i). 

Una legg% simile venne promulgata ifi Francia 
sotto il gpxeruo di Filippo Augusto, Questo prin- 
cipe, .che cominciò il suo regnò colla proscrizione 
degli Ebrei e de' commedianti, volle manifestare an- 
che il suo zelo religioso col condannare ad un' am- 
menda di ppchi soldi i nobili, e ad essere annegati 
gV ignobili ch^ profferite avessero alcune impreca- 
,«ioni fin d*i allora frequenti nella bùcot de' France- 
si (a). Questa legge , che ci £a nel ^t^empo istesso 
vedere!' indipendenza d^' grandi, la depressione del 
popolo, e la superstizione di quei tempi, rimase 

(i) PrcBcìpimus , ,\ , permanentes in prcBcUctis iUicitis et impiisactì-' 
bus .{òlasphenùixriujtyjpoH hanc adrridkitionem nostram comprehendere j^ 
et idtimis subdereÀffplUnis , ut rum ex co^temptu talium inueniatur et 
ciuitM > et respuhliqa per hos. impio^ actus heedi. Si: eìùm et post hano 
nostram suasionem quidam tides iriuenient^ , hos suitercelat^erint , si' 
miÙter a Domino Deo con&elftnaòuntw, Ipse etenim gloriosissimus pr<S' 
jectus, si inuenerit quosdam tale aliquid delinquentes., et vindictam in 
eos non intulerit, secundum ftostras leges , primum quidem ohligatus 
erit Dei judicio j post hcec autem et nostram (ndignationem suòstinc' 
bit. cap. igitur, £mg. proBcipimus, Nov. 77, 

(2) Tetebleujf ventniMeu, corbleu, sanafileu, QuesU legge fu del 
4481. 
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fortuDatameiite prm di esecuzione ; ma non ebbe, 
r istesfia sòrte quella di S. Luigi, colla quale si pre^ 
scriiceTa che si forasse la lingua, ò il superior lab- 
bro, a cotui che veniva convinto deiristesso delitto. 
Vi volle tutta l'autorità di un papà (ì) per indurre 
questo principe' a moderare ^ina pena così obbro- 
briosa ; e vi vogliono più sècoli diìumi, per espiare 
questi errori dell'ignoranza. . . 

Io non parlo delle pene che si trovano minac- 
ciate coltro la magia ed il sortilegio. Il comune 
dritto ci offre su quest* oggetto leggi di sangue e 
di fuoco, tue leggi municipali della maggior parte 
delle nazioni europee non hanno di che invidiare 
rigi^ardo a questo punto la ferpcia di quelle dei 
moribondo impero. Io non voglio maggiormente 
inorridire chi legge con nuovi orrori. Mi riserbo 
di parlarne nel capo che avrà per oggetto V analisi 
de*ielitti che il legislatore non deve punire. So- 
spendiamo dunque la curiosità d^l lettore, e riW- 
giamo i nostri sguardi alla seconda classe de' delitf» 
ti, quelli contro del sovrano (a). 

(\) Innocenzo IV. ^ 

(2) In questa classe dì delità contro la Divinità io non ho parlato cón- 
tro que' delitti , , che particolarmente dipendono dall' abuso del ministero 
ecclesiastico , Vale a dire , di quelli che si commettono da' ministri della 
^religione sotto gli aiispicii di quella confidenza pubblica , che loro da^ il 
miiiistero che esercitano, come sarebbe tra noi il delitto di soUicitOr 
zione, e qnello di rwelaàone, allorché si tratta di confessione, ed a^tri 
di questa natura. Siccome tutto quello che riguarda il corpo del sacer- 
dozio, sarà da-m^ trattato nel Uòfo F" di guest' Opera , così mi asten|p 
dal permettermi qui alcun esame, relativamente a questi oggetti. 
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'■ ^ CAPO XJll, 

SECONDA CLASSE. 
Delitti oon-tro il Sovrano; è prima di ogni altro: 

Esposizione deir antica moderna legislazione 
rigua^rdó a qùéifoggetto^ 

li funesto cambiamento della condizione d^l |^o- 
-polo e della aorte di Roma ; la degenerazione del 
]goyerno,e le vicende deil' impero; gl'iufteressi op** 
posti dell'ambizione, e della libertà; la combina- 
, ^ione mostruosa delle antiebe massime della repub- 
blica co' posteriori prineipii del dispotismo; la vio* 
lenza della tirannia e gli spaventi, i sospetti e gli 
udii de* tiranni ; il contrastò continuo tra l'amor 
del potere, cbe dettava le leggi, e l* odio della di- 
pendenza, cb'erà sempre da presumersi cbe si cQn-. 
servasse vigoroso in una parte de* concittadini di 
Bruto; il passaggio rapido dell' impero in tahte ma- 
ni diverse, per lo più feroci, spesso usurpatrici, 
•molte volte deboli e qualche vòlta virtuose; il con* 
corso, io. dico, di tutte queste cause, ha prodotto 
ih quella parte della ròmanaiegislazìone che riguar- 
da i delitti di maestà, <jiielle contradizioni, quegli 
orrori, quelle ingiusti^è che infelicemente o sono 
state adottate, o aumentate in una gran parte dei 
codici criminali dell* Europa. 

Finché su* fonj^lamentl della politica libertà si 

sostenne la civile sicurezza , la classe de* delitti di 

maestà fu nella ròiììanu legislazione cosi ristretta, 

come dovrebbe esserlo^ Il proditore^ che la legge 'dj 

Tom. III. i3 
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Romplo immolava alle furiò infernali, é del quale 
ciascheduno' poteva essere impunemente T omicida^ 
era il vero traditore .della pàtria , il vero reo di 
maestà (i). 

Alcuni framtnenti /delle decemvirali tavole, la 'e 
legge Gabinia , VApuleia e la Farla , ci mosti^ano 
quali erano i delitti che fino alla dittatura di Siila 
furono in questa classe compresi. Suscitare inimici 
alla repubblica , o dare in mano degl' inimici un 
cittadino (a) f turbare la sicurezza pubblica colle 
assemblee notturne (3) , ó colie clandestine unio« 
ni (4); eccitare delle sedizioni tra' jGgli della pa,« 
tria (5), o determinare gli alleati ad armarsi contro 
4i essa (6); éopo a ohe ài riduceyano i delitti 4| 

maestà fino a' tempi di Siila. 

\ ■ ■ ' 

(V) Questa legge è rapportala da Dionisio di Alìcantasso li5. IT, 

(2) Legem JLII ^ahUarum jussisse (dice il giureconsulto Marciana 
L. 3} D, ad Leg» Jul. majest.) eum qui hosLem ooncitassetx quique 
eiuem hosti tradidisset, capite pwtiri, 

(3) Porcio Latro ci ha conservata quest'altra delenninazione delle 
decemvirdii tavole: Prìmum XII tahidis cautum esse'cognoscimus ; ne 
quis in urbe ccetus noctitrnos agitaret etc. In declamai, adi*, Catilìn, 
e. XEX. Fulvio Ursrno ne' Commentarii al libro di Antonio Augustine 
de legihus et senatusconsuttis ci ha rapportato il testo di questa (](ecein- 
virale legge : Quei, caUm, endo, urbe. nox. coit, coiuerlt. Kapital. èstod. 

(4) L'istesso Latro ci riferisce la disposizione della legge Qabinia. 
Deinde lege Gabinia promulg'atum , qui coitiones ullas clandestinas in 
urbe conjlawissfit , more màjòrum capiùdi supplicìo mulctaraur. Idem 
ibid. ' ' ' 

(5) Questa legge porta il nome à' Apuleio tribuno della plebe noli' an- 
no 651 o^ U. C, e se ne fa menzione da Cicerone de Orat. lib: II ^. 
e, 49. Sigonp crede , che con questa legge si stabilisse la questione per' 
petua dei delitti di maestà. Y. Sìgon, de Judiciis lib. II, cap. 29. 

(6) Anche questa, legge porta il nome di un tribuno della pleb^, 
cioè di Vario, nel tribunato del quale fu emanata. Veggasi Valer. Mass. 
lib. Ili, cap, 7, n, S, et lib. Vili, e, 6, n, 4, e Ascon. in Orat, 
prò Ócauro. 
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.Questo mbstroy che non potè méttere sul suo 
capò la corona' y ma che distrusse la libertà^ che 
gittò» i fondamenti del dispotismo, senza poterle' 
■ perfe^^ionare t' edifizió ; che sparse i semi della. ti« 
i'àniiia, Sen«a^ partecipare de' suoi frutti ; che com- 
battè due volte cóntro i suoi cóiìcittadini, conquistò 
due volte là^ sua patria, é abdicò finalmente la dit-» 
tatura. Siila, io dico, fu il primo a violare i giusti 
^ confini, ne*quali la classe^ de* delitti di maestà si 
era fino al suo tempo ristretta. La celebre legge di 
maestà che portii il 'suo nome (i), fu F urto più 
forte che fino a quel tèmpo dato si fosse alla t;ivite 
libertà* Tra i delitti ch'egli aggiunse a questa clas- 
se, ve ne sono alcuni ^he mostrerebbero bastante- 
ihénte V insidioso oggetto della legge, se 1* immunità 
da essa conceduta ai calunniatori in questa specie 
di accuse, non ce lo manifestasse evidentemente. 
Disubbidire agli ordini d| un magistrato, o essergli 
d*in^ pedi mento nell* esercizio delle sue funzioni; 
condurre senza ordine del senato un'armata fuori 
de' limiti della sua provincia, o intraprendere ui^ 
guerra di sua propria autorità ; sedurre 1' eserpito ; 
perdonare a' capi dègl' inimici preri nella guerra, 
o restituir lotró p^er danaro la libertà^ rimandare 
impunito un capo di ladri dopo averlo avuto nelle 
mani; coltivar l'amicizia di un re straniero, ess* 
sendo cittadino di Roma ; non aver fatta rispettare 
l'autorità del popolo romano nell' e$ei?cizio di qual<* 
che carica : ecco ì nuovi delitti di' xhaestà in c[ue^ 
sta legg^ compresi (a)^ 

0) Cornelia. 

(2) Prcetor, qui ex hoc lege quceret, de eo quasrito qui intercessio- 
nem sustiderit , aut magistrapiiy quo minus mwiere sw) fungaìur , im-i 
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Basta riflettere aireltensiane arbitraria che dar 
M poteva al primo ed all' ultimo di questi articoli, 
per vedere, che una gran parte de' delitti, non solo 
de' più piccoli, ma anche una negligenza, una di- 
sgrazia, poteva divenire un delitto di n^aestà. Che 
si aggiunga a questo l'impunità concessa a* calun- 
niatori, e la pena stabilita pe' delinquenti (<), eli 
yedrà, che l'oggetto della legge altro non era che 
di favorire colle sue sanzioni le proscrizioni iA' 
tiranno, 

lì dispotismo^ che non si forma tutto ad uà 
tratto, ma db' è molto rapido ne' suoi progressi j non 
si fermò' a questi primi passi , eh' erano per altro 
bastantemente estesi. La legge di Siila fu confer-* 
mata da Cesare, estesa da Augusto, e portata fino 
air eccesso da Tiberio* Il primo de' Cesari non fece 
altro che togliere 1* appellazione al popolo da' d£- 
cre^i del pretore, al quale la questione di maestà era 
affidata (2). Questo fu un nuovo urto che Siila non 

pedUruntp fiterU^ qtd exercitum e prowicìa edurerit, aut sua sfiorOB 
òeiium. gesserU; qui exercitum sollicitauerit ; (pii ducibus hosthun captis 
ignat^erit , aut pecunia liherarìt ; qui ducibus prcedonum captisi , ignòtfe- 
rit; qui potestatem sùam in admirUstrando non defatiderit ; qui' cit/is 
Jtomanus apud'rejem extemum versatus fuerit. Mulieris testimoniun^ 
aecipiatur, Calumniatorihus-niUla pcena siu His damnatis peena Of^t 
et ignis interditlio sit. Questi capi della legge Coraelia si trovaoo sparsi 
nelle opere degli antichi scrittori , e tra gli altri nelle orazioni di Gice- 
ron» in Pisonem e prò Cluentio ,r neUsi terza Verrina dì Asconio 'nella 
vita di Claudio di Svetonio^ ed in altri, da* quali il dotto Si|;oilio gli 
ha estratti. Veggasi Sigon. de Judiciis lib. II, oap. 29. 

(4) Questa, come si è. veduto nel rapportato testo, era T interdfzio^ 
nt déil' gcqua e dei fuoco. 

(2) Cicerone facendo menzione deUa legge Giulia, cosi detta dal 
nome di Giulio Cesare, che ne fu< l'autore nella sua dittatulra, ci fa 
vedere , eh' egli tòlse guest' appellazione al popolo , q\|anto a' rei de vi » 
U. de majestate damnfitis. Il luogo di Cicerone può iarci credere anche |^ 
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potè elafe alla civile libertà, ma di cu! si contentò 
di pre|)arare i materiali^ Augusto fiece 'molto più» 
Egli riiinoTÒ tutte le leggi che si erano, fatte contro 
i delitti di maestà, ne accrebbe jla severità delle 
pene, é vi -^aggi unse nuovi altri delitti. I giurecon* 
sulti Ulpiano (i), -Marciano (a),. Scevola {Ì\ Venu- 
le] o (4), Modestino (S), Papiniano (6), Ermogeiiia-' 
£^ HO (7) ci-han conservati i diversi capi di questa 
P celebre legge^ che per brdrità io non rapporto. B^sta 
sapere^ <Ae il 'Vendere/ ]i> Jbrvdare una statua del- 
l' ii|»yììri^>ci|p^^ # il menomo insulto 
irecatoaltè ttii ini m agitili^ diveiinero delitti di mae- 
stà. I libelli Jkmosi furono aniiSt^ oompresi in questa 
elasse (6), .i^la penna del satirico ardito fu confusa 

colla spK4À dd parricida e del- ribelle* Siila si era 
contentato di^ concedere l'impunità legale a''*calun- 
niatori. Augusto non contento di confermare que- 
sta scandalosa eccezione, ve né aggiunse un'altra, 
colla quale esteso veniva il dritto d'accusare airin<» 
faxpe, A ^ervo contro il proprio pftdcone, ed^al li- 



,-.'r- 






che qqésta novità fosse stata fatta da AntbnÌQ= console iiofù la morto 
di Cesare. Veggasi Cic: PbUip, 4 , e. 9. 

0) li. 4^, 2e Uyl). adLeg.JuL Mtg'ett. 

(^ L. 3 et 5, 2>. «tti 

(3) h, 4, D. eod, ' 

(4) L. 6, D, eod, 

(5) li. 7, D. eod, 

(6) L. », D. eoa, 

(7) L. 9 e 40S 2). eod. 

(8) PrUfrms Au§ustus cognitionem de famosis libellis specie legis 
de majestate tractauit: Tacit. Ami. lih. I , e. H. Da* libelli si passo su- 
bito a -tutti quegli scritti, ne' quali lo scrittore si era alquanto abban- 
donato alla ingenuità de' suoi sentimenti. Cordo fu accusato^ come reo 
di maestà , per aver ne^ suoi annali chiamato Cassio l' ultimo de'Romaiii* 
Idem. Aimal. lih. IV , e. 5. 
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berte contro colui che data gti airera la libertà (i)^ 
Egli Tolle di più, che i servi di coloro che .accusati 
venivaao di maestà, fossero al pubblico venduti, e 
venissero ammessi a deporre contrai d^tti accusati. 
Egli si servì di questo mezzo per eludere l'antica 
legge, che proibiva a' servi di far da te^imoni nei 
delitti de' loro padroni ; legge che favoriva nel tem-* 
pò istesso l'ordine delle famiglie, e la civile liber- 
tà (2). I dispettosi riguardi di Augusto verso unai 
libera costituzione che aveva egli stesso rovesciata^ 
erano dettati dal timore, ed erano dall' istessa pas^ 
sione sovente distrutti. La funesta rimembranza 
della morte di Cesare, e la venerazione, nella quale 
era in Roma la memprià di Bruto, non gli per- 
mettevano né di violare manifestamente, uè di ri- 
spettare, riguardo a questi oggetti, l^ antiche mas- 
sime della repubblica, Tiberio fu più. ardito nel 
disprezzarle , perchè trovati aveva i Romani pijm 
avvezzi al giogo che Siila, Cesare, ed Augusto ave- 
vano loro imposto, e che l'abito di più anni reso 
aveva meno pesante. Senza abolire la legge di Au- 
gusto , senza far una nuova legge di maestà , egli 
non ebbe a far altro, che dare a' diversi capi della 
legge Giulia quella estensione della quale erano su- 
scettibili, per portar la cosa a quell'eccesso, al quale 
egli la condusse. Egli in fatti estese con questo mèz- 
zo alle parole, a' segni, alle imprecazioni, alle azioni 
istesse più indifferenti il delitto di maestà. Molti 

0) CìL L. 7, D. ad L. Jul. Majestntis. 

(2) L'Imperatore Tacito abolì questa feroce istituzione di August(>; 
ina è (la presumersi, che la sua legge avesse poca dmala, percliè noi' 
non la troviamo neppure accennala nella Giasliuiauca collezione. Veg- 
gasi Fla\io Vopisco iu vita Taciti e. 9. 
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cittadini si trovarono rei di questo .delittO|^ per aver 
baftutó uno schiarvo- innanzi alla s^atua-di Augusto; 
per essersi spogliati e rivestiti iniijaiizi allo stesso si- 
in ulacro; per a.yer portato une tnoneta, p^ un gio- 
iello colfìi' isua effigie in qualehe luogo destinato a 
soddisfare a' bisogni della vità^ o^' piaceri della vo- 
luttà (i). Un magistreito di ùiia colonia espiò col 
maggior rigore della pena a questi delitti minac-' 
ciata, la .piccola vanità di permettere, che decretati 
gli fossero alcuni onori nell* ispesso giorno, nel 
quale il senato gli aveva alquanti anni prima con- 
cessi ad' Augusto (a). 

Un dis<;6rso profferito qella confidenza dell' amir 
cìzia, un sospiro, una lagrima gittata sulla, ^orte 
di Roma, eranq fatiti delitti di maestà, che si espia- 
vano coir esilio, •^èdlla deportazione (3). E terribile 
la dipintura clie ^(^to ci ha lasciata di questi or- 
rori, e la sua robuste jpénna ci ha in poche parole 
mostrata 1* impossibilità, nella quale era an^^hei Tuo- / 
mo più avveduto, di garantirsi da queste accuse (4)* 

• • ' • 

..0} Hoc gehus calumrèia^i^m)cessit , ut hcec quoque capitajtia <9S' 
sent , dirca Augusti simidaerum ^^ervum cefidisse, vestem. mutasse, 
nummo , vel armulo effigkm ùnpreètam, latrinas aut hxpancoì vmdisse. 
Veggasi Svetònio vu lìè, tafk ÌS8. \ \ . 

(Z) Sveton, ièid, , ' ' 

(3) Svct. ìhid. et éè^uenf. eiipkih, , Tacit. Amial, lih,^, e, 14. 

(4) Parlando' egli dell* accusa latta', da Ispone a. Marcello nel tribu- 
nale di maestà, per aver tenuti •'.de* discorsi ingiuriosi sulla persona di " 
Tiberio, soggiugne: ineuitabile crimen., xjuum ex moribus Principis 
fbedissima quceque deligeret accusalor, oèjéctaretque .reo; nam, quia 
vera erant , etiam dieta c^edehantur. Tacit. ihid. Traiano fu naolto lon- 
tano dal lasciarsi trasportare da questo timido furore. Egli non permise 
mai , che si facessero delle inquisizioni contro i detrattori del suo no- 
me, e dei suo onot-e: quasi contentus esset magìiitudifie sua, qua nulli 
nìai^is caruerwit, quam qui sihi majestatem viiidicarunt. V. Plinio nel 
Puìirs^irìco Hi Traiano. 
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QuesU breve^ ma funesta eifposizioiie. delle leggi 
di maestà/ che furono succes^ivàmeifte^ fatte' dà Siila 
è'daVprìmi Cesari in Roma, 'Inasterà/ ib spero, per 
ipostfarci. quanto, impuro sìa il fonte, dal quale la 
più gran parte delle lia^^ioni deir^uropa attinte han- 
no 1^ loro leggi ra questa specie di delitti. 

M»"chi lo crederebbe? Queste Jicque, che una 
sorgente così immonda ci ha tramandate, in vece di 
purificarsi nel loro corèo , si «eno maggiormente 
loibNittate , a misura che si sono sparse pe* vasti 
spazi che 'contengono le moderne monarchie del- 
FEutopa. Una costituzione creduta la più libera, 
mai della quale noi abbiamo altrove (i) basrtanfe- 
^ente mostrati i vizi, ed indicati i rimedi, ha in 
quésta parte della, sua giurisprudenza leggi molto 
più bàrbare ed ingiuste di quella 'che la nascente 
tirannia- avesse mai prodotte ini Roma. 

Senza parlare di ciò^ che avvenne in Inghilterra 
sotto il i^egno infelice di Riccardo II, lo statuto del 
quale dichiarava delitto di alto tradimento la sem- 
plice intenzione di uccidere, o di deporre il re, 
quantunque alcun' azióne non esistesse, che indicar 
potesse questo detestabile disegno ; senza parlare , io 
dico, delle leggi di maestà fatte sotto il governo di 
questo principe, che sperimentò egli stesso quanto 
son deboli le leggi troppo forti per prevenire.i dj|^ 
litti (2); senza neppur .ricorrere agli statuti fatti, 
su quest'oggetto in quel funesto periodo d^l gover- 
no Britannico , che si raggira dopo il governo di 
Arrigo .IV, fino al regno di Maria^^ e, più d* ogni 



(4) Lio. I', cap. XT. 

(2) Egli fu deposto , e quindi ucciso dopo 20 anni di regno. 
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altro, di' ciò che avvenne sotto il sanguinarilir re-» 
gno ài Arrigo Vili, il quale, tion altrimeiiti che 
Augusto e Tiberio , rendetrdo il parlamento com- 
{>li'ce de' suoi attentati e ministro della sua fero- 
cia, moltiplicò tanto il numero de* delitti di alto 
tradimento, che il furto di un bestiame nel^paese 
di Galles ; un discorso privatamente tenuto stilla le- 
gittimità àel matrimonio del re con Aitna di Cleves, 
t> oontro la sua supremazia ; il profetare sulla mor- 
te del re;^il silenzio dettato dal pudore di una 
fanciulla che, avendo perduta la sua integrità, ac- 
cettata avesse Is^ mano del re, sen^ avvertirlo della 
sua disgrazia, furono, insieme con molti altri casi 
a questi simili, compresi sotto il terribile nome 
d*" alto tradimento (i) : senza , io dico , riiferrere 
alle leggi di questi tempi di turbolenze e di tiran^f 
nide^ e senza richiamare la riflessione di colui che 
legge, su questi periodi infelici dell' istori%di que- 
'«to popolo, noi abbiamo di che provare la nostra 
piroposizione con qtfel che oggi è ancora in vigore, 
malgrado i progressi ch# la Gran Brettagna hajfattv 
nella sua libertà, e le correzioni che si son jiprtalb 
nella sua legislazione* 

Chi crederebbe che nel secolo deciraottavo , e 
nel paese dell'Europa, nel quale il popolo è visi- 
bilmente penetrato dall' idea della sua libertà, deb- 
bano ancora essere in vigore le leggi, che dichiara- 
no delitto ài alto tradimento il sostenere la ^uri- 
sdi^ione del papa (2) ;- il dimorare per tre giorni in 
. Inghilterra, senza uniformarsi al culto dèlia chiesa 



(4) Blackstone Cod, criminale cap. VL 
(2) Statuto 5, cap. \ di Elisabetta, 
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AnglicMa , essendo suddito, della Gran Brettagni^ 
e prete papista (i) ; il lasciare di riconoscere la 
snpremazia Ae\ re^ e riconciliarsi eolia. Sede Aposto-, 
lica, o aver indotto un altro a questo cangiamen- 
to (a) ; spargere o costruire delle false monete , >o 
contrafliire il suggello o la firma del re (3) ; co- 
struirei venderei comprare , o custodire gì' istru-^ 
menti atti alla monetazione^ / o estrarli dal luogp, 
ove aono dalla pubblica autorità adopratl (4) ; al- 
terare il valore delle monete, o limandole (5) j o 
dando a quelle d' argento il color d' oro, ed a quel**^ 
le di rame il color d' argento- (6); sostenere con 
qualche scritto pubblico, che il re in Inghilterra, 
anche d'accordo col Parlamento,' noù abbia il drit<f 
to di disporre della successione al trono (7)^' ren- 
dere qualche servizio al Pretendente^ o ad alcuno 
eie' suoi figli , anche senza 1' intenzione -di richia- 
mare questa famiglia al trono, dal quale fu cacpia^ 
ta (8) : chi crederebbe, io dico, che iìi* questo se- 
colo, e nella Gran Brettagna, quésti fjf^litti siano 
ancora dalle leggi chiamati col nome di atto tradì' 
mentOj e confusi col parricidio, coir assassinio del re, 

(0 Statuto 27, ctip. 2 di Elj«abolta. 

(2) Statuto 3, cap. 4 4i Giacomo I. 

(3) Statuto 2 f cap, 6 di Maria. 

(4) Statuti 8 e 9, cap. 26 di Guglielmo. UI confermati dallo 'Sta- 
tuto 7, cap. 25 della regina Anna. 

(5) Statuto 4, cap, 44 di Elisabetta. 

(6) Statuti 45 e 46, cap. 28 di Giorgio -II. Tutte queste leggi, che 
dichiarailo alto tradimento i delitti concernenti la monetazione , sc^jj 
state attinte dall'assurda legge di Costantino. 

(7) Statuto i3, cap. i di Elisabetta. Blackstonc per altro dice, che 
dopi) la morte di questa regina questo delitto fu tassalo d' alla incou' 
dotta punibile colla confiscazione de' beni. 

(fi) Stalliti 13 e 14, cap. 3 di Guglielmo IH. 
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coll'a vera. ribelUone? Chi trederebbe, cbe iii que» 
sto secolo, e nella Gran Brettagna, )'augusto*CoYpa 
che fia le leggi e. rappresenta la sovranità , la^ei 
ancora In vigore 1' assurda ed abbòminevol legge, 
cliie ne* casi così 'moltiplicati nella bri tannica ',le« 
gislazione che si chiamano di pieeolo trmdimerito\ 
dà .al principe il pjiù assurdò^ed il più a1i)>oininen 
vole de' dritti? I rei saranno condaiiiMll % raorte^ 
dice la legge, ed il re avrà i, loro beai per W >^n* 
no ed ^un giorno, e può commettervi tutti i ^anni 
eh* égli crede potervi fare, il che si chiama H mnm . 
e U giorno^ ed il guasto d^lre. 

Chi crederebbe, io dico, che in questo secolO| 
e nel paese ove si detronizzano i re, e si fanno 
così spesso impallidirei ministri, vi sian poi in 
questa parte della sua legislazione tanti sintonii. idei 
dispotismo e della tirAnià i^ Quale dovrà essere sa 
quest* oggetto lo stato della legislazione degli altri 
popoli , se quello della Gran Brettagna è così de* 
plorabile ? Ahi ! Squarciamo per un momento- il 
Telo c^ie cuopre questa parte della legislazione eu- 
ropea, e confermiamoci nell* opinion e^. tanto vera , 
quanto spiadevole , che tra noi la tirani^ia esiste 
nelle leggi, se non si manifesta su' troni. 

Qual è la legge di Siila, di Augusto, o di Ti- 
berio che paragonar si possa con quelle che hanno 
vigore in una gran parte dejr Europa? Chi di que- 
sti tiranni ha mai permesso che liei delitti di 
maestà, il figlio accusi il padre, ed il padre il fi- 
glio? Augusto concesse, è vero, questo dritto al-, 
l'infame, al servo contro il proprio padrone ,. ed 
al liberto contro colui che gli aveva data la liber- 
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tà Ct\] ma ^li non ardi ili estenderlo fiiio iEiVfi- 

^ . » . 

gli cotatra i paclri|- ed É^padri contro i figli. ]^gli 
disprezzo 1* ordine cMle j e 1' ordine domestico ; 
itìà. non conculcò le leggi del sangue, e quelle del- 
la natura. Il buon Traiano fece anche taetieu^ in 
disuso la deterAinazione di' Augusto . (2) ; é noi 
non solo r abbiamo adottata, ma V abbiamo cosi 
rergc^nosamente estesa ! Quale in oltre è la legge 
di Siila, di Augusto o di Tiberio,' che stabilisca cO^ 
me una regola generale, ebene* giudizi di piaestà 
Inceder si possa d% tutte le regole d^ dritto (3) ? 
Sotto V impero di Tiberio, sotto quello dèi feroce 
Domiziano istesso, che furono ì più damoFosi pei 
giudizi Éi maestà, non si ardi di stabilire una re- 
gola cosi assurda é dispòtica (4}* Giudici iniqui e 
corrotti, sotto il pretesto di vendieare la maestà del 
popolo nmodano violata nella persona del suo prime 
magistrato , immolavano , è vero , una quantità 

(t) Cit. L. 7, D, ad L. Jùl, Majesè^ 

(2) Reddita est (dice Plinio nel Panegìrico di Traiano) anùcis fi" 
dea , liberis pietas , ohsequium ser^tis. Verentur , et pareiU , et dominos 
hahent. JS^on emmjam. serui, Principis nostri , amici, sed nòs sumus; 
nec pater patrice mUenis se mancipiis carìorem , quam oiuibus sids^re- 
dit. Omnes 'accusatore domestico liberasti , unoque salutis puòlicce si' 
gno, illud, ut sic dixerim, serMe hellum siistidisti, in quo, non 
minus serUs quam dominis preestitistt: hos enim securos , illos bonos 

ficisti. JNon vis mterea laudari; nec forcasse laudanda sint, graia- 
sunt tamen recofdantibus Principem illum in capita dominorwn sert/os 
subornantent ,' monstrantemfjue crimina , qiùs tanquam delata punirei • 
magnum, et ineptitabìle , oc toties ctUque experiendum malum, quoties 
quisque similes Principi sennys kaberet. 

(3) Constit^ ad reprimendum , in extra^. tit. Quomodo in Icesce maj, 
crim. próced. Questa costituzione è dell* imperai tore Arrigo VII, e dalla 
Germania si h (nfelicemente estesa anche in molti altri tribunali del- 
l' Europa. , 

(4) y. Tacit Annf lib. Ili , Sveton. in Domitian, etÌPlia. in Pa- 
negjr. 
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prodigiosa di vittime a* soépetti. ed agli, odif del^tir 
ranno ; per favor it'e le sue mire, si erà^ è vc|p, tra- 
sferita dal popolo al senato la cognizioacdi questi, 
delitti, che sii^ al tempo di Tiberio giudicati si 
erano ne* gran Comizi^ ; ma^ malgrado taHo qisesto, 
quando non col pugnale del sicario, ma colla spa-*. 
da della legge si Tolevit trucidare un infelice, Tester» 
na forma de* giudizi era risp^tata ; 1* accusato era 
difeso; le solennità giudiziàrie che proteggevauo- 
la sua innocenza, erano ancora in vigore, e quan-v 
do egli succumbeva iiittgrado i loro soccorsi, tt w- 
zio era negli uomini^ e non nelle leggi. - 

. Noi non troviamo >neppuro nelle leggi di questi 
mostri quella, che ù^ Francia ordina a' magistrati- 
di sentire, ne' giudfi|l di maestà, anclre i testimo** 
ni che sano notoriamente inimici dichiarati dell'ac- 
cusato. Siila, cornee si è vedutof ammise in quésti 
giudizi le testimonianze delle donne (i); Augusto 5^ 
quella de* servi contro i padroni, i quali, piìr du- 
dere 1* antica legge, egli ordinò che fossero, prima 
ili deporre, al pubblico venduti (2} ; ma né V uno 
né 1* altro,^ né alcuno de* loro successori estese qudi^^ 
sta eccezione fijio agi' inimici d^* accusato. 

Ninno ^ di essi ebbe neppur la ferocH'impudeu- 
za di stabilire ciò che forma uno degli' articoli 
della giitcisprudenza Gallicana, e che infelicemente . 
è stato più di una vplta messo in esecuzione. Nei 
casi di maestà^ dice la lègge, la semplice vol9tità di 
commettere il delkto disgiunta da qualunque atto^ 



0) Vedi r antipenultimo articolo, della legge Comdia ài maestìi 
qui sopra rapportata nella noia a- p: i9\ e seg^ * • 

(2) VeggMÌ ciò che qui 4|opra a questo proposito 5Ì.è detto* - -3 
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e manifestata anche do^ che questa volontà istessa 
più non esiste, sarà punita, come punito sarebbe il 
delitto ponsùmato e riuscito (i). Augusto trovò ,* 
come si'ò detto^ de'deiitti di m^aestà negli scr.itti| 
Tiberio MJlto parole e ne' segni ; ma era riserba tò 
alla modèrna giurisprudenza di un popolo 'v^e' si 
cr^de il più umano di tùui, di trovarli ne' pensieri 
e né* desiderii. Dionisio, il tiranno di Siracusa, pu- 
nendo il so|[no come indite de* pensieri , avrebbe 
egli mai preveduto di trovare nella più tarda po^ 
alerità cosi umani imitatori P Facendo egli troncaret 
il' capa alh> infelice Marsia, per*aver sognato di uc- 
ciderlo (a), avrebbe mai creduto che , in Una gran 
monarchia e dopo il eorso di mplti secoli^ su ^u^- 
sto suo attentato si sarebbe foggiata una legge ? M$ 



• • • . 

0) ^^g^^ Domat Supplemento al dritto pubblico ìih. Ili, tit. 2 , 
art.' 5. Noi abbiamo tiell' istòria di Francia due casi/ ne' quali, si trova 
eseeuita c^^esta^ bàrbara le^e. \, Un nobjle vipina a morire si confessò 
di aver avntd in mi certo tempo dì sua vita il pensiero di uccidere il 
ve Artigo IIL II confessóre ne dette l'avviso al procuratore generale. 
L* infelice moribondo , essendosi ristabilito dal suo male y 'fu sopra que- 
sta confessione, condannato a morte ad HaLles > e la sentenza fu iesegiiita. 
2. Un vicario di S. Niccola de' Campi a Parigi fu appiccato in esecu- 
zione di un decreto degli 44 di gennaio del 4590^ per aver detto, che 
ai sarebbe^ trovato anche qualche altro u<Hno da bene, come Giacomo 
Clemente , per uccidere il re Arrigo IV j e che , in mancanza di ogni 
altro , vi sarebbe stato egli stesso. Yegga^i Bouchel nella Biblioteca dèi 
dt-itto francese , all' articolo :' Ze^a Maestà. I giureconsulti francesi .pre- 
tendono di difendere questa legge con''" quella del romano dritto che 
dice: eadem seuèritate voluntatern sctieris, qiuz effecium , in reos Icesas 
majestatis jura puniri voluerunt, Questa h \^ L. S , C. ad Leg. Ju , 
Majest. Ma essi sono nell'errore, poiché per voliintatem sceleris qui 
non s'intende il semplice pensiero, ma l'intenzione accompagnata dal- 
l'atto, sebbene non riuscita, Un'altra legge espressamente gi dice: òo- 
gitationis pcenàm nemo'patitùr;' e ìijuesta antinomia era troppo visibile 
per BOn saltare agli occhi di Triboniano istesso. 

(?) y figgasi Plutarco nella vita di Dion, 
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non finiscona qiii gli orrori deUn moderna kgisla- 
zionè. Il codice Vittoriano (i), l' ordinanza di Lui* 
gi XI inserita nel codice di Arrigo III (a> , le 
Qubve - costituzioni del senato di' Milano (3), eie 
leggi di un' altra gran parte dell' Europa (4 ) con- 
siderano cóme rèo d^ll'istessfo delitto tanto 0(<lui 
cke, avendo ts^gnizitfne di una congiura che si tra- 
ma^ non ne dà avviao al inverno, quanto cllniche 
n'^è r autore, o il complice. Tutti gli sforzi possi*' 
bili fatti per preyenirla o per distoglierla, non ba- 
stano per garantirlo dalla pienezza del reato ; e 
l^uomo che non ha saputo disprezzare i vincoli 
deir aniricizià ò le le^i del segreto^ colui che non 
ha aleuto il coraggio d* immolare alla patria raniico 
6 il parente , colui che ha rispettate le ieggi del- 
l' ppiniona che lo Condannérebberél uà un* eterna 
infamia, qu^t' uomo, io dico, colla migliore anima, 
còl cuore il più retto , colla coscienza della pro- 
pria innocenzn, vièn confuso "nella pena e nel rea- 
to, coir autore del più orrendo e del più esecra- 
bile de' delitti. 

Questa legge , eh' è stata modificata nel codice 



(4) ZZ Codioe F'ittorianQ^ Ub, IV ^ cop, 7, art, 5. 

{^Ordinanza del 22 dicembre del 4477. 

P) CormitiUionei noi^ce Senatus M^iolanensis lib. IV, tit. de crì- 
mine Icesce majestatis. 

(4) Veggasi Fariaaccio tom. \ , opp. \ , qucesU 1 , /i. 69 e 72. Giulio 
Claro lib, V Sentetaiar. ^. Icesce Majestatis crimen , ed altri. Anche 
Oodofredo ci ^ìce , che 1* opinione della maggior parte de* dottori è que- 
sta ; e questa opinione ha infelicemente avuto vigor di l^ge , dove que- 
■U mancava. Qui nudam factionis notitiam haÒet citta participatce fac- 
tionis crimen (<2c quo oUw sunt leges), certe tri propno perduellionk 
crimine , capitali H kunc conscium poena pwtiri frequentitn' schola recte 
^cisàt, f^. Jacob. GbthoC ad L, quisquis C, ad Leg, Jìd. MajesU 



4; 
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» 

bril;annie9 (x)f cooserYa tuttavia ti suo vigore nel 
resto deA' Europa. È troppo nota la funesta trage- 
dia avvenuta nella persona di «nò- de* ]g[|riini magi- 
strati della Frìi^ncia, e figlio di uno d^' migliori isiQ«- 
rici che abbia avuto l'Europa. Francesco Augusto 
Tuanò terminò i suoi giorni sul patibolo, per non 
aver rivelata la cospirazione , ohe. si tramava dal 
jlyca di Bouillon, fratello uiuco del. moribondo 
Luigi XIII 9 e dal grande scudiero Arrigo d* Effiat 
marchile di ^inq^-Mars^ L* oggetto della congiura 
4ion ^ra di dare alla Francia Un re straniero, o di 
abbreviape i giorni del regnante. Tra il duca di 
Bòuillon ed il trono, n^ vi es^ che un fratelli 
moribondo, e due figli nelle fasd^Egli* era 1' erede 
presuntivo elei trono,' ty almeno di una lunga ajpn 
ministrdaione. Xa. con^ura, se può chiamarsi con 
questo Home, #ra diretta a prevenire \ colpi .dél- 
r ambiziosa politica del cardinale di Richelieu.- 
Tùano aveva cercati tutti i mezzi per distogliere 
il suo amico Cinq-Mars da questa impresa. EgU 
nèn grolle mai prendervi parte alcuna. Fu costata la 
sua^ innocenzta riguardala quest' oggetto ; ma il non 
avere scovertà la congiura, il non aver tradito Tami* 
co, il non aver abusato della sua confidenza, bastò 
per render reo di maestà Tuano, e per far perire 
sotto la mano del caroefioe tin uomo che tuttal la 
nazione credeva innocente (2)^ 



0) Gli Statuti f « 2, cap. 40 di Filippo e Maria, dipbiarar\o il de- 
litto di non riuelazione , semplice Fallo-mépri^. 

(2) Veggasi Tislioria di questo j)rocesso alla finB del XV voluma 
della Irruzione deW istoria generale di Tuano. Sotto il re^no di Ar- 
rigo IV y\ fu anche ìrn altro esempio di questa natura nella; persona di 
iw cuoQp del re, al quale un jgentiluomo del Delfinato aveva offerti 
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Platone voleva che il legislatore invitasse i cit- 
tadini a scovrire le congiure cbe si tramavano con- 
tro la libertà della patria, ma non consigliava che 
ne fosse punito il silenzio (i); e noi puniamo co-» 
me reo di maestà colui che non è accusabile di 
altro che o di una negligenza, o di una rispettosa 
delicatezza. Nelle leggi di Siila, di Augusto e di 
Tiberio , noi non troviamo simili eccessi, simili 
abusi. fatti del terribile nome di maestà. 

Rivolgendo finalmente il nostro esame soUe pepe 
per questi delitti adoperate, nói troveremo aocora la 
comparazione svantaggiosa ^er la moderna legisla- 
zione. Io non voglio fare l'apologista dell' antichi- 
tà, lah il detrattore de' moderni ^ ma io non trovo 
nelle leggi di Siila, di Augusto e di Tiberio, mi- 
nacciata altra pena, che la privazione delt acqua e 
dfil fuoco (2). Questa moderazione fu^ è vero , car 

una somma di danaro , perchè ^avvelenasse il sno padrone. H cnoc» ri;» 
iìutb rofferU, ma non denunziò il delitto del gentiluomo; e fu con- 
dannato e punito come reo di maestà. Veggasi Boucliel ne^ai Biòlioteca 
del dritto francese all'articolo lesa tnaestà. In Firenze Bernardo del 
Nero gonfaloniere^ fu condannato a morte per non aver rivelata una 
congiura contro il Mrvcrno. Guicciardini Istoria delle guerre d'Italia 
sotto Tanno 1497. 

(<) Quare wiusquisque vir , già modo alicujus predi ciiàs fore stU' 
det , hcec Judicibus refirat , ewnque in judiciitm trahat , {ftd patrice im* 
sidiatus , vi ad imquam gubenùuionem vertere illam conatur. Plato 
de Legib, Dialog, IX. 

(2) fl. giureconsulto Paolo ce lo fa vedere manifestamente. Veggàsi 
Paul, in Senlentiis lib., V, tit. 29. Si rileva anche da un luogo del //- 
hro I degli Annali di Tacito, e dalla pdc'anzi citau K Filippica di 
Cicerone , -cap. 5 e 9. Ottomanno sopra debolissime congetture ha di- 
versamente opinato. Veggasi Hottoman. in comrhent. de verb. Jur. verbo 
perduellis. Non dee recar meraviglia, se T istoria ci'mostrfi apparente- 
mente il contrario. Quando si faceva d^ tiranno morire unr cittadino 9 
innesto non si faceva colle armi della legge, ma co'sicarìi, cogli assas* 
fini. Siila , Tiberio , ed Augusto istesso, fecero iaro molte di queste m^ 

Tom. IIL 14 
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gionau più dalle dispotiche mire di Siila, e dei 
primi Cesari) che dalla loro umanitàé L'interesse 
che vi era , di confondere sqtto 1' istesso nome .e 
sotto r istessa pena , delitti di qualità e di grado 
molto diversi, e il timore di mostrare al popolo il 
disprezzo che si aveva per le antiche leggi, per 
quelle ch'erano a lui più care (i) , dettarono, è 
vero, la ^sanzioJ1e di queste prime leggi ^ ma quan- 
do questo motivo istesso più non esisteva ; quando 
al civile governo istituito da Augusto si sostituì il 
dispotismo militare di Severo ; quando. l\Qmbra 
istessa dell' antica repubblica fu dissipata; quandp 
dall' istessa mano, e suU' istesso trono esercitata ve- 
niva palesemente l'autorità^ legislativa e 1' esecutri<^ 
ce ; allpra niun freno trattener poteva la ferocia 
del legislatore; niun interesse moderar poteva il 
suo rigore.. In questi tempi noi troviamo la legge 
di Arcàdio e di Onorio, la quale, sebbene fosse la 
più fiera di quante se n' erano /atte fino a quel 
tempo, era nulladimeno moltt> lontana da quel 
grada di ferocia, al quale sono giunti i nostri uma- 
ni legislatori (2). 

Essa , rimanendo condannato alle fiere il per- 
duelle dell* infima condizione, condannava alla seiii- 
plice morte quegli di una condizione più nobile; 
ma' Arcadi o non ardì 'di prescriver 1' esordio tor- 
mentoso, che si fa oggi, dove più e dove meno, sof- 

cuzioni ; ma la leg^e non veniva alterata , e la pena seguitava ad esser 
la stessa'. i 

(4) "La legge Porcia e Semprorda. Veggasi cip che dice su questo 
oggetto il dotto sigf Gremani nella sua rinomata opera de Jure Ctimi' 
nuli Uh, /, pan, 2 , cap. 4, J. <06, nota 7. 

(2) Veggasi la costituzione di A^rcadio ed Onorio in L. Quisquis^ 5, 
C, ,ad Leg . Jiil, Majest, 
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frire al delinquente prima di morire. Il carnefice 
non doyeva«con istudiata crudeltà dilaniare le mem- 
bra del reo ; square^iire con tanaglie infuocate le 
sue carni ; immergervi dcjl piombo liquefatto ; bru- 
ciare a fuoco lento la mano parricida; fargli, in po- 
che parole, soffrire tHttì't più acerbi dolori, .dei 
quali l'umana natui^ e suscettibile (i). Egli noa 
ardi di prostituire il linguaggio sacro delle leggi 
fino a questo punto ^' e, quantunque l'umanità 
fosse da gran tempo abituata allo spettacolo della 
più feroce tirannia e delle stragi le più sanguinose, 
le leggi non furono mai cosi fiere, come lo era il 
tiranno che le dettava. La nostra condizione è per 
l'appunto l'opposto di quella de' sudditi del Ro- 
mano impero. Noi abbiamo la tirannia nelle leggi, 
e l'umanità su' t^oni. I costumi distruggono , o 
per meglio dire,, ingentiliscono il dispotismo,, eh' è 
dalle leggi favorito e protetto. Queste ci condurr 
rebberq alla schiavitù, se quelli no^n ci spingessero 
verso la libertà. Questo contrasto, è nulladimeno 
pericoloso; e l'equilibrio che ne nasce, è molto 
precario. Non vi è che il beile prodotto dalle leggi 
che possa esser durevole nella società. Correggiamo- 
U, .e. nói saremo stabilmente felici e tranquilli. 

(4) Questa è U pena che si adopera io Francia. V^asi Domat, 
SuppUmerdo al Drith pubblico lib, IH, iit. 2, art. e. In In^ilterra 
si strappa il cuore ddi condannato , e gli si dà sulle gote : è cosa mera- 
vigliosa il vedere , quanto le leggi de* tempi barbari erano più dolci 
riguardo a quest'oggetto. Veggasi il Codice dei Visigoti L. Il, cap. II, 
HSditto di Teodorico eaj>. 407, ìX Codice de' Bàuàresi tit. 2, cap. 1, 
«rt. 4 ^ e cap. 2, art. unico. 
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CAPO XLVI. 

Proseguimento dett (stessa soggetto : su quello 
che si dovrebbe fare* 

JL/opo aver osservato to stato dell' antica e deÌTa 
noderoa legislazione Su * i delitti di maestà ; dòpo 
aver mostrato 1* abuso che la tirannia ha fatto ,di 
questo nome , e che 1* ignoranza, o la negligenza 
ha perpetuato ; ^dopo questa orribile es-posizione di 
ci^ che si è fatto, è giusto che io manifesti le mie 
•idee su quello che* si dovi'ebbè fare.. Io richiamò, 
prfma di ogni altra cosa, l'attenzione di colui che 
legge, sul piano che mi son proposto di tenere per 
la ripartizione de' delitti*. Io ho detto di volerli di- 
stribuire in varie classi relative ia' loro oggetti. In 
questa ripartizione noi non ci occupiamo del grad'o^ 
ma àéXdi qualità.' " 

Ogni delitto, come si è detto, è riptirtij^le id 
sei, O' in tre gradi ; in sai, quando è suscettibile di 
colpa*; in Ire, quando non è suscettibile che dt 
dolo. Questa particolare suddivisione è stata già 
stabilita con alcuni canoni generali ; ed il lettore 
può esser contento de' nuovi lumije della .chiarezza 
che si è sp^irsa su quest* oggetto. 

Ristrette dunque le nostre cure alla generaleri- 
partizione, noi non dobbiamo occuparci che della 
qualità. Questa/ come si è detto, è determinata dal 
patto che »r viola; e. dall' influenza maggiore, o mì^ 
imre che hanno i varii patti éuU' ordine sociale,, viea 
determinato il maggiore, V>ninor valore de' delitti, 
co' quali si violano! Richiamate alla memoria di 
chi legge queste premesse, io vengo all' esposizione 
delle mia 4dee, 
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Allorché te parlo di «ovrano^ io intendo di par- 
lare di quella peraona morale ch'esercita il potere 
supremo; ed il potere fl^upremo'è il potere lègislati-' 
To. Se il v<, per eaempio, 19 Inghilterra noii aveste 
^àrte alou^a nel Parlamento, egli non avrebbe parte 
alcunsi.delUi sovranità. Nelle altre monarchie del- 
l'Europa il re è sovrano, perchè è legislatore/e so9^ 
to questo aspetto soltanto noi possiamo , s^nza de* 
gjradarcr, chiamare i nostri /é nostri padroj|i. 

L' esj^ressione Jella pubblica volontà non- è che 
neìlajaecka legislativa. L' esistenza della persona, o 
del corpt) che l' esercita, forma l'essenza della so- 
cìelà'. Fuori di essa non vi è chi abbia il dritto di 
comandare ; s^nza di èssa non vi è chi abbia il do,« 
Vere di ubbidire. Quando questa perisce, la società 
civile. si discioglie, 1' anarchia ritorna, Ta naturale 
indipepd^nza 9\ riacquista, e con .essa si riacquista 
il dritto di difenderla. 

SbjM quest' idea deHa , sovranità^ non vi vuol 
inolt^%. vedere, che il primo dovere del cittadino^ 
il patto prà prezioso, quello che ha la majggiortf in- 
fluenza, o, per meglio dire, che non si può violare 
senza distruggere la società, è appunto quello che 
1' obbliga a non attentare contro la sovranità. La 
violazione dunque di questa patto è il maggiore 
de' delijtti. » Colui che cerca di rovesciare questo 
» potere, dice Platone ; colui che cerca di sostituire 
j9 ài vigore delle leggi V arbitrio dell' uomo ; colui 
«f» che tenta di soggiogare la patria colle fazioni, e 
p che, opponendo la forza alle leggi, riempie la cit- 
» tà di sediziosi .e di fubelli , cpstui è di tutta la 
V società It inimico maggiore (i)«j; 

(I) Plato de ìcQih. Dia!, IX. 
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Ecco il vero delitto* di maestà in prìiiio capo. 
Ma determìaiamo meglio quest* idea. 

Ho detto, che il primo dovere del cittadino, il 
patto più prezioso' è. quello che l'obbliga a non at- 
tentare contro la sovrianitài Ho detto Sovranità e 
non sovrano^ fevchè colui che si scagliasse contro 
V «omo, o contro i membri del corpo eh' esercita e 
rappresenta questa sovranità, senza cercai^ d^ usar- 
pare questa sovranità, è meno reo di colui^ ch« fa* 
cèsse r i stesso male con questo peg^ore disegno/ 

In una monarchia ereditaria, per esempio, dtive 
il potere legislativo è stato affidato alla famiglia re* 
gnau te, colui che attenta sulla yita de^ re ,' senza 
cèpcar di usurpare la sua corona,' è meno reo di 
colui che, commettendo r istesso eccesso , cercasse 
d' impadronirsi dellk sovranità e del trono. La ra* 
gipne n* è semplicissima : essa dipende dagli ontece* 
denti principii. Nel primo caso V autorità legislati- 
va npn vien distrutta ; la società non è disciplta ; 
il nodo' sociale non vien rotto. Una convulsióne 
orribile ha sofferta il corpo civile, ma non è morto, 
perchè lo spirito che lo anima non si è. estinto. 
L' erede legittimo del trono ha V istesso potere che 
aveva il suo predecessore : egli ha gì' istessi dritti 
sugi' individui della società, e questi hanno gl'istessi 
doveri verso di lui. Ma se il regicida sale sul trò- 
no, sé unisce Y usurpazione al parricidio, allora la 
società è disciolta, il nodo è rotto, T autorità legi- 
slativa è distrutta , è estinta; perchè colui chfi 
l'esercita, non ha il dritto di esercitarla. Non vi è 
più sovrano, non vi son leggi, non vi è potere, non 
vi ò sovranità. L'anarchia in questo caso è fondata 
sopra un delitto, il potere sulla forza, l'autorità 
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sulla violenza. Nella classe dunque de* delitti con- 
tro il ''sovrano, il primo di tutti è T attentato contro 
là ^vranità, il secondo è il regicidio, o sia l'at- 
tentato contro la vita del re o del Capo dalla repub- 
blica. 

• I sacri titoli che mettono la "corona sul capo dei 
re; il muto decreto dell' urna che crea il dittatore 
ò il console ; la libera scelta di un senato che eleg- 
ge il capo di una repubblica, skino gli oggetti cho 
richiamar debbono la maggior venerazione del po- 
polo, e gli atti più solenni della civile società. La 
vita più preziosa per uno stato è quella del rappre* 
sentante della sovranità del. popolo, o del suo priino 
magistrato. Quando un cittadino ardisce d* imbrat- 
tarsi le roani con un sangue cosi prezioso, la fami- 
glia civile perde il suo padre, ed un suo individuo 
ne diviene il parricida. La pace pubblica turbata, 
l'ordine pubblico alterato o distrutto, la fedeltà 
de* giuramenti violali», la maestà del trono, della 
repubblica, vilipesa , lo scandalo del popolò^ ed il 
timore che a' inspira a chi deve governarlo , sono 
ìè.tdnmie appendici di questo orribile attentato. 
Noi lo collochiamo dunque con ragione nel« secon- 
do luogo (i), come collochiamo nel terzo ìa, pro^ 
dhiohé. » . ' • 

'Il\proditore è colui che dà, o cérca di dare la 
patria, o l'esercito in mano degl'inimici. Ne*^ go- 
verni i più liberi questo delitto ha richiamato 

(4)' Nella monarchia ereditaria .l'attentato, contro la viu dcilla moglie 
del re, o dell'erede del trono, è giusto che sia nella maniera istessa 
punito. La prima associata alla sovranità > ed il secondo destinato a sac- 
cedervi , debbono avere gì' istessi riguardi che la legge esige per colui 
eh* è sopra il trono. 



■I . ■ 
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$empre it maggior rigore delle leggi. Questo è ài^ 
Tetta;inente coiitro il sovrano, perchè o cerca di pri- 
varlo della sovraoità, a,d' indebolirne la forza che 
la £[arantisce e la conserva» Il leUore istruito vedrà 
ivarii delitti, che, senza dare luogo alcuno all'ar- 
bitrio, sarebbero sotto q.uesto nome compresi. 

• Lst resistenza violenia , ed annata ,• cónjtro. ^gli 
ordini del sovrano, occuperà il quarto luogo in 
questa classe. In ogni governo è necessario che vi 
sia un'autorità assoluta., la qu^le escluda dalla 
parte de' sudditi, non il dritto di lagnarsi, di rap- 
presentarle)' d'ill,uminar«, non la facoltà di fecla- 
saare e di avvertire, per così dire, il scrvranp .della 
Teazix>ne che. vi è intorno, a lui, ma eh' escluda i( 
potere di supejrare, e il dritto di resistere violente^ 
mente. Oche la sovranità risegga sul capo di un 
sol uomo, o che appartenga alla. moltitudine, ò che 
sia affidata ad un picciol numero,^qùalunquQ sieno 
le mani, nelle quali è stata depositata, essa è sem- 
pre della medesima natura.: èssa non è mai altro' 
che quél potere .assòluto che può costringere ed 
obbligare adjùbbidire,^ e può trionfare di t^itti gli 
ostacoli. ' . 

Nella democrazia, quando il popolo ha parlato^ 
quando la conclone ha deliberato, non vi è potere, 
fuori del suo ìstesso che possa impedire T esecuzio- 
ne de'suoi ordini. Neiraristocrazia deve dirsi l'istes- 
so riguardo al senato, e nella monarchia riguardo 
al monarca. Senza questo potere non vi è governo ; 
'e siccome non vi è costituzione, ove V uomo possa 
e^ser sottomesso alle volontà arbitrarie, cosi non ve 
n' è. neppure .alcuna, d,oVé e^li non debba esser, sog- 
giogato dalla legge, e dove non vi sia cosa alcnn^ 
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cp^ì- imperiosa, così autorevole, come essa.. Qua^^do 
dunque una porzione de* sùd^diti ricorre alla foria^ 
per impedire l' esecuzione degli ordini del sovrano^ 
quando, in vece di reclamare, illuminape, esporre 
delle ragioni , per indurlo a. rivocare la legge, si 
ricorre alia violenza, si prendono le armi, si dichiara 
una guerra aperta al suo. potere, allora la sovrani- 
tà è lesa, e i refcattarii jsorto^ veri rubelli (^i). 

Il sovrano non esige solò da* sudditi cònserva- 
zioBe, difesa^ ed ubbidienza^ ma esige anche vene^, 
razione ed essequip. Questo è -un altro patto , ùa 
akro jJovefe cb^, nascendo^ il cittadino contrae col- 
la società. La. violazione di questo patto , i veri 
manifesti insulti recati al sovrano, occupt^ranno d^un- 
que it^quin-to luQgo in questa classe. Ma che mai 
deve compi^nd^rsi sotto il some d- insulto recata 
al sovrano ? La légge deve definirlo, se non vuol 
lasciare l'adito all'arbitrio il più funesto. Io chia- 
mo insulto recato ^1 sovrano Qgni azione manifesta- 
mente ingiteiosa, e nella qual^ il rispetto che si 
deve alla .sovranità, viene manifestamente violato. 
Un libello famoso, per esempio, pubblicato contrae 
il sovrano, jpotrebbe esser compreso in questo nu-^ 
mero. Io non chiamo insulto lo scritto libero di 
un filosofo che rileva i mali della sua patria, per 
accelerarne le correzioni. Io non chiamo insulto, 
una parola, un'imprecazione, una maledizione prof- 
ferita nello sdegno. Io non chiamo neppure con 

(1) In Inghilterra inWigorc del contratto fatto con Guglidmo TOif 
contratto die ha il vigore di legge fondamentale, U nazione può legit- 
timamente 'sollevarsi, per maqleneme Posservaqza; ma si avverta, che 
in questo caso la fazione non si solleva contro il sovrano, ma cóntro 
il suo primo inagistrato : si può dire che, in questo, caso > il «QTXana tj^ 
aima contro del re, ' 
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questo nome un discorsa liberò pmatamente te- 
nuto' sullt condotta del capo della nazione» Se noi 
Togliam fare delle, parole un delitto, la società si 
troverà piena di delatori e di rei. Il delitto di mae- 
stà diverrà: come disse Plinio, il solo delitto di cO' 
fui, al quale non si pìib alcun delitto imputare (i). 
La confidentt^ la buòna' fede, l'amicizia spariran- 
no per dar luogo alla diffidènza ed alla tristezza* 
T^a nazione perderà il suo ori^nario carattere ; 
r ignoranza o subentrerà a' lumi, o vedrà perpetua- 
te le sue tenebre^ i' suoi errori, i suoi pregiudìzi ; 
i'costuiài si corromperanno, ed il trono aarà ^iù 
esposto. Ancb'e* negli Stati 'dispotici bisogna lasciare 
al popolo^ che si opprime, la libertà di hignazsi, che 
lo' solleva. La scontentezza che si sva)[K>ra,. non è 
quella che deve temerai. Le ribellioni nascono da 
quella, che racchiusa, si esalterà colla fermentazione 
interna, e si sviluppa con effetti improvvisi e tei*- 
ribili. Il trono non è mai tanto esposto, se non 
quando crescono le vessazioni e cessano le lagnanze. 
Non vi è forse nazione in Europa, nella quale le 
rivoluzioni sieno state'-così frequenti, quanto nella 
Russia ;. e non vi è nazione forse, nella quale si sia 
fatto tanto conto delle parole , quanto in questa. 
iTn viaggiatore rinomato ci assicura che il giorno 
<lopo la morte dell' imperatrice Elisabetta, non vi era ' 
]^ersònn in Russia ohe ardisse d* informarsi della sua 
salute. Ella era morta : tutti lo sapewino ,- ma niuno 
ardiva di parlarne (2). Era un delitto il domandare se 

0) Majestatis singidare, et unicum crìmen eorum, qui crìmine va- 
cqnt. Plin. Panegjrr. 

(2) Viaggio in Siberia, dell* abate Chappe d*AiUerochc T. < , p. ^92 
dell' ediz. di Amsterdam del 1769. H Manifesto della fu Czarina del 
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il principe Ivan fosse viyòi o morto (i)« Basta ch0 
un Russo pì*ofrerisca ar voce alta' queste due parole 
slo{f(fo dielo ( io Vi drchiafro reo di maestà in paro* 
lé,*e inazioni), |>er obbligare gli astanti ad arrestare 
l'infelice^ contro del quale le ha profferire. Il pa^ 
dre arresta il figlio, il figliò il padre, e la natura 
geme nel silenzio.. L* accusatore e T'aceusato, ^«nb» 
gono air istante condotti nelle carceri ; e, se il.pri« 
mò si contenta di soggiacere alla prova del KnotU^ 
r altro si suppone convinto', e vien coddan4>ató a 
morte, ancorché il suo> delitto non sia provarto (a)^* 
Nel nuovo còdice che si prepara, questi o.rrori sa* 
ranno sicuramente aboliti , e Caterina ha bastan* 
temente manifestate le sue idee svi quest'ogget- 
to (3). Essa^ darà alle parole quella libertà che ha« 
cercato di dare alle persone ; e nel mentre ch^ quel- 
le esprimeranno* le lodi delle sue virtù, queste l)a 
sosterranno sopra un trono intriso tante volte di 
sangue. 

Dagl* insulti recati alla sovranità io passò a' xle- 

. litti che si c;om mettono nella reggia, o nel luogo, 

ove il corpo che rappresentala sovranità esercita' le 

sue funzioni. In tutt'i paesi,- anche ne' più liberi^ 

si è sempre venerata la sede del «u premo potere ; 

». ■ ." • 

■ 

4740, (klto conira la fapiiglia Olgauronki» ci conferma ciò che dica il 
citato «viaggiatore. Uno di questi principi fu Condannato a morte , per 
aver profferite alcune parole indecenti , phe avevanq rapporto alla penvnùi 
dell' imperatrice ; jsd uiji alj^ per aver malignam€fnte interpetrate le tue 
disposizioni per l' imperò , ed offesa If «uà persona con parole poco ri- 
spettose. 

{^) Viaggio in Sihena ihià, 

(2) nùd. 

(3) Veggansi le Istruzioni di Caterina alla commissione ltabiUt9 pec 
la formazioue del nuovo Codice, Attico^ Jfjt, 5. 460, 
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mft nen in tutt';i .paesi si.iè ioaqirita la pepa dei 
delitti in questa )uog6 commessi. Quando 'nel de- 
litto tì fosse un diretto insulto al sovrano, allora 
la legge deve stabilire <:l:ie alla pena del primo^de;* 
litto si unisca. aAcbé quella del secondo. ]^a se 
questo diretto' insulto non esiste, .perette aggravare 
la^ pena ? TùAti gli .spazi della monarchia 9 della 
repubblica, non song forse la sede della sovranità? 
Il sua potere, slamile a quello dplla Divinità, non 
ai de^^ .forse ugualmente sentire in iutt' i luoghi ? 
In. qualunq]^e4uogo cl9Lesic0mmetta.il delitto,, la 
aojrra'nilà non ii>^ è forse ugùaln»enjte offesa? 

Jl ladro chi^ nella* reggia ruba un^ gnidio ad, 
un ricco- cortigiano, è forse più reo di colui che 
ruba r istrumeato della sua sussisteipza al colono 
nella sjua capanna ? Il patto ch*jegli yioU è, forse 
più prezioso per Io-Stato 2» la a«a influenza suUor- 
dine ^p^bblico è forse maggior^ ? Il bue e la ^appa 
del colono non sono for^e. più ^preziosi pel sovrano, 
che r anello del riocp ozioso-^ La capanna .del pa- 
store non. deve forse esser maggiormente custodita 
dalle leggi che la ^reggia, che lo è bast;antemente 
dalle ebldat^sehe e dalle guardie ? 

Quando sir consulta la ragione, quante leggi si 
trovano assurde ! Chiamando in soccorso i suoi prin- 
eipii, noi troveremo anche come giustificare le no- 
stre invettive contro le leggi, che in quasi tutta 
r Eufopa dichiarano; ireo di alto tradimento colui 
che, avendo cognizione di una congiura che si tra- 
ma va, non ne ha d'alo Ravviso al governo, ancorché 
tutti i mezzi possibili abbia tentato per impedirla. 
Il primo principio che stabilisce la ragione, è che 
la legge non deve essere mai direttamente in oppo- 
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siziotie coir opinione pubblica. Se questa è erroneità 
il legislatore deve cacare di correggerla, ma soa 
deve urtarla* Il secondo principio ugualmente certO) 
è cbe, se la 'legge può trovare fuori di sé unosra* 
colo al male, non deve distruggerlo, m^^terzo-prinf 
icipk)' final mente -è, che non bisogna "mai preferirà 
uh rimedio che preverrà in un solo caso, il m«le, 
a quello che lo preverrà' in ntiolti. Applichiamo 
ora questi principii. Se un amico viene ad avti* 
sartnì dr una congiura che ha tramata ; se-^ dopo 
the tutti i mezzi possibili per distoglierlo dalla suà 
inti*apresa,Sono stati *da me adoperati ; ae dopo aveir 
io costantemente rifiutato di aderire à*suoi pravi 
disegni, la congiura, o per altro mezzo si scuopre^ 
o scoppia secondo il disegno del suo autore, in qùe^ 
sto caso, se, convinto- di aver avuta 'cognizione della 
congiura, é di non' averla rivelata, io so^O'Condan^ 
nato alla morte, come lo fu il presidente Tuanò^ 
r opinione pubblica non vedrà forée in me u^a.vit* 
lima deir onore , e gli spettatori^, applaudendo Silìa 
ima virtù , non malediranno forse là tegge che la 
punisce P Qual vantaggio raccoglierà la socie:tà da que- 
sta pena? Essa la priverà di un cittadino che ha 
preferito 1' onore alla vita , e le renderà odiosa la 
forza che glielo toglie. 

Più i quando la legg^e punisce In* questo caso il 
silenzio, il ribelle che sa 1* interesse che ha l'amico 
di tradirlo, atdirà egK mài di manifestargli il suo 
disegno? non si nasconderà forse à lui, come a siio 
delatore? Tutt'i consigli, tutte le ;rag;i()ni che l*a- 
nlico avrebbe potuto dargli per distoglierlo dal suo 
attentato, non. saranno forse impediti da questa r^l- 
giodevole diffidenza f Un solo esempio di un segreto 
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tradito pel Umore della pena, p di una fedeltà pu- 
nita colla morte, non basterebbe forse per distrug- 
gere uqa CQnGdenza, nella quale la legge avrebbe 
in, cento altri oasi trovato un ostacolo al m^leP Una 
ioia^ congiura, prevenuta con questo mezzo, non ne 
farebbe forse riuscire cento altre cbe saprebbero ferse 
state dtitoite, ée la legge non 1* avesse mai. adope- 
rata? Se la legge. pn^ trovare fuo^i di. sé un osta- 
colo .al male, pernii^ distruggerlo? Se quest'ostacolo 
pdò prevenire in "«Sento casi il male, perche prefe- 
rirgliene unaltroy, cbe no'n.lo preverrà che in un 
#olo? Se finalmente la legge non deve mai direttar 
mente opporsi all'opinione pubblica, perchè punire 
quando questa assolve, ed assolvere quando questa 
condanna? 

' Ecco le ragioni, per le quali io credo che la 
legge non. dovrebbe mai punire in. questo caso il 
silenzip» ' r. 

Ma che diremo noi delle pene^ che minacciar si 
dovrebbero alle diverse specie di delitti in (questa 
classe compresi P Chi ha presenti le mie. idee re^- 
tiv^ ai sistema penale, vedrà il motivo, pel qu», 
in questa repartizione e distinzione di delitti, io 
non vengo mai a fissare la pena che sarebbe a cia- 
schedun di loro proporzionata. Io non iscrivo per 
una sola nazione, né. .per un solo popolo : io scrivo 
per r umanità intera ; e, dopo avere sviluppati i ge- 
nerali .principi! che determinano il relativo valore 
delle pene, presso i diversi popoli , e , dopo aver 
mostrata V alterazione , che le diverse, circostanze 
politiche, fisiche e morali delle nazioni produr deb- 
bono nel loro sistema penale, io mancherei all'uni- 
Tf^r^alità dei mio <ir|oni/eatOy ed all' iiniformità dei 
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miei principi!, se per ci^schedun delitto indicar ne 
Tpiessi la pena* Questa sarebbe. forse proporzionata 
al delitto presso. un dato popolo; ma potrebbe mai 
esserlo in tutti i popoli, presso tutte 1^ nazioni? 
Ma se io indicar non posso la .pena , il lettore 
potrà trovare ne* miei principii s^ssi quel termine, 
eke non 'si deve mai oltrepassare nel fissare la san- 
zion penale. Or questo termine è stato infelicemente 
^Itrepasss^to priesso tutte le nazi<4|i ^i Europa pelle 
pene di questi delitti. Io 1' ho g!3t detto altre volte: 
Vaver ecceduto nella pena di delitti meno grati ha 
costretti i legislatori ad oltrepassare questo termine 
ne^più gravi. Se si fa morire sopranna ruota'un 
mLpjietariQ, falso, che si farà soffrire al regicida .ed 
al. ribelle? Quando dunque la correzione si portasse 
sopra jtutto il sistema penale, allora anche questa 
parte potrebbe esser corretta; ed il legislatore, senza 
uscire dagU spazi ne* limiti della moderazione com- 
presi ritrovar .potrebbe la pena ptoporzionata al 
massimo de' delitti j qual è quello che in questa 
classe occupa il prifno luogo. Siccome con ques|o 
delitto si violano tutti i patti, così perder si do- 
vrebbero tutti i dritti. La vita, l'onprei la proprie- 
tà, dovrebbero esser sostituiti dalla morte, dall'in- 
famia, ^alla confiscazione. Le più terribili cerimo- 
nie, le. più infamanti, accompagnar dovrebbero la 
«morte di questo mostro'; ma i tormenti non do- 
vrebbero precederla, non dovrebbero accompagnarla. 
L'esecuzione richiamar non dovrebbe le lagrinEie 
degli spettatóri, né la loro cora {passione, ma l'or- 
rore pei delitto, l'odio pel delinquente, e gli ap- 
plausi per la pena. Per mettere Una differenza tta 
la pena def primo delitto e quella del secondo^ eh* è 
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anche sómmo , cioè tra 1 regicidio accompagnato 
dal disegnò di usurpare U «ovranità, e 'l regicidio 
disgiunto da questo pr%vo disegno, il l^islatore 
polirebbe regolare la confiscàzione. Nel primo de- 
litti la confisca2Ìbne cader potrebbe sopra tutti i 
beni, teel secofodo sulla più gi'an parte. Finalmente 
il legislatore non dovrebbe far' altro, che applicace 
i pr^ndìpii antecedentemente sviluppati, per deter^- 
minar la pena degli altri delitti in questa clasA 
compresi. . 

Io porrei'terinine^g questo capo, se la confisca^ 
xione, che ho proposta, non mi obbligiasse a mani- 
festare i principii, su'quali è fondata. L*i^so di q^ue- 
sta penai che riguarda {piuttosto i figli e gli eredi 
del delinqiiente, che il delinquente istesso, pare a 
primo àspetlO'^^^é oén dovrebbe entrare nel piano 
'di una l^islaziiDne dettata dalla gittsti^a e dall* u- 
manità. Se la perdita di un dritto non è mai 'gitt- 
ata, se non quando è preceduta aalla violazione di 
un patto, qual è il pattd, che han violato i figli che 
la legge priva in questo caso della paterna eredità? 
Prima di Siila non si conobbe la confiscazione in 
Roma (i), e sotto il triumvirato istesso si lasciarla 
decima affigli, e la ventesima alle figlie de*proscrit- 
ti (^). Platone vuole, che la pena pecuniaria non 
obblighi ^mai il delinquente a vendere il £U0 fon- 

(i)' Xeun moéfirata judicia poputi sunt a nuajorihus constituta , ut 
, ne poena capitis cum pecunia conjurigatur ( Cicero prò do/no sua ). La 
.legge Coraelia de proscrip. , dichiaro i figli de' proscritti incapaci di go- 
dere di alcuna dignità^ e de* beni de* padri, confiscati. 

(2) Matthaei Comm, ad lib. XLVIII , Big. tit. 2, cap. 5, f 7. 
Cesare finalmente fa quegli , che' unì la confiscazione de' beni all' esilio^ 
i|i tutti i delitti^ che pnma eran con ^uest' lUtìJcaa pena puniti. V. Sto^ 
in Cassar/ 
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<}o. (x): egli non vaoie ohe^Ja pena del delitto -dlEfl 
padre Tengala caderet su* figli (a). Si può finatiQentó 

addurre contro la confidcazione r.abbotrimenlò'che 

• " . * 

ne hanno lafvuto i buoni principi. Traiano^ Anteili- 
no il Pio, Mardo Aurelio^ Adriano^ Valehtiiiìtll^ e 
Teodosio il Qrande la rilasciarojip o ia ^tutto, o ia 
parte. £cco ciò che può dirsi contro la <«ònfi^a- 

zione. 

•••■.' 

Ma que^nid riflessionri, cfuesti eseràpi , queatè -hvt» 
toriià oòa mi distolgono èal credere in 'a'ic^uifi oasi 
giusta ed. opportimà questa'^peoie di pena. Se prima 
di SiUanon si conobbe la"c(Hifi«ca2ione^{n Ronia, 
vù popolo ugualmente libero l'aveva adoperata. 
I> esilio perpetuo era in-Aten^ ac9om{)agnatò dalla 
coafiscazioife de* beai (3)«. Il «proditore era punito 
colta morte, e colla confiscazione (4)« Se i buoni 
principi V abbòrriròno 'y o no dis|^sarono, questoir' 
derivava dall' abuso *che se n' era. fatto in Roma, e 
nq'n dalla Sevizia della pena. Finalmente l* autorità 
dello sctittore ^ che io venero più che ógni altro, 
noti* mi dà alcu.n peso, perchè da ciò chq àiegué'si 

m * • . . 

(i) Sed quando tpds ea pattAÌdi, quce pecimiarwn muleta ìuàidà 
sunt,. quod' supra sortem pos^idetur^ id impendatur; sors irttegra mo- 
neta. Plato Dial, IX de Legtb, 

(!2) Et ut breuiter dicam ,- peccata patrìs non luant filli etc. Plato 

ibid'. 

(3) Quf>8t* esilio si chiamava ^vy^ « a differenza . di quello che si 
chiamava 'ùT^àntcféO^ ì che noa durava più di dieci aani. Potleri Jir- 
chceclpgia .Gnecà libro K , cdp. 25. 

(4). Eay ^ t fro'XtP vfo&iittt S <ii! Ufa tiXrrrf y nft^vtnt 
fV ^ixaMrfii^» m9 Kàray9ttffn\ ' fin vi^nvàì ir tf Arvixiìf gù 

Si quis in judiciò proditionis , aut sacrìlega danttiatus fuerit g intra 
Atticam ne sepellitor : boria ejtts publicàntor. Quésta legge ò rapportata 
da Senofonte nel lib, 4 ÌK\ltVinéi¥» 

Tom. JÌJ, i5 
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Tede chiaraiD^ntè, che l'oggetto di Platone nòki era, 
•di risparmiare ì- figli,, ma di noad-lteiare^il censo« 
Lèi sue leggi, dopo «avere stabilita T eg[ual ripàriìiio* 
ti^de' fondi cercavano di conservarla ;. e su quì^sto 
pìfmo regplando le. successioni*, egli regolar dovevit 
aiudie Icr p^n/e: questo si deduce manifestameot^ an- 
che* da ciè^ che siagne al seccando luogo da noi. rap» 
portato. Dopo aver egli .detto, che i Égli, noh-deb^ 
bone pagare la pena de* delitti del padre, soggiugne: 
fuorché im un solo caso, cioè quando il padre, Tavbjf 
ed; il bisayo,^ fossero stati^ rei di <morte. .In questo 
camola repubblica gir espellerà damile sue inn^ra.; li 
rimanderà ^U' antica patria ;. lascerà loro ;i Beni mo* 
^ili j .Qia il loro fonda, la porzione di terreno, che 
nella censoria ripartizione' pervenuta era nella lorp 
famiglia, si torrà loro, e si darà a quel* cittadino 
i;he la legge i,ndica e destina (i). 

Vi era dunque un caso, nel quale Piatone cre- 
deva che spogliar si. potessero 4 figli non delifique|ili 
della paterna eredità... Sfa ancorché questa. profondò 
filosofQ.av^se altrimenti pensato, io potrei sem)>nB 
sostenere hk mia opinione nel tribunale della ra- 
gione. Che la perdita di un dritto debba essere pre* 
ceduta dalla violazione di un patto, é un princìpio 
che io stesso ho stabilito ; ma qual* è il diritto che 
perdono i figli colla donfiscazione de* beni del padre 

0' * 

(\y Peccata pqtris non luant filii, ni» patef*^ anu,'ac prpatms 
iUinceps capAis rei sint: hos autem cum òonis sm\, 'SORTE SEM- 
PER EXCEPTA, in antiguam citntas patriam nàltat. Et de filiis 
diHum, guiòus' plutei qisani unus' stuu , non pauaores gj^am decein 
annos nati, eofi sòrte ddigtmt, guos patres aul.ai^i paterni^ maternà'è 
nomina^'erinl, nominaque ìpsoriun Detphos mitttuU , et qui . oracuiq 
jipoUihis apprcbabiput , huic feliciore fortuna SORS et domus desti-' 
tuta reddatiu'. PLito de Legiò. DiaL U(. 
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déUcicfueatiG^. 14 djtkto di àudce4eré\noil' 'dj^eiide 
for^e.dsii dlrhto di disfoBré? Se là- legge ptiyaìt 
^dre dèi diritto* di disporre*,; dov'è pini il'dirhlo 
di succèdere ne*£gli?46e il jiadfe àVe^ dissipàtt i 
iuo% heniy potFebb<efo ìnai-i figli,- ohe- noil.eb&èro 
par4e. uni- suoi disordini j pretendere ^alhf sircòèàipne 
degli alieaati'beiii'^ Essi non Barébbero anche in 
questo casi) privati senta -fór delitto: della patella 
erédilàf Se il dritto dUn<|ue di succedere tiòkit^f-" 
Ate^.'^^ande hon^'esi^te il dritto di dispòlrre; .è se 
1-a 'perdita di* ^^lesto dirttto è una giusta spénti -pél 
parricida e p^ 'ribelle, ^\ìA^ è in* qùestó-<?asa riif- 
^iustìiiia" dMsL'ConjSscaziòne P Questa nòrf^ri-ya i fi'èli 
dì un^drittq ehè più non esiste, isubitò' che il p^ 
dre, traigli altri dritti- che ha perduti colla 'viólà-^ 
^ione de' patti, ha perduto anche quello di dispórre; 
Iti un solo caso là con fissazione sarebbe ihgii/MiaV, 
ci'eè 'filanda cadesse su' beni, i qtiali.iir padt^c^ non 
are^a iÌ! dritto di alienare.,^' he di disporrle, é pei 
quali H dritto di succedere' |^* figli* suppòhéYa>''uà 
dritto- di disporre' in irà ' altra persona / 'e. n6n ìà 
qfueila del padrcf déli-pqiienté. Per pr/ivenire .q uéstò 
caso, la legge stabilii: dovrèbbe, "che là confisea- 
zi'one^eadessèsemf^re' 'su' beni dispotiiSiU dèi déHfi- 
quente. ' ' • \ 

••' ^qco'if principi&sul qufàle è fòfidfata lfi| giusti^fla 
della confiscazione. Per quello pòi che riguarda* la 
Stia opportunità, 'questa dipende' dall* ostacolo ctfe 
il paterno amore può mettere ad attenta ti* «così fu- 
nesti*: Là certézza , o il timore di .lasciare -i figli 
neir indigenza, puoi in alcuni, casi ayer più for2^ , 
che il rischio istessò della propria esistenza. La spe- 
ranza deir impunità che potrebbe incoraggiare la 
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sue «idi9ia parricida , l' afbbandéna .«ut^ie, alk>rehè 
rivòlge i suoi. sguardi saprai suoi figli. Se e^li p«* 
tra garantiiyi dalla péna eolia fuga, ejgli non potrà 
con questa liWare i iq^i .iigli dall' indigenza. IVbi 
questa pena giusta ^ smlei sèmpre che yieìit colla 
maggiore étpnomia. adoperataci diviene ingiusta é 
peraiciosa, subito che se ne abu^. L'istoria di Roma 
ce, me offre .luminose prcioye* £^er evitare i mali^che 
,pradtiiS(»e .néll' imperò^ io creda che se ne dovrebbe 
r^tr i&gere 1' • Usò a' soli delitti^ che . occupano ì prir 
mi tre luoghi tra quelli ia questa classe compiessi, 
^a"^ •questi Hmiti ristretta la cpnfi8cazio4e entrar 
'.potrebbe anclie nel piano di una saviaMegislazÌQàe» 
ÌSà i piincipii stessi cp' quali noi. difeso, abbiamo 
I^use di questa pena, non. ci aimunzianq esM l'in- 
giustizia di quelle leggi che distendono su' figli le 
pene de' delitti del padre ? 

Che ditemo noi della lcgg6i^ ^^^ ^^^ P^^ sevir 
sìa e con uguale assurdità condannava >Ua morf^ 
i figli de'perduelli'ia l^ersia (i), iii Macedouiar (:i}| 
ed in Cartagine (3)P Che diremo nói di queirartx- 
^lo .della legge di.Arcadio, il quale, parlando d^i 
iSgli de' rei di questi delitti, vuole che yeogaiio e* 
sql.uM 4^ qualunque eredità;. che l'indigenza tor^ 
menti i loro giorni; che l'infamia cuopra il bNNi 
capVi che si renda cosi infelice b Ipro condizione, 
che la vita sia per essi un supplicio^ e la .morte 
un •soIKevo (4)? Che diremo finalmeirtiè della leggjp 

) Ammian. Marcel. Jiò. XXIII, ^p, 6. Erodoto lii. Ili, Giù- 
ttììal^liò, X, cap,2. 

(i) Q. Giulio m, Vly cap, Iffi'lih, FÌII, cap. 6. 

^3) Giustino liò. XXI, oap. %. 

(4) FifU vero ejus^ qu^bus vitam imperatoria specialHer lenitati 
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che condanna in Francia all' inlMdia di id perpen 
tuo esilio il padre , la madre , %\ figli itel p^ir^i- 
cida (i)? 

Io lascio a colui ^ek^ ^^^tth ^^ giudicami^. Kou 
Tbglio ind^^lire la 'foiritft^mUi' eyidepza coli' impe- 
gnarmi inopportunamente ad jaccresqerla. Io mi af- 
fretto di :pa9sare àll^ terza classe de' delitti, nell^ 
quale lidi collocfaeremo una gran parte di qùi||^ 
efae dalla' 'seconda abbiamo esclusi, ed a' quali abu- 
sivamente si è dato, e si dà tuttavia il tercibiU 
nóme di maestà» Questa tei^za classe comprenderà 
tutti i delitti' «he direttamente si commettono con- 
tro V ordine puhBlico, con^e àbàiam compresi nel^À 
seconda quelli c]ìé.4irettamente si commett6»0 cimr 
tro ii sovranow 



comédimus {paiemo M^ dihi'fnf perire sijq/piUcio^ intpàhu patemi', 
hòc est, heerfiàUarìi ^Hli0i(9 meempla metuuntiir), a materna, yipl 
a$dta , omfùiim ettam-pnAsmorum hceredìtate, oc successione habeantur 
aUéni : ' testamenti ' e x tr i lMOh i m 'nihil capiànt^; tint perpetua egea$is et 
paifperes; infamia eoi jfottma semper cqmitàur; ad^nuttos prorsus 
honòres, ad nuUà, sacrànunia pert^eniapt; sint postema, tafes, utìièa 
perpetua ege^ftie sorderaiÒUs sit et mors èolàtiumy et vita suppU^tint, 
£. 5, J. ifC ad LegjJuL, Majesu 
, .0} KNHM Supplemento fi drÌHp pu^òtìco 4i». JU, tà, il, $.6. 
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. /;.: . C^Va XLYIL : 

* TERZA CLASSE tìl, DELITTI. 

•IH*quelli 0hè si commettono i:ontro l[ordiné- . * 
' • *- pubblico»^, •' . • * • .:;. 

Jratri' i. p;itti -sociali cOBCocrefnp alla ConseiiFazibiie. 
déil'ordme pubblico; ma non • tutti ì pafti sociali 
h^irno iintnédiatameole per iscòpo (||]eail ordine. 
Tiiiti i cFéHtCi turbano l'ordine pubblico; -tnà non 
tutti i delitti rigiiatdane immediataiiieilté qu^st'òg- 
gètto.- l^t^ti'i patti -BÒciati che di óbbligai^o a ri- 
spettare- 1^ onore^ ler proprietà,- itf '^ita di Agni pri- 
Tato cittadino, hanno tutti uti* influenza ^U' ordine 
pubblico; ma questa influenza non è cosi i'mme- 
diata; cò'sì, diretta, come -quella de'patti,^ che ci éb** 
bligano a' non turbare o violare la giustizia piibblica, 
la itam^uillitk pubblica y il commercio, phbblicoj V h^ 
tariò pùbBlicòy la salute pubblica y là continenza pub* 
bliba^ la pótizia. pubblica y il dritto politicpy o sia Je 
foAdamentali leggi, che regolano )à costituzione deh 
governò. Nella yiàla^ionè de'primi* T ordine pub- 
blico è turbato, perchè si turba l'ordine privato; 
neMa violazione degli altri 1' ordine privato è turba- 
to, perchè si turba 1' ordinjB pubblico. Questo, direm 
così, è up male di conseguenza negli uni, ed è 
un male di principio negli altri. In questa classe 
noi non collocheremo dunque che i delitti che im- 
mediatamente turbano- o violano 1' ordine pubbli- 
co.. La moltiplicità di questi ci. obbliga ad una 
suddivisione, che noi enuncieremo co' seguenti ti- 
toli. 
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TITOLO I. 

^ • ' . * 

De^ delitti contri) la giustizia pubblica. 

JUopò'it Covrano , autore delle leggi ^ vengono i 
magistrati che ne sonò i depositarli. I primi omag- 
gi si debbono al re, al ienato, alla conciono ; i ne^ 
condì agli ' amministratori della- giustizia. Il loro 
augusta carrattepe ricjiiamar dee la pubblica yene^ 
razione, t:o»e^li abusi della loro autorità richia- 
mar debbono il rigore* deillfe leggi- H cittadino nar 
scendo contrae il dovere di rispettarli, di ubbidire 
a' loro- ordini, di non opporsi al cor^o della giiist;i* 
aya protettrice, della civile libertà. Attentare sulla 
i^ta di un magistrato, insultarla, oltra-ggìarlo nel 
mentre ch'esercita le sue auguste funzioni (i) ; rè« 
sistere a mano armata agli esecutori de' suoi ordi^ 
ni ; strappare dalle loro mani il reo eh' essi cendu« 
cono ,nè' legami della, giustizia ; fav<)rire la fuga di 
un delinquente eh* è stato condannato, o che i giù* 
dici chiamano -in giudìzio per cofidannarlo ; aprire 
le. carceri, dove sono i depositi della vendeva pub^ 
blica, per rimetterli impuniti liella società che bai)* 
no offesa; dare asilo agli esuli eh'* essi han.no pro- 
scritti (a), o dar ricettore garantire dal rigore delie 
leggi i mostri che le hanno conculcate (3) ; favorire 

(4) Vedasi su iquest' oggetto il. titolo d^l Digi^to: Si quis jus di- 
centi non x)5te/nperauerit. 

(T) In. Atene questo delitto era pnnito coli* esilio : M" dwo^t^^^ieJ^at 

raj ^tvyopra^, ExuLum nullum rccipito: qui secus f43Ì(Ìfmn exilium 
mitiiior. Oémosthenès in Pofydem. • Veggasi. anche Platolfilfc*'nél ìaogp 
qui appresso citato.' 

(3) Qui exìdem , seu quemuis ìutjuscemodi fugiente/nr $usceperit.. 
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i furti con "cnstodire, o comprare 1^ cose rubate (i^ J 
disprezzare gli ordini «del magistrato che ci chiama 
in giudizio, o impedire col dolo, o coUg fòrza' ad 
un altro di presentarsi, allorché è citato (2) ; rubar 
re, «opprimere, mutilare , alterare e foggiaire ud 
registro, una scrittura pubblica*) per favorire la 
propria causa e quella di un altro (3) ; impedire il 
cor«o di Un processo in una ckusa criminale $ im« 
pedire a un testimonio di deporre, o indurlo con 
minaccie, o con danaro a tradire la verità ; corromr 
pere, o cerbar di corrompere un giudice, e pi^ivare. 

morìaUir; qidppe, queth civitas amiaum sili vel hostem decret^erit, 
eundem siii quisque simiiiter etistinua'é deèet,V\sAx) de Legiò. DttA. "XII, 
Veggró anche la legge 4 , "C. de his fjùi làtron, vel alios mimin, ra^ 
eco. y e L, if 1}. de r&jppt, I parenti dovrebbero essere esclusi da q;aj^ 
sta pena. Le romane leggi, malgrado il rigore eccessivo, col quale pu- 
nivano questo delitto j volevano che si diminuisse lapida ne*tcc^nati-f • 
ed in quelli che avevano qualche affinità col delinquente. ì^. L. 2, D* 
de rec^fttator. La moglie, il padre,, la madre, il figlio,.! fratelli, d»vOf 
vanq dunque esAere interamente escludi. 

(1) Si quis rem furto sublatam sciens receperit, in eaàerti culpa 
sit, qua ìUe qm furati» est. Plato ibid. 

(2) Chi volesse vedere le disposizioni del dritto romano riguardo a 
quest' o^etto^ potrà leggere Noodt Commentar. acU Pofid. Ho. II, 
tit. 5 et tit. 7 > ed i due tìtoli del Digesto : Ne quis eum , qui in jus 
vocabituf, vi eTÌmiU; e T altro: De eo, per quem factum erit, quo- 
miiìus quis in judicio *sistat. Per quel che riguarda la contumacia negli 
affari criminali , io ho bastantemente enunciate le mie idee su quest' og- 
getto nella prima parie di questo terzo libro al cap. Vili. 

(3) Leggansi le disposizioni del romano dritto su questi delitti' nelltf 
Paiìdetle , sotto il titolo de Lege Cornelia de falsis , et de SC. Liòo- 
niano. La legge Cor;aelia non riguardava propriamente che *l falso te- 
stamentario e nummario , ma i senatusconsulti , e le costituzioni dei 
principi r esteserò alle falsifiqfrzioni " degl' istrumenti , lettere , nómi y te- 
stimonianze ,. accuse, obbligazioni, misure e pesi. Da ciò i^acque la 
distinzione tra* delitti dì falso, ^^ di quasi falso. I primi erano quelli, 
de' quali parlava la legge Cornelia , i secondi quelli che nascevano dai 
senatusconsulti, a dalle costituzioni de' principi, y. L. \ , J. uU,, e 
L. KQ>, D. h. tit. , 
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Iti giustizia de*' mezzi oh' ella deve adoperare jp^r 
difendere F innocenza (.1);- servirsi della libertà' 
deir^ccQsa per calunniare Un innocènte (a), o per 
contrattare e. vendere ad. un delinquente il proprio 
ailenzio (3) , o per rendersi reo di prevariàaUQne^ 
di collusione , . o di tergiversazione (4) ; tradire \^ 
verità collo spergiuro ne' giudizi' , essendo accusa- 
tóre o testimonio (&) ^ ricever danaro , o altro 
premio, per non far testimonianza in. un giudi- 
zi» (6) ; favorir^ la parte contraria^ esscindo air?o- 

(i) La legge di Atone, che rigoaidava queste ultime due specie di 
deUm eca la seguente.: "Eow rtX A^nvÌBtfétP Xatijiipfi nrùfà'mtf^ ^ 

fMf t ^tfàUi ir« , .»«!/ vai(Ìtt( , xai rei ixavit* Si, quìs ^ Athe- 
miensiwn aò alio munera accipiaf, mit ipse det alteri, tua polliciUUió- 
^Ijjjiiif òorrwnpat qlios in pemiciem Populi, aia alieujus ciuis, avt quO' 
€unique aito modo À atte , ignominiosus 'esto cum liBeris et òonis sui^. 
Demosthenes in Mediana, 
^ (2) Yeggasi il 11 e III capo della prima patte di questo terzo libro ^ 
' dofd 8Ì è detto come è stato , e come andrebbe punito questo delitto. 

(3) Queste è l'istesso che convertire un dritto prezioso che d^ la 
legge , in un' arme infame di estol-sione. Contro questo delitto competer 
▼a in Roma il giudieip puliblico della lègge Cornelia defqlsià.,V^ L. 2y\ 
D. de concuss. X. 8 , Z>. de adumniat, L^ tdt. D. ad L. Cornei, de 

jalsis etc. 

(4) Io mi servo di quest'adottata nomenclatura. Senza dilungarmi 
nel definire questi delitti^ io mando il lettore aUa legge 2\2y D.de ver» 
hor. significata ed al titolo, del Digesto ad SenatusconsuUdm Tnrpil' 
lianum , ed al Cod. eod. tit. ' ' 

(5) Yeggasi il ca;x>.dove ^i è parlato dell' uso de' giuramenti ne' giu< 
dizi criminali , nella prima parte di questo terzo liòro,. 

(6) Mi. piace qui rapportare un frammento delle decemviraii ta- 
vole relativo a questo delitto. Qui se sirit. telstariér, Libripens. ve» 
fuerit. ni. testìmoniwn. fariatur. improbus. inte^abiUs. cfue. estod. Aulo- 
Gellio lib. ^,5, cap. \ò, cosi riportato in una Nota. al cap. \S del lib, II 
de Jitdic. , del iiigonio. Quell* espressione Zfi/:i0e/w. ve. fuerit c'indica, 
che ancorché colui ,^ che chiamato in testimonio rifiutava di dejtorre, 
fosse una persona pubblica , la sua condizione non lo escludeva dal co- 
mun dovere ; e per conseguenza dalla pena. 
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cato dcir litri (i) :' ecco i flelitti de*prÌTati contro 
la giustizia pubblica. Pàs§iaii|o ora a quelli delma* 
gistrati e degli altri ini distri della. giuMziai» ■ .• > 

• Servirsi del deposito delle > leggi per TioUrle; 
opprimere colle loro armi 1* innocente che dovreb- 
be esserne difeso ; alterare il corso de* giudizi ^ o 
negare que* rimedi! che k legge offre per assicurare 
la 4iÌTÌle libertà ; servirsi di un' autorità conserva- 
trice dell* ordine pubblico per turbarlo ; ^rascurmre 
i doveri del proprio ministero.; opprimere i cittadi« 
ni con esazioni o superiori a quelle, che la. legge 
prescrive, o diverse da .quelle ch'essa permette; 
ricever del danaro per assolvere o condannare, per 
affrettare «o. ritardare il giudizio , per favorire, o 
nuocere all' una delle parti -; permettere a' subai* 
terni ministri della giustizia di vessare, rubare, ed 
abusare, del loro 1:^inistero (a) ; rendersi, in poche 
parole, reo di negligenza, di parzialità, di venalità, 
di estorsione, o di . concussioue : questi soqo i de-* 
litti de' magistrati, e de' giùdici contro la giustizia 
pubblica. 

A misura che la libertà civile è stata più rispet* 
tata da' legislatori, la vienalità ne' magistrati e nei 

(1) Questa è un'altra specie di prevaricazione. Le rotnane le^ le 
danno l'ìstesto nome. L. 3, J. quod si adi^ocato D. de praswdticai. 
I^. ^ , C. de advocàt, Cujac. in Ohservat. Uh, IX, cap. 40. 

(2) Leggansi le disposizioni della legge Calpitmià ( chiamata, anclie 
Cecilia, l'orse dal nome dell'altro tribuno della plelie che fu collega 
di Lucio Cnlpiwulo Pisane autore di questa legge )^ della legge Giwiia , 
'Iella legge Sentii ih,,^c\\a legge Adlia , della U^ge Cornelia , e della 
legge Giidia dcpe&eìiis repetundis. Sigonio ha raccolti tutti i monu- 
menti degli antichi scrittori, relativamente a'quesre leg-jl, nel cap. '17 
(ìcl lib. Il de Jiidiciis. Che il lettore leggS ancbc il titolo del Digesto, 
e del Codice ad legam Juliam Repetundorum , dove troverà i «lelitti 
<]ui sopra accennati. 
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giùdici* è Stata maggiormeate. punita. ]^laton^»Yuo« 
le) che il ìnagistrato che accetta - ita do.no^. aneòrchè 
sia per operar il l}ene9 sia <;on da ornato a morte (i-)^ 
e- la4egge in'Ateèe, «ebben m.enò severa, Don ri* 
chiedeva rtógìusti^ia pej punirlo" (a). In'Romà'U 
pena di questo delitto variava secondo le oircostan- 
^e^ma poteva anche giugnere fino albi morte '{3)» 
Ma il migHof metedo £ punirlo, il più opportu-* 
no*, il più -giusto, quello che convenir potrebbe a 
tutt' i governi ed in tutte» le diverse circostanze 
de*^ popoli, pare che darebbe quello che distinguesse 
T tre diverbi casi: quando* il dono si accetta dat ma« 
gistrato b dal giudice, ina dopo 1* esercizio della aua 
autorità, o dopo il giudizio ; quando si è ricévuto 
o acóettàto "prima, ma la giustizia non è stat$ vion 
lata f quando 'si è ricevuto o contrattato per violar^ 

■• " . ■ «v 

r • ■ • 

• • 

"(l) Qui patrice in aliqua ice ministrane , nuUo modo nomerà reci- 
piani ;nec idta occasione , aiU ratione iiohis persuadeamus , in rebus 
quidem ì>onis suscipi^nda esse mimerà , in aliis minime, NaM nec co- 
gnosoere fidile est , neqtte , ffUum ' cognoveris., contiiiere\ Idcirco €utiu$ 
est legibus obtemperate dicentibus , nulla prò patrice ministerio mùnerq, 
esse ,suscipi€nda. Si quis vero minus obtemperasse damnatus fuerit , mo- 
riatià-. Plato r7^ L'e^ih. Dial HTT. ; 

"^ ^? «V^»^ Air'fififliTpf fXT/vf/y, Si quis eorum, qui RcmpubUcam 
f^erufU^ diona acoeperit, capite luito, au^ ^j^> quod (iceepijL, muneris 
decuplum pendilo. Dinarch. in Demosthenem. . ' " 

(3) Zi 7, ^.'hodie D. ad Leg. JuL repetùndarum. Questo" era «n 
avanzo df^Ila disposizione delle leggi- delie Ipl Tavole jrelativa a queste, 
oggetto. JI frammento» indicaCp da Ceeilio in Aulo-Gellio L. XX ^ cap. 4 
è il seguente : Sei. judex. arbitér. ve, jure. datus. ob. rem. dicendam. 
pedimiam. accepsit. capital, estod. "Una co'ri^eguenza dello spirito di que- 
ste antiche leggi era anche il giuramento, che i magistrati, e tutti pò-, 
loro cl^e avevano qualche officio pubblico, dovevano prestare di non 
ricevere doni né durante , .ne dopo il corso della loro incumbenza , per 
qualche oggetto che potesse quella 'riguardare. LegMdt. Cod. ad Leg. 
Jul. repetìmd. * • 



fSs LA SCIENZA 

In, Nfel 'prima caso bastei^eMiè una pena pecunia* 
ria-; mi secóndo alla pen^ pecuniaria unir ai dp^ 
▼rebbe )a pèrdita della carica, e Y infamia ; nel ter- 
zo finalm^te all^ pena pecuniarlil, Idia pri^zionè 
delta carica ed alPinfamif, unirsi dovrebbe la pò> 
na del ta^ìionei Ne' civili giudia^i il taglione dò- 
vrel^be cadere sulle facqltà del magistrato, ncT'Cvi- 
minali sulla sua persona. Ecco oòtne *aBdrebbe pu« 
nità la yenalità de' magistrati e de' giudici ne*suoi 
tre diversi gradi di dolc^. 

' Finalménte , oltre i magistrati e i giudici , la 
giustizia pubblica ha bisogno di alcuna mani su^ 
ballerne peresegiiirje gli ordini di questi magistrali 
istessi e di questi giudici } per intimare, assicurar- 
si ^ o custodire. le persone ch'essi chiamano in 
giudizio ; per eseguire i decreti eh' esU hfipnò' prof* 
feriti. La negligenza, .la venalità, le sevizie in que- 
sti subalterni ministri, sono tanto più da prevenir- 
si', quanto, meno onorevole è la condizione delle 
persone , alle quali quisst^ funzioni Veng^np af* 
fiidate. 

Favorire la fuga di un delinquente che còn- 
dur dovrebbero in giudizio, o che viene alla Joro 
custodia affidato ; usare delle sevizie sulla sua per- 
sona per indurlo a comprare i loro venali favori; 
convertire i luoghi, ove la giustizia pubblica è co- 
stretta a custodire il cittadino che gli è divenuto 
sospetto, ma che npn ha^' ancora giudicato, in tanti 
patiboli , ove F umanità gieihe sotto quelle, mani 
istesse che dovrebbero soccorrerla ; inasprire , o 
raddolcire la pena che gli viene da' giudici decreta*» 
ta : ecco a che si ridurrebbero i delitti contro la giu- 
stizia pubblica di questi subalterni ministri in un 
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piano (li procedura, come quello che si ò da noi 
proposto pe*vgiudìzi cricnrnali, e quello che si prof 
porrk pe'giudiù cibili,, ove ogni influenza nella 
ricerca della verità fosse ad essi tolta. 

TITOLO IL 

■ 

De delitti controia tranquillità ^ la sicurezza 

pubblica, 

Jt^reraio.del sacrifizio della naturale indipendenla 
è la civile tranquillità. Colui che la turba ^ priva 
gli esseri socievoli del maggior bene che ila socie* 
tà ci offre. È un male^, allorché si turba la tran- 
quillità è la sicurezza privata; è un maggior male, 
allorché si turba la pubblica. Le azioni che produ- 
cono dirattamente quest' effetto, vengono comprese 
«òtto ''questo titolo. 

L' Unioni tumultuose di più uomini attruppati 
o per conseguire un oggetto i^leg^ie, o per riusci- 
re ia una legittima pretensione, ma colla violeni» 
za^ e col disordine, sono delitti contro la tranquil- 
lità pubblica. La legge, che dee cercare di preveni- 
re piuttosto i delitti cbp di punirli, deve concedere 
la s.ua indulgenza a coloro che, dopo un ordine di 
qiialche magistrato o altro subalterno ministro del- 
la giustizia, si sono ritirati ; deve anche fissare il 
numero delle persone che si richiede per dichiara- 
re tumultuosa un* unione ; deve porre una diffe- 
renza tra la penafde*capi e quella degli accessori; 
deve fi[nalmente distinguere, nel determinar la pe- 
na, Y unione tumultuosa destinata al conseguinien« 
to di un oggetto illegale , da quella, nella . quale 



/ 
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r Oggetto è l^ttima, ina il mezzo solo è ii^gitxsto 



e 'violento. 



Gli altri .Helitti cóntro la tranquillità e la* si- 
curezza pubblica, sono le aggresfifoni tielle strade 
pubbliche, o per rubare, o per uccidere, o pep abu- 
sare yiolentementexlelle donnie o degli uomini, che 
pei* quelle passano. E perniciosa ed assurda, cosa 
il confondere sotto I' istessa peds( delitti così divèr- 
si. Noi abbiamo altrove combattuto quest'errore., 
ancora esistente in molti paesi dell* Europa. Noi 
abbiam fatto vedere, che non bisogna torre a{ ladro 
ed* id rapitore. 1* interesse xli«^n<9n e9sei:e assassiso ; 
the punirle^ lieti' iriio e nell^altro caso colia mor- 
te, era V istesso che indurlo a co 91 mettere due. dè« 
litti in vex^e .di un solo ; che finaln(len4e la giusti- 
zia* e r interesse pubblìóo erano ^ugualmente con« 
trarli a qaesta ett^neù. .sanzione. Le- romane ieggi 
distinsero le pene di queste tre diverse specie di 
delitti (i). 

Un altro dolitto ?f ontto la tranqiiillità e la si* 
cnrèzza "pubblica è la guerra privata. Quando una 
porzicHie de'xittadini si arma contro dell* altra ; 
«quando due potenti inimici seguiti da' loro "aderetrtì 
vengono alle armii; quando il citil sangue si spar* 
gè dalle due opp'oste fazioni j allora l'ordine pub- 
blico è turbato , e- tutto il corpo sociale^ è in di- 
sórdi ile« ** . 

Nel .principia tutte le fazioni sono piccioli e 
deboli. I loro progressi crescono, e si estendono con 
esse. N^ie da., interessi privati/ e Ida particolari di^ 



0) Vcggasi la L! i, D. de effrUctor. , L. 28 , $. S e i2 , D. de pan. , 
L. \S, D, eod. 
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scofdie, esse uniscono col dì videro la nazigne imite- 
rà. Perniciose per tu\ti gli jaspetti, pe' quali -ven- 
gono osservate , esse si oppongono diretta m'en-te 
air ojggettq delle società . civili formate per profit- 
tare de' mutui, soccorsi. Quando il tempo le hafor* 
lineate, ^una parte dèlia società vien* privata d^l» 
r appoggiò dell- .altra $ la discòrdia e la confusione 
si oìànifestano nello Stato ; il ti odo sociale s'inde- 
bolisce o si rompe y e le mani de* cittadini si bs- 
^tiaiio. col sangue divile. La fazione Yerde/e la-.Blùy 
sotto Vitupera di Giustiniatio ; i Guelfi, e ì Gbv- 
];>ellini in- Italia ; i Whi]gfs, «-i Tocris in Ingbiltier- 
la ; le discordie tra la casa di Guisa, e di Monttnp- 
rancy in Francia, saranno sempre memorande neU 
r istoria 'delle sciagure -de' popoli, e -saranno tante 
terribili istrirzioni a coloro che govertiano, su'ma- 
li, ja' quali è. esposto uno Stato, ove si é lasciato' 
ad una fazione il tempo di fortificarsi e di esteh- 
dersi.; . ' •- ' 

Nelle monarchie questo disordine è |)iu raro, o 
alraeifo è più' facile a prevenirsi ; ma nelle repub^ 
blicbe- è più firequeitté, e più diffidile ad- iVnptedirsu 
Nelle prime l' autorità del monarca è bastantemente 
f^rte per estinguere nei loro nascere quelle scintil- 
le eh«,* circondate da niaterie 'combustibili, produ- 
cono quindi si grandi incendii. Una "fazione "alli- 
gnata iij una monarchia è-un sintoma della massF- 
liia- osci tanzA-: del' go ver lio. La vigilanza dell' armmi- 
nistraztòne ha infiniti mezzi per prevenirle, e per 
estinguerle nel loro nascei^'senza il minimo disperi* 
dio. .]M[a noi\ si può. dir Tistesso* delle repubbliche/ 
In queste, il» potere, si trova nelle stesse mani dei 
componenti delle fazioni. La custodia; delle leggi 
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può» ti'ovarsi affidata a* loro capi istéssi, I prìnti 
magistrati della repubblica possono essere i primi 
faziosi* 

Jl sovrano istesso, sia questo il senato o il po« 
polo, èanobe diviso negli opposti partiti. La legge, 
molto diversa éklV amministrazione , è ira pentente 
per prevenirle» La su^ sanzione n^n può 'riconci- 
liar gli animi di due inimiclpotenti^ Essa può 
ipinacciar loro delle pene aUorcliè si offendobo, ma 
non allorché sì odiano. Essa può punire i faziosi, 
allorpbè vengono alle mani ;: può punire la guerra 
privata, ma aon la fazione. Il suo impero non p.uò 
farsi sentire, che quando il male è giunto ali* e^re- 
mo, ed allopa il rimedio è spveate inutile. Questo 
è dunque uu inconveniente necessario delle costitu- 
zioni irepubblicane, ed it rimedio ideato da Solone 
uè anche una convincente provar. Egl.i condannò 
all'infamia quM cittadino che nell'interne fazioni 
tìon si determinasse per V uno de* due partiti- (-i). 
La neutralità era |in delitto. Egli vide che il mi- 
glior rimedio per indebolire T irruenza di qrueste 
a,cque , era di espanderle ; che bisognava reìidere 
universale il male.per mitigarne gli effetti; che 
conveniva mesco^r nelle fazioni i cittadini pia vir^ 
tuosi^ per renderle meno funeste; eh* era necessa« 
rio di' creare, fuori del governo e nel disordine 
ìstessó, una fòrza phe potesse richiamar 1* ordine, 
la tranquillità e la pace. Qjuest^^ l^gg^ ^ animira- 
bile ; questa è la migliore che poteva idearsi f ma 
la saviezza 'e la violenza istessa del rimedio e* indi* 

Si quis in factione non alieno» atrius partis fuerit , fgiiominiosus -esto. 
(Lei i^olonis ^x Pljutarcho,) * 
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ca l'esbtenza del vizio del goyerno. Che mi si pei> 
doni questa breve digressione iq .un esame , nel 
quale , per non annoiare chi legge , io corro con 
tanta rapidità* 

Uu altro delitto contro la .tranquillità e la si- 
ci^rezza pubblica sono i coUegii illeciti e le clande- 
atine unioni. L* ordine pubblico, e ki pubblica tran- 
quilliltà richiede^, che si prevengano i gravi mali e 
i funesti disordini nelle Jioro cause istesse. La leg'- 
gè, promovendo il cittadino al bene della patria , 
deve togliergli, quando può, i mezu di^nuocerle. 
L'unione di più uemini, per un oggetto con].une 
radunati, .q sempre sospetta allo Stato, quando non 
è o dalla légge diretta , o dalla legge approvata. 
Me' paesi istessi della libertà quest' pggetto ha ri-^* 
chiama^ la vigilanza ed il rigore delle leggi. In 
Roma, dove era unione di molti uomini, yi dove- 
va «^essere il magistrato che aveva il dritto di convo- 
carla, e di .presedervi (i) ; e fio d£^' primi tempi 
della repubblica, le assemblee notturne, e le clan- 
destine unioni, erano severamente proibite (2). Nei 
tempi posteriori i misteri di Bacco giustificarono 
bastantemente la vigilanza, e la severità di queste 
antiche leggi. L' impenetrabilità del velo che gli 
copriva, era destinata a nascondere quanto di più 

(4) Majores vestri (dice Livio lib. XXXJX, cap; \S) ne votinui' 
dem , ìùsi cum , aut vexillo in arce posito comitiorum sratia , exerci^ 
tui edictus esset, aut plebi concilium tribuni edixissent-, aia aliquis 
ex magistratibus ad concÌBnem vocasset , forte temere coire voUterunti 
et ubìcumque midtitudo esset, ibi et.legitimum muUiludinis reotorem 
censebant debere esse. . 

(2) Noi abbiam rapportato poo' àniì nel capo 45 di questa seconda 
parte il luogo di Porcio Latro, che ci ha con8ei;yate le disposizioni 
delle leggi delle XII Tavole , e della legge Gabioia su qliesti oggetti. 

Toni, IIL 16 
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osceno e di più orribile, sia capace di commettere 
r umana malvagità (i). Ma, sé la legge deve puiìi^ 
re le clandestine e pericolose unioni, dev' essa proi- 
bire ogni specie di unione? La soverchia x)scitdti^ 
za, e r eccessiva diffidènza riguardo a. questo, non 
sono forse ugualmente viziose? Sé. la prima espone 
lo Statò a' pericoli dell* anarchia , 1* altra non gli 
fa forse sentire tutto il peso del dispotismo o del* 
la. servi tu? Quando il governo ha come assicurarsi 
deir innocenza d'un' unione, ancorché. il segreto sia 
uno de* doveri de|suoi componenti , non sarebbe 
forse una tirannia il proibirla*? GÌ* innocenti pia^ 
etri che bicontra l'uomo in un'unione, nella 
qttale alcuni più stretti rapporti l* uniscono .ad altri 
uomini, dovranno forse richiamare lo spavento del 
governo ed il rigore delle- leggi ? L* Egitto, la Persia 
e la Grecia, non rispettaroii forse il segreto de' suoi 
iniziati? L'arcano die nascondeva i misteri d'Iside, 
di Mitra e di Cerere , li rese mai , sospetti a' legi-^ 
slatori di questi popoli? La legge in Atene, ^molto 
lontana dal vieta>rli^ non puniva essa colla maggior 
severità colui che avesse ardito di svelarli (2).? Il 
carattere delle persone che compongono una socie- 
tà,"^ non basta forse al governo per indagarne lo spi- 
rito e rpggetto? Il voler tutto permettere, ed il 

gj È terribile la dipintura che ne fa Livio lib. XXXDC, cap. <3. 
Primo , sacrarium id femirtttrum fuisse ....... et mterdiu Bacchis ini" 

tiatas post permistos feminis vìros , et licaitiam noctis accepisse ; 

ì/ihìl ibi facinoris, nihil flagìtii prcefermissuni y plura virorum inter 
$ese , quam Jeminarum esse stupm ; si qiàs miniìs patientes dedecoris , 
et pigri f>*'es ad fncimis sititi prò ìficfimis imnìoìnri. 

(<) T»r iÌ94W$t9ra ra Moinftmrt^vavdt, Qui mysteria vtd- 
garit , ei capitai esto. Samuel Pelilo nel Trattato delle leggi attiche 
tà. A, L. 45. 



<:^*i 






DELLA LEGISLAZIONE aSp 

voler tutto proibire ^ 1' ignorar tutto , ed il voler 
tutto sapere , indicano ugualmente la debolezza ed 
il vizio del governo. Non si può dare .un passo 
fuori degli spazi della civile libertà senza entrare 
in quelli della tirsfnnia. 

. Finalmente , per-nontr^àcurare^ alcuno de de- 
litti che vanno sotto questo titolo compresi, liol vi 
uniamo i seguenti. Cercar danaro per via di, lètte-* 
re, ò per altro mezzo, cplla minaccia di uccidere 
o incendiare, ;nel caso di rifiuto ; spargere de*^farsi 
Tfiticinii o funesri presagii, per ispaventare e sedur- 
re il credulo volgo; turbare la^pubblica tranquil-* 
lijLà e sicurezza col venire ^ile mani; o impugnar' 
le armi, i^ luogo, ed in tempo destinato a'pubbliéi 
affari, o af pubblici piaceri (i)*; preferire alla via 
pacifica ed ordinaria delia giustizia e >delle leggi 
quella della violenza e della forza, per metter3Ì in 
possesso di un bene, per ricuperarlo, 'o per ritener- 
lo (a); incutere spavento e terrore poi portare' ar- 
mi dalle leggi proibite (3) : ecco gli altri delitti 
contro la pubblica tranquillità e sicurézza. 



Q) In Atene ^ "colui che turbava il buon ordine del teatrof, ne ve- 
nìra espulso da* ministri dell'Arconte che vi presedeva; e non volendo 
ubbidire, era c^n una pena pecuniaria punito. Bastava un' altercaziooe 
di parole, bastllsiva' un. contrasto di competenza di luogo, per soggiacerò 
al rigore della legge. Voi^gansi nella collezione delle leggi atticità di 
Petito al tit. K , le Lef^c^i 35, 36 e 38. ' 

(2) Le disposizioni <lel romano dritto su quest* oggetto si .troveraiinft 
nelle seguenti leggi : L. qui cootu 5, D. ad'L. Jul. de vi pMica» Iti 
si quis 5, 7>; ad L. Jid. de vi prit^ata. L, si- cr editor' idi, , D. eod, L. 
juòemus i f C. de priwatis cavcecibus in hihent. 

(3) Glie che ne dica Taiitorc del libro de' delitti & delle pene, io tro- 
vo che il portar armi nella città è stato proibito' ne* paesi, ove la ci vita 
libertà e sicurezza h «fata pili rihpettata. La ìf-fia^d di Atene era la se- 
guente: O'^ ^'i t' CtTtl viànfOpOfOtWy (Jitl^tV àÌ9P , i «»*« fìfi* 



a4a LA SCIENZA 

TITOLO III. . 

I 

De* delitti contro la salute pubblica. 

X^a' delitti contro la tranquillità pubblica iopas* 
8o a quelli contro la salute pubblica. Ofalgrado la 
Tclocità, colla quale io corro in questa enumera- 
zione,.. mi par sempre, di fermarmi troppo sugli ò^ 
getti n^'iquali m'incontro. Io accelero il mio cor- 
iù a mistura che la stancheì&za si fa maggiormente 
sentire in me^ e che la noia, che questo esame mi 
cagiona , acpresce la mia naturale impazienza. È 
difficile non annoiar gli altri, quando chi scriva 
annoia ie stesso, ina nelle opere di sistema, e tanto 
più in quelle che riguardano la pubblica utilità, 
questo male dev'essere con pazienza tollerato eda 
chi scrive , e da chi legge. Cerchiamo dunque dì 
renlderlo meno penoso col renderlo meno durevole.- 
Tra' delitti contro la salute pubblica, il più fu* 
nesto è il contagio della peste. Tutte, le . nazioni 
hanno delle leggi per. prevenire questo male, e^ue* 
ste l^ggi sono reUtive alla loro locale posizione, 

9%ypoi iti T# èn(M09i99^.riià(i9^ai. Si quis intra urhm , nulla ne- 
cessitate cogente , ferro acci/ictus, armisque instructus prodierit, muL- 
etator. Solonis Lex ex Luciani Anacharside» L* istessa proibizione vi 
era in Roma ne' tempi liberi della repubblica ? e fu quindi estera sotto 
gì* imperatori mollo anche di più; Vegffasi Sìgonio de Judiciis lib. Il, 
cap, 33, Antonio. Mattei Comm, ad lib, XLVIII , Dig. ti(. 4, cap. i , 
>!. 4, e r accuratissima opera del signor Cremani de Jure Crim. lib, { , 
par, 3 , cap. 4 de vi publica et privata. Quello che sarebbe da permetr 
tersi, è il portar armif allorché si viaggia, Non bisogna privare il viag< 
giatore di un mnzo di difesa, ed il' ladro pubblico à\ un timore di 
più. Nelle città' il .cittadino >è bastantemente custodito dal governo, per 
non aver "bisogno del loro lioccorso. La legge di Solone non proibiva 1^ 
ainù chfB nella citU. 
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«d alle altre particolari circostante della loro indu« 
stria e del loro commercio. Le violazioni di queste 
leggi formano tanti delitti cóntro la salate pubbli- 
ci, il più ^ave de* quali è quello col quale si vio^ 
la quella legge, che ha. una relazione più prossima 
col male che cerca d'impedire. Io non p'^sso é&pri« 
mermi qui che con termini generali, giacché, co- 
ine 8Ì è detto, le disposizioni delle leggi relative ^ 
quest* oggetto di|>endano quasi interamente 'dulia 
situazione locale del paese, e dalle altre sue politif. 
che ed ecoÀomicbe circostanze^. Quel che ne ho det- 
tò basterà per indicare la* differenza che vi déy^ es- 
aere nella loro penale, sanzione, ed è inutile aggiu- 
gnervi la distinzione , che in ciaischeduna di esse 
trovar si dovrebbe , sulle pene de' respettivi gradi 
di' colpa e di dolo, 

Mapìfatiurare e vendere de* veleni, è T altro de- 
litto coittro la salute pubblica. Colui che ne fa ^so 
per tor la vita ad un altr* uomo^ è un omicida , 
ed il suo delitto non ha luogo in questa elasse. 
Questo è r inimico di un privato ; ina colui che 
ne fa uii oggetto di commercio, è l' inimico pub- 
blico (i). 

Non molto diverso è il delitto di coloro, che 
preparano o fendono le bevande, destinate a cagio- 
nare gli uborti, delle quali i disordini delle donne 

(<).Xje' decemvìrali tavole chiamavano ugualmente parricida colui che. 
ipaniC^tturava il veleno, e colui che lo dava. Qui. malumi venenum, 
faxititUnt. ve:^ parrici4a. estod. Veggasi il {misso di ^esio nel fine della 
lettera P, supplito per le lagune che vi si ttovano, da Scaligero. Coi 
proposti canoni che determinar debbono i diversi gradi di ciaschedun 
delitto, noi non avsemo bisogno di discendere a tutti que' dettagli che 
si ritrovano- nella legge Cornelia de VeneficUt, e ne' senatusconsulti che 
riuterpetrarono. 
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rendono anche più frequente V uso. Quéifo delitto 
è anche maggiore perchè è destinato a qagiònare UD 
parricìdio, e l'autore della bevanda nou può igno- 
rare, che l|i conseguenza della sua opera dev'esse- 
re il più orrendo de' delitti (i). . * .' 

X* incendio direttamente o indifettaniente pro« 
curato,^ è un altro delitto contro la «alute. pub}>U- 
ca. Quésto delitto riguarda le persone e le cose, la 
vita' e le proprietà. L' incendio che si cagiona in uà 
luogo pubblico, è un delitto maggiore che Tincen- 
dio che si cagiona in una casa privata ;* V inceadìo 
di una casa in una città, in un paese^ è più grave 
dell* incendio di una' casa in campagna; y incendio 
che si cagiona in una vigna, in un^ bosco ec, iso- 
lato, è minore dell' iticendìo che si cagiona in un 
luogo, dove questo male può dilatarsi ed estender- 
si. La legge deve dunque distinguere l' incendio , 
che non può recar male che a colui cotitro del 
qqale si commette, da quello che può recar male 
ad una comunità intera, o a molti de'suòi indivi- 
dui. Nel primo caso il delitto è minore, nel secon- 
do è maggiore ; perchè liei primo caso il patto che 
si viola, ha un'influenza minore suU* ordine- so* 
eiale, che nel secondo. 

L'ultimo delitto finalmente che i<». comprendo 
sotto questo titolo , è la vendita de' cibi guasti e 
mal sani. Malattie, epidemiche e desolatrici, hanno 
più di una volta avuto origine da questa causa. 
Alla vigilanza dell' amministrazione unir si deve la 
sanzione delle leggi, per allontanare V avarizia dei 

(1) In questo titolo io non parlo che de' venditori dì veleno, o delle 
bevande destinate a procurare V aboito. II delitto di coloro clie ne fanno 
uso, deve essere in un'altra classe allogalo. 
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«,«^;d. ,„... p„„ioi„.„ MU». le Ug.l 
d Ingailterra non han trascurato qiiest' importante 
oggetto (i). 

é 

TltOfcÓ IV. 

De. delitti cóntro il commercio pubblico* , •' 

iVlolti delitti relativi- a quest'oggetto non ricono- 
scono la. loro esistenza, che dal difetto e. dal vizio 
delle l<^ggi- La parte economica di una muova legi- 
slazione, fondata »u' principii da noi esposti e svi- 
> Luppati Jìel . II. libro di quest' Opera, farebbe spa- 
rire una gran parte di questa specie di delitti che 
oggi vengono puniti da quelle stesse leggi che li 
produepno. Tolti gli ostacoli che trattengono il 
corso, del commercio interno ed esterno di juna na- 
zione, ci sarebbe forse bisogno dì punire il mono* 
poUo per evitarlo? Lasciando al. contrario questi 
ostacoli, si eviìterà forse il monopolio, punendolo? 
Lasciata la massi>ma libertà all' ammissione ed al- 
l' estrazione de' generi e delle derrate I vi sarebbj^ 
forse bisogno dì una legge per punire coloro che 
nascondono, o lascian perixe una porzione delle lorp 
derrate, per vendere a più caro prezzo 1' altra (a) ? 
L' interesse privato non farebbe, forse allora le veci 
della legge, 5enza aprir l'adito alle sue vessazioni? 
Corretto il sistema delle imposizioni e de' dazi ; 

concessa la maggior libertà- all' ammissione:, ed al- 

• ■ • ^ 



(0 Veggasi lo Statuto LI , cap. 6 di Arrigo VI, e lo Statuto XTF , 
cap. 25 di Carlo II. 

(2) Questa legge esìste nel dritto comune. Veggansi le Pandette 
sotto il titolo ad Leg, Jul. de Aimona. 



/ 
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r estrazione de*.gèneri e delle manifatture; adottato 
il gran sistetBa del dazio diretto^ vi sarebbero £br« 
9e più ^contrabbandi da punire, e frodi da evitare 
col più assurdo rigore delle leggi (i)? La mano 
protettrice del governo, ^enza spaventare colla mor- 
telo còlla servitù ii cittadiao industrioso, e lo spev 
culs^tore ardito; senza creare, o sostenere iquella giu- 
risprudenza iniqua delle dogane autorizzate a pro- 
nunziare le più terribili pene contrp l'avidità chd 
le dispfezza, nel tèmpo che sottopongono^ ad 4xjii.^ 
rigorosa schiavitù , ed alle più amate umiliazion 
là. probità medesima che le rispetta; senza, io dw 
co, riempiere lo Stato di delinquenti e di vittime, 
di violazioni e di pene, di attentati e di Supplizi , 
non potrebbe essa provvedere alla' sussistenza del 
popolo, ed alla percezione delle pubbliche contribu- 
zioni concedendo la massima libertà al commetcjo, 
ed introducendo la maggior semplicità ne' tributi ?. 
Se là proprietà fosse cosi rispettata dalle leggi, 
come dovrebbe esserlo, si potrebbe forse condainna- 
ré come delinquente.il proprietario che ilon vuol 
Tendere ad un moderato prezzo i prodotti del suo 
suolo o della sua industria ? Lo stabilimento del 
romano dritto su quest'oggetto (r) non apparireb- 
be foi*se il più assurdo' agli occhi del legislatore 
filosofo?' 
' Se i diritti della proprietà personale fossero ugual- 

(1 ) • Qaiuidd le imposizioni si riducessero ad una tassa fissa su' fondi , 
basterebl:^ 'condannare al doppio del pagamento il fraudatore, per pu- 
nire questo; delitto. Allorché ho parlato del dazio diretto, io ]io bastan- 
temente mostrata la semplicità delia percezione, e la maniera di evitar 
le frodi. 11 lettore non ha che a vedere il cap. 30 del libro II. 

(2) Veggasi \a L.2, D, ad Leg. Jul. de Annona , e L. annonam 6 
4e JSxtr, orìm. 
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Utente rispettati dalla nuoTa legislazione; se }à co,n^ 
serva^ione e la perfezione delle arti fosse interamen^* 
te affidata alla libertà di es<Srtfitarle, ed all'emula» 
zione della concorrenza; se le corporazioni delle 
arti cl mestieri fossero abolite ^, come si è da noi 
proposto, quanti delitti sparirebbero dal codice cri^ 
minale (i) ! Di niuno di questi deKtti noi parlere- 
mo dunque in questo titolo, perchè piuno xli que- 
sti delitti esisterebbe più jn uila legislazione rego- 

éif'.ìM su'principii da noi esposti. Noi non parleremo 
•eppure de* fallimenti fraudolenti^ rimettendo què^ 
5ta esame alla quarta classe, dovè si parlerà de' de- 
litti contro la fede pubblica. Noi non parleremo che 
diel guasto delle strade ; dell' alterazione e falsifica- 
ndone delle -monete ; della falsificazione delle lètte- 
re di eredita mer^eantile; e dell* uso de' fraudolenti 
pesi ,e misure che sono i soli delitti contro il com- 
mercio pubbjiicò, 'che rimaner dovrebbero compre- 
si sotto questo titolo nella nuova legislazione. Il 
primo di questi 'delitti turba l'ordine pubblico ed 
il pubblicò commerdo^ o. interrompendo ^ ò ren- 
dendo difficile la comunieazione che le pubbliche 
strade son destinate a ulantenere ed. accelerare* Il 
secondo produce gl'istessi effetti alterando, o falsi- 
ficando iviin.ezzi rappresentativi del valor delle cosey 
senza 'de' qi^ali il commercio sarebbe ristretto ne- 
gli angusti limiti delle permute, e gli uomini ci- 
vili verrebbero ricondotti alla condizione de' loro 

. barbari padri. Ninno ignora i gravi mali che può 
produrre al commercio in telano ed esterno la falsi 



r 



(<) "La Nouella CXXII di Giustiniano contiene le lesioni più enor- 
où della proprietà personale. 
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ficatione e VàU^ca^ione dejle monete; ma niuno 
ignora là pocadis^inzio'oe che si e fatta dalle leggi, 
de* deliui relativa a ^uest* oggetto^ e l'eccessiva se* 
Tcrità, colla quale sono stati puniti^ Colui che di- 
minuisce il peso delle monete che sono dalla pul^ 
blica autorità coniale i colui che -le falsifica: colui 
che le smaltisce ^ colui che ne diminuisce il valo- 
re coniandole; e oolui che le eonia. senza alterar* 
ne il Talora, purché sieno d'oro o d' argento, sono 
oonsidejati rei dell' istesso delitto. La l^gge. Corner 
lia, che Cicerone (i) chiamò testamentaria e numma* 
ria j fu la prima a confondere delitti cosi div^r^ 
si (2). V 

Ma'Silla, incorrendo in questo .primo vizio, non 
incorse anche nel secondo. Egli si contentò di con* 
dannare all' interdizione dell' acqua e del fuoco- i 
rei di questi, delitti (3), Non fu che ne' tempi po- 
steriori, che lei condanne alle fiere, 'alla fonica ed 
al' fuoco, furono adoperate per questi delitti (4). 

Né* codici della più gran parte dell! E'uropa 
l' errore di Siila, e la ferocia de' posteriori législ a* 
tori di Rònta , si sono entrambi, seguiti. La l^^ge 
non. ha messa distinzione alcuna nella pena de de- 

(\) Cic. inrVerrem. Orai. IIJ. 

(2) QucsU legge di Siila riguarda i varil delitti de falso. L*" articolò 
che riguardava la falsificazione delle monete , è il seguente : PrcétGt\ 
qui ex hac le^e (^idest de falso) guwret, de ejus capite quadrilo , (pd 
nummm aureos partim raserit, partint tinxerit , vd Jinoceriz ;qui-^ in 
aurwn vitii quid indiderit ; qui argenteos nummos adukerinos JlaweriL * 
qui , cum prohihere tale quid posset, non prohibuiV; qui nummos start' 
neos , plumbeos emerit, vetidéderit dolo malo; eique damnato aqua et 
igni intèrdicito. Sigonius, ut infra. 

(3) Sigt)nius de Judiciis Uh. II , cap. 32. 

(4) L. quicumque 8 , È. ad Leg. Cometiam de falsis. L. 9 , D. 
eod. L. si quis^ 2, C. de falsa moneta» i 
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litti qui sopra, accen fiati, e gli ha tutti puniti coU 
la morte (i). I nostri legislatori tion han veduto;, 
che chi conia una falsa moneta, dandole V btessó va* 
lore della "verà, non -yiola che Unsolo patto; e ^òlui 
che la conia, dandole un valore^ minore, ne viola 
due. Essi non han veduto, che nel primo casQpon 
sì reca che up picciol danaio, agi? interessi del fi§cO| 
privandolo del lucro del conio; e nel secondo, a 
questo male si unisce, il maggiore, qual è la frode 
pubblica ed il disturbo del cominercio. Essi noti 
han veduto, che chi altera il valore xlelle moneta 
dalla pubblica autorità coniate, è meno reo. di co« 
lui, che le conia senza dar loro ir giusto valore** 
La giustizia e l'interesse pubblico richiedevano 
ngualmetlte una differenza nella sanzion penale. 
La progressione piìr giusta, e regolata da^principii 
da noi stabiliti, sarebbe la seguente. Coniare una. 
falsa mpnetav^ darle un minor valóre della ^era,, 
Sfirebbe il nvaggiore di questi delitti. Alterare il. 
valore delle vere o limandole, o tagliandole, o con 
altra mezza, sarebbe il secondo. Coniarle^ senza com- 
mettere alcuna frode nel loro intrinseco valore, sa- 
rebbe il , terzo. Finalmente colui, che d'accordo 
còirarteBce esitasse le monete eh* egli ha o coniar 
te, o alterate, soggiacer dovrebbe all' istessa sua pe- 
na, vale à dire a quella o del jirimo, o del secon- 
do, o del terzo caso, cioè alla .pena relativa al va- 



(1) Nelle Costituzioni Napoletane noi troviamo per altro qualche 
differenza nella pena di qnesti delitti. La legge di Ruggiero condanna 
il falsifìcaiore deUe monete alla morte fd alla perdita .de' beni , ed il 
rasare delle fere alla pul>blicazione de' beni e della persona. Veggansi 
nella collezione deUù leggi òarBarè di Lindémbrogio le Costituzioni 
Sicule lib. IH, tò/40jj. ^ l. 



V i. 
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lore del delitto, del quale egli [si renderebbe eooi'i' 
plic6.'Per le monéte d' Inferior condtizìone, la pena 
dovrebbe anche essere più mite ; sì perche il gua- 
4Ìirgno che si ppò épetSLTjel falsificandole o alterandole, 
-ess^^dp nlolto minore^ avrebbe bisogno di un mi- 
nore ostacolo per essi^r prevenuto ^ come anche, per* 
XiìiS il danna che né. ricéve la società, è inolto mi- 
jpòrc. 

La falsificazione delle lettere di credito mercati- 
tile, indebolendo i legami del. commercio, e dimi- 
tìttendo quella buona fede che ne accelera il corsó^ 
deve anch' essa richiamare la maggior vigilanza del- 
le léggi- In Inghilterra questo delitto è punito col- 
la morte ; e non vi è caso, che il delinquente si Siot- 
tragga dal rigor della lègge, mediante la grazia del 
re: Sei vantaggi del commercio rióhieggoao T in*^ 
flessibilità del governo, non possono però giustifi- 
care il sovèrchio rigor ddlà penii, Uiia pena prà 
moderata potrebbe ottenere 1* istessQ fifie, ^enza eo.<*. 
cedere gl'inviolabili confini della moderazióne, .^^ 
senza trascurare i prìncipii della proporzione- tra la 
peiia ed* U delitto. . 

L^ ultimo delitto contro' il commercio pubblico 
è, comesi è detto, l'uso de' fraudolenti pesi e. mi- 
sure. La relegazione, e la, prestazione del doppio,, è 
la pena che il comune dritto stabilisce per questo 
delitto (i). Una pena interamente pecuniaria pare 
c*he sarebbe più analoga alla sua natura. Questa di« 
scenderebbe anche da' principii dji noi antecedente- . 
mente stabiliti suU' uso di queste pene. L' unifor^ 
mità dei pesi e delle misure in uno Stato, .potreb- 

(0 /.. hodie 31, D.M L. Cornei, de fals. 
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be contribuire più della peoa ispessa a prevenire 
questa delitto» 

" TITOLO V. 

De delitti contro V erario pubblico* 

Oe àdottaadosi il sistemai economilcoi del quale si è 
parlato , i delitti contro il commercio pubblico si 
ristringerebbero a quattro, q^elli contro, l'erario 
pubblico si ridurrebbero a AxxJòvWfeculato é\2Lfro^ 
de* li peculato è un furto pubblico positivo ; \9i 
frode è un furto pubblico negativo* Se il pecu^- 
lato si comnfette degli amministratori ^ o depo» 
sìtarii delle pubbliche rendite, .diviene un delitto, 
di :qualita diversa da' quello, del quale io qui par- 
lo. Il d0posltario, l'amministratore, uiiisc^ al fur« 
to T'abuso dèlia pubblica confidenza; e questa è la 
ragione, per la quale noi collocheremo questo de- 
litto nella classe di quelli contro la fede pubblicji. 
Il peculato dunque, del quale qui si parla, è 'quel- 
lo che si commette da colui che non è uè d^posi- 
tarfo,' né amministratore, né esattore delle pubbli- 
che reagite.' Le romane leggi distinguono ancor es« 
^e queste due specie diverse di delitto, dando alt' uno 
il general nome di peculato^ ed al F altro quello de 
residuis (^i). Passiamo alla fi^ode\ 



.0) t. 9,5- 3 tì X. 4, 5. 3j 4, 5, ty. ad Leg. Jul. peculut. Vedi 
Ciijac. ad Cod. lAb. IX, Ut. 28. Duaren. in commentar, ad Pandect. 
iit. ad L. Jtd. pecid. cap. I et cap. IV., Altro non vi era forse di co- 
mune tra questi, due delitti, se non che la questióne del peculato e 
quella de residuis erano alPistesso pretore- affidate. Veggasi il luogo di 
Asconio nella Comeliana presso Sigonio de Judiciis lib. II, eaj^, 29. 
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'Adottandosi il gran sistema del dazio diretto da 
noi proposto, Xz, fro'de si restringerebbe ali* occulta^ 
zione del valore, o dell' estensione de* fondi , per 
defraudare 1* erario pubblico <ii una parte di quel- 
la contribuzione che gli sarebbe dovuta. Imitan- 
dosi uno stabiliménto atnmiì^bite 0eir attica legi- 
slazione, noi troveremmo il modo da prevenire e 
da punire nel tempo istésso questo delitto. 'Questo 
era la perìnutaziorte delle facoltà. Iti pgtii tribù, si 
Tì^aLrtissino À pesi pubblici, e bisognava che cadesse- 
ro- sù^piu riechi di ciaschedutla tribù. Se la giu- 
stizia era lesa nella ripartizione, se si risparmiava^ 
il pìlfL ricco e si aggettava il' più povero , questi 
aveva il dritto di reclamare e d* indicare la mag- 
gior ricchezza dell'altro. Se il più ricco eh* era ri- 
masto immune nella ripartizione, 'confessava la su- 
periorità d^lle sue* ricchezze, il peso del'' più póve* 
ro passava a lui, e tutto Qta finito f ma se n.«gava 
di esser più ricco, Tàccusatore permutava con lu^ 
le 'sue Facoltà, ed egli non poteva rifiutarsi a' que- 
sta permuta (i). Per adattare questa istituzione al 



(iy Kay ixaTOf iroi voti tv .T«f eivrt^ò<rtt(, Tof t'/j Xf/- 
w'fyiaf Tìva xti^oroimfÀivov uvt^t7(^8iv gx <m ^c/Vtéi>/u«toci 
it rtftt leiuTV nr\ii(rtà»Ti^o¥ o';fetfX«eJfflrTa Ìirittii3i.vy9. £1* /ufV 
ò vfoffXn^'iìc ufÀoXoyit ityìstìrtiàrtfOi ttvaty {t; fjVi 'r^can^'crtui 
a¥rtn.ci$'tt'BtrO''^*t ài fifvttrùt Hviay cifrs^i^ovskff Qnotaimis ad 
Jiicultatum permutationes' provocamo. Scpositus ad obcimcìn miinera 
classe sua excedito, si quem sé locuplcliorem vacante/n ostenderit. Si 
is , giti designatus est, locupletioi^ni se esse Jassus sit, in Ireceiitos 
alterius loco refertor ; si neget , facultates iiitcr se p'ernintànto. Demo- 
Btiien, in Leptin. et Pheuipp. La casa fìcU' acculato veniva subito sug- 
gellata dall'accusatore, per iniperlire che se ''ne traessero le liccliezzc die 
ivi si coùteaevanò. Tlct^a9nfA%t9lt¥ <m òtniffiara (jQ Vfò0\n^iwrot. 
J£jus , qui ad 'facidtaluni permuUitimiem prov^ocatus est , a'dcs òhU- 
gnator. 



DELLA LEGISLAZIONE agi 

nostro piano, bisogiierebbtfmQdificàrla. Siccome Ja 
tassa su' fondi dovrebbe esser fissd e perniatìente, il 
legislatore dovrebbe iasoiare'a cvasòhedano pel cor* 
SO intero' di un anno, doj^o formata-^ la ripartizio*- 
ne;.'la libertà di accusare il proprietario che ha oc- 
cultata una parte dell' estensione de' suoi fondi, a 
che ne ha fraudolèniemente occultato l* effettivo 
valore ; e, trovandosi vera 1^ accusa , dovrebbe'ce- 
derli air accusatóre per queir estensione e per qu^ 
valore eh' egli, istesso dato loro aveva. Questa pena 
sarebbe la più giusta : essa discenderebbe dalla na« 
tura istessa del delitto, e sarebbe la più efficace a* 
prevenirlo. Il proprietario istesso sarebbe il più ri- 
gido es ti alatore *de'suoi fondi, quando la frode 
r esporrebbe alla sicurezza di pejrd^rli. Egli" sareb- 
be sicuro, che non mancherebbe tin accusatore al 
suo delitto ,' quando vL fosse tanto vantàggio nel 

manifestarlo. 

* • . » 

TITOLO VI. 

- 

De delitti ^ntra la Continenza . pubblica* 

• * 

S. 
e le' leggi penali formar non possono! costumi 

di un popolo, possono però contribuir mólto a 'coli- 
servarli* nella loro pur/ezT^a'. La corruzione degl* in- 
dividui non si diffonde niai in tutto il corpo so- 
ciale', se nan quando la privata depravazione elude 
il rigor delle leggi, o vien da èsse tollerata. Senza 
là Censura i a TÌrtù sarebbe contparsa in Roma,' ma 
vi sarebbe forse rimasta per minor tempo. U ogget^ 
to di questa magistratura non era di far nascere 
gli eroi, ma d'impedire che gli eroi si corrompes- 
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9enr. E9C0 anche la pljirte. che le leggi penali pren^ 
der debbono nel -CoaHUme pubBlicOt !E^se, come.M- 
èdelt'ó) non debbono formarlo^, ma conservarlo. 
P^r ottener questo fine, e3se punir 4cbbono'i delitti 
c^tcò la continenza.. pubblica o particolarCi valeA 
dir^, contro la polizia sti^bilita nello Stato sulla ma- 
nièra, colla quale è permesso di godere de* piaceri 
dipend^enti dall' uso de' sensi e dall* unione ila' corpi. 
■^ I clandestini matrimoni! ; gì' incestuósi coniugii 
con. frode contratti ^ la poligamia e'4a poliandria. , 
dchre queste son proibite; il concubinato ; il téno- 
•iùnio negli estranei ; la prostituzione ; la pe^derastia, 
e gli ^Itri delitti, a quest' ultimo simili,' che sichia- 
inana col generale, no me di delitti icantro natura, 
vengono sotto questo titolo compresi. la non ^'par- 
lerò qui deir adulterio , del ratto , d'eli' incestò e 
dello*^ stuprò , né del lenocinlo ne^parenti , perchè 
questi delitti saranno in un' altra classe collocati (4). 
Le leggi che prescrivono le solennità delle nozze, 
per rènder certa la condizione . degli sposi e queUa 
de' figli, e prevenire le funeste conseguenze dell'in- 
ganno e della frode; quelle, che .per l'ordine in- 
terno delle famiglie, per la moltiplicazione de' so- 
ciali vincoli che le nozze producono, e per altre 
cause ^ determinaho i gradi di parentela, n^ quali 
non. è permesso di contrarle j le leggi che stabilen- 
do la monogamia, fav43riscono i principii della pa^ 
tria religione , e quelli dell'interesse pubblico; le 
leggi che veggono nel lenone il promotore delVJn- 
continepza pubblica, nel concubinato T offesa de'co- 
■^tumi, la diminuzione de* matrimonii, edell'iitile 

0) Nelfa VI classe. 
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f tiiBlte €ke .T«ggo!M>' nUla ^oÀtitiuiioflia uir ifiate cka 
non si può lestif pare/ che noli a) 'fìii^proBtìtvfef9f tnà* 
che si dee render peléósa'per le dbniàe òhe V f^crklta- 
iier,icoirinfi9(;miia e òol la perdi tfrdi una parie i^nsidefa^ 
bile -delle civili p^eragatìre y ì^ leggtfbialinenVé che 
cetcalia'tii fiivef enive l'Hill trodutione-o- i ^progressi 'Ai 
un vizio che degrada r unianità, iconVcHfge 1^ ordii^e 
dellir'nàiura, e minàccia la to^imdeHa'popolati^q'ei 
qoèste lég;gi, iò'dióD^tslMrbanno la più giumde inAuen^ 
X «fT sul l'ordine pubblicò, ^erebè dirette a coQjièn^ar^ 
ir puibUTcó -cose ùméti'iionò Hjuelle bhef V4^|foilo tìóM^ 
te da* <iel|ni sotto qÀéstò titolo: ooinpresi (i).^ir 'Ro- 
ma, in tspartà, in Atene, in tutt'i paaai, ne' quali 
i legislatori- ban' conosciuta- I* influémtahxhe/ba la^* 
conservatone de* costumi snila civile libertà,' ^ue^* 
sti delitti han richiamata la maggìer' vigilanza dèi'* 
le leggi. Èuiì èrrop^ il credere che Icr leggi .in Gre- 
ta'.piermettessero il 'delkto contro naturai : è utt «ÉHag^ 
gror ei*rore iL créderi! che'quèsto delitto si conrtffet^ 
tes/al iinpunénretoté nelle altre repubbliche dèlia 
Grei?ia» Uno scrittore celebre (2)'ha fatto cedere cb^ 
cosa ^a presso questi popoli Fampr de!faiibiulTi, 
ed ba vigorosamente difesa K antichità da qtrést*ob« 
bi:JDbriò, Nop .era là belle2;Ba del cor|rp; didr Stra* 

(4) La ìftaniiaia, tk forca ed il fuoco tAi cTebbonÒt ricnranieiilè eUht 
gì' istriunenti delia sanzione penale in questi delitti, ti' infamia , la /per- 
dita o la sospensione delle civiche prerogative , la privazione delbi fvr- 
ftonale lil>erta , l' esecrazione ec. sono le opportune pene per 'dti ii H 'di 
q cresta natura. I nostri codici sono lAolto lontani da questo n^ei^dp di 
punire, ed il loro ingiunto ed inopportuno rigore , cagiona l' impiuiìtìi 
ed i progressi de* vizi, che una pia moderata «anzione bàsteveKbc'ii' 
primere. . , *■ 

(2) IVIaxiraus Tyriu» IHssert, X ' ^ * 

Tom. IIL '7 * 



Ja.Modì^eu^ l£^\qMt^nU|.«.il vìgote àieììo spirito 
e dipi cOTf o, ;|[1* Upirayfiip q^esù vìrl[)iQsa paftaioDe«. 
Era un* ig9<yxnÌDÌ^ f0 Ul» fif^piullo il pón aTere 
uaamaiijte: ^«asfó.era ùa indwo. del suo catUita 
caratare, ó deiU XQnru«iopa jjte' smqì oosiumi-^^^ , 
^ Io Japaria^ doy^ la le|(|[a» tiM^aolanoa proil^^j 
^a pjE;aMf:iv/»«a J'|L.a»or da' fa2fici44l4» ogj;ii:..ii^enc»A|o 
atlaolatQ caatto ia jilù Ausjt^ pu4ìcixif , era ^eve^ 
rf olente pulita ooll' in'£»mia è :CaUa perdita^ 4^Uia 
cvrip^e jpve|aigatÌTe (3)«, Uo^ £i^flcij^Uo istena.i .dice 
aoG^e HPlaUrcp (4)». poteva iàvaoe più amaton^yseD-f^ 
M pha )a gelala «i me^colas^ itjra loro* ]L* oggetto 
degU amantjL'iPjpa.di aducare U lar|cittUO|^a..jii avt 
vazzareil suo jcìiqv0 pd il mp spirito all'amorei «4 
nU'. esercizio della vijrtù* I. suoi. delitti^ le sue man* 
<catize.yeui^ano attribuite all' amatc^re : ridondavano 
i^ sua TergQ^jD'ai ed. eraoo iti lui punite. Un fptto 
coa^rvato da Eliano ce^lo con£e.riB4 (S)f Quest'amo^ 
nnon si €i9ttngiieva col crescer^ degli auui, ei} i) 
Isapiullo amato; giuntp allfi virilità, non lasaiava 
di»dipeiid^re da' consigli e dalle istruzioni d#l suo 
amatore (6). Finalmente basta gittare un'occhiaUiL 
auir attica legislazioiie ^^per vedere quanto l'amar 
de' fanciulli diverso fòsse dal delitto, del quale si 
parla, Eschiqe e Deanostene ci han conservate' le 

:* («) Strali. Uè. X, 

OO^tteri ArcfuÈqlof^. Gr^cee Uh, IV, c/fp. 9» 
, (3) Xenophon. de Repuh. LaoéUem. et PÌnUre. Instit. Lacoìt. 

(5) iEliau. Vat. Histor. Ub, XIII, cap. 5» 

(6) fiutare, in vita Cleomeìus. 



sf^Qf^gtlu^'. ■ ..••••/.• ,;-.^> . r •.•.-/ .^ V.""* ^^Tj» 
( ^ P«a JleggA di flàlom proibita 1' Aiiioi'^tt'ìafliéiiil-i« 
Uiivf^ui a^aeryi (v). £lii ^aon ivlifaeiro^ aon fvtfk, 
fbiilMireityii tton» |^ la libertà, ha ìefffB^/à^à téf 
di^v^.' 114(11' auiMiU^lÉii. educatore, lioa iMevA.die il 
4itladi»pi -feiM «cUa tuaiafim>ia alìerato ihe^se«ti«i^ 
•Hi#«tt4eUa'ferTHà./ •• > 4^'. • • 

« 

. V NoD^ alli^|l€»li:' efa» ìa «Créta ed in «laiiArta ,', 
V amoa-idi- = Ibpotiìltt èt^a perliiess* in. Atene^ (a) ; ma 
y ^iboani di ^e»!' ajboi^e era^ìeter^npiente piHiitò. H' 
ratto Tioleqtodi ii^ filatsiiillo ^r« ptHiito <x>Ua.iiior* 
te (3)« 1/ accusa d'impudicizia era i^titui^ contro 
ll^j^re , :^.v fratél V> ^«il tutore vche "prostituiva il 
Àn^iAllé-^bieraM^f la sua potestà, o ocmtrqie»^ 
lui' c)i%'-cGrtidòttdi i* àVesse* a qAest'-entoMnfaoie (4f&' 
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i^igamum puemm ne ^4Snmo , ìèet^ ksèectator ìhifut.^iius fi'xit ,'ipuSiice 
ifuÒMJufigmta fiasfo^urn ìctiu UH infiigmafitìtcm. JEst^HlkrtàinTfmarthu^y 
' (2) Solone ist^fo eoiioUbe ^sto^TÌttuòfo amort^ ooine ce l'iat^tà» 
Flat&Kco'ih vita Soipnis, 

g«7«iu^l puerwk , aul feminain abdiùcerit^ d(ca et scrìhitor: cotunctus 
rhot^, jfv^àtatpr/ JEschlhei Ì7t TVmàrohum ' "^ '. 

▼oc» «ai T»j^ /EtiV^«f/4|yoci^ W /ufy «ti^ f|fftUd«!r*» ♦•» ''. 
0r/'t^i##d»VaT«;i Mif rVfli 9m' fritìfum ìxhii^' itfai. Si'ijms 
alium prostituef^, sive pa» id sk, si^fraUr, ^we psOnius , «W tu- 
ter / «vr quig tfiius., in^e^'ua p^faUote aie; aduersuà'puerum impudtd- . 
tiee actio ne -esto , • sed adùer$us ' iUum , qfu prostituent ,' et' qui 'eqnSu* ' 
xerit}'etmerqueeamdemp9Ìmmineurhini»,>ìaem '' < 
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)9& LA SiClltf^A- :'' 

Non. #bi Moe«Msio^ gIié ^Jkticiullo 4» ^ iraHi<p, 

attira o fi TiólaTft , fosM dttadino o libere*: 'm^' 
ttovoliè foijìe- Berto; s'iMori^^va'ift tutto U 'Trgolre 
delU fùum (f). Ia legge vede^A' in questa d^liite^' 
p^ r oltraggio ehe«i recala al^ aaittrai'ehe qMl^ 
id^ obe/ii riqtTA fttt'wxmo: rinilw^MB la^a^ 
Colin eke ipeniva c^mdaéiialo d''t<BpfBbiierahr|^!É|^ 
r esclusione da tutte le carictie^ dignità; lofidii, opM^ 
{(istrsrtvi^y e prerogative della cittadlntmaa^ < Il dór 
liaqqente bob- poteva pivkentraìiéjie' pfibblici tità^ 
pU, tìi .esser sacerdotfi o giudice { e.jriolaiido !#• 
legge^ era punito eolia iDòrtÉr(a). 
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0) E«r >«c' SffiX^ w*. 5 WiMt t >«^iija^. V MI*; 

«l^»'e >!»•!•'>« «rr^r #KiMf,l#»eCrii #»a'à«arfi^ A>«w 

t/c f^tTìM^i «Si quk pùtrum , autfemiitam, aut hòmiiitm, siue inge» 
nuum , iii*e setvum , corruperit, qta oppmèfiitm co^^Èmleges fecoit , 
tkptm fi Aih^iemium fpMf, w/t» gst^ HtHit0, #& Jdijiii ìètìL^ 

(Ì2) Af T/c JLÌtÙMiàf trinici fan $%irm clvW. vttji.hmm' 
àiuìi^i ^fS^9if»f ; finiti ^f^nìf afx9rtÈ fÉm^t'^^^r ^ /lirfi /r 

fi*ì( TipWOff^j fi»V* • Ktf{ TalTr fJJ aj^ofitits «"If /({J«l>Tiisrt»r 

'ivaifitit f Sfatar^ infitipcrfim. Si qius uit!w/tìensium corpuf ptr^^U', 
tuerit f inter noi^em ArcìiQfà<is iie^sottfi capkor^ saoerdoiium ne" gerito p. 
syntUcum \:tearì feu Hhri este i tnàgisiriftUm niMum, sii^ intra, swè 
e^a fines Atlmas , gtrito, vek soite^captus; vd suffragiis creeUus:. 
pr4^ nuUum in %M"' miujior: sfirUemtiam.ne -dicito : òè templm pw 
òliaa ne intrat^^qMfi' cum cetefis in pompu cpronaiAr$ ncque nima 
fori, cancellos ingr^UJr. Si qui€ avUm impuclieiUa damndtm hg^mi 
hgnc ■ pratlerhahuerit , capile Itiito (JQbiniines in Timarchum). 

io Qpedv che TauioK de\.iiiaciul(i jpresfo^i Qre^i^ iqsse simile 4 q^v 
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* *Q«mI fitti, c^uéH^ leggio qatft^ testimqytnàiiit 
t ^ |itér>à< ir^ lò spero, per 4t3trfig$era uti pr^i^ji- 
«!• èWkC tVnti ed ha tiuta'i^a tanti lieguaei^ Una 
^a|;^|Runk'rir«^tinisce'a questi ai^oiueiHi per ^ar 
tìmrp mìrgsior fòrza. Se T amar jiè* faooiiilli . fojnie 
Ìiit^^^]*ecia uBÌto M ^iaio) -cóntro dal ^uaU 
i^gr^ 4:tt^^e TepabUicfaé furoÌEiÒ cosi- rigor o- 
'Al"^ S^ràte^ il disino, Socrate, avrebbo^icgli .aHnien- 
fsfla senza alcun mistèro* questa, passione F àirrehbe 
egli palesato tanto poco riguardò per quelle leggi 
ch'egli risj^èttaTa .tanto? il suo- amico , il .suo d>- 
•cepùlo ^ if suo panegirista Platone, avrebbe egli 
«ondainlalo couv'tanto orrore questo yìtìo^ avrebbis 
mj/fà dhtamatl pmicidi dèi genere unnqno coloro- che 
H itx-'d^nna^ìn preda^ se il suo c^roe lie fosse stato 
iuilaEló, (i) ?^ Calila, TrasijB^oo^ Aristofme^ Anrto^ 

•aro Gm^paratica I d«ireri "dd jNttrìno .||aìoiiD uioìli a qoeljl ^J^Ìjksom^ 
|éTtt. preaio i Greci. ISgli doveva educaci faiictirUo ^ eome u patrinò è 
daU^'^lenàstic&e leggi oÌ)Bl%aV> ad ed^icare il sua figlioccio , ed a "fiur 
l^'Véc^/ieì padre'. Non- voglio ^^trascurare di-pata§onafe }* o|tportu^Ui 
<M1' atti^ aanueaè . colla feroce pena del foQ<d 'stabiHta ^r i ped^ 
nurtr.flbgT'iiqperatori .Oost^^io, Costante e Valentinianò (VidL Jaco)>. 
GotdfrJ àà Sg, Jvi. de adult. , et "Cod. Tbeod. tà. àà Leg/Jul, di' 
òefitfr.}: 'lo'tfémo nel vedere le^tVxMÌ. feróci adorate' còsi universale 
"itMtttXKi io fremo > allorché vèggdLthe tutta la corre«kme (atei in^kif^ù)- 
terra all' .antica lcgR« si sia ristretta a permutare it^oco colla ibroi 
(Vcd. lo Siot. XJSnf; vap. e d'Argo Vffl)..fc;i'fr^Hio.piùcKc d'altro 
nel 'ientite tht Giustiniaiip^ vféndo pufcbllcau una l^^po^th) qcf!M«r 
Mitto/si 'contenta della deposizione di un' sol testimonKS iuak(pe vqUi 
4i-^eH#d'un 'fanéiul]Lp, eqù^e^e volta dt ^eila 4^.1^0 sdiiavo/per 
condannare 1* accusato a tutto il ngoEe teUi pena (^Ved. Procoplo Isto* . 
rfa ieeteta), 1?stré^ che.àlcuin JttgSslafSiri' si^-ftìà'» serviti deO» kjjgl fton. 
per. prevenire l. delitti , ma per trovare de* delinquenti. In faUi Tistesio 
Ptocopio^(fiee, -eke i riedli ». e gnei, dell» Taaione perdei erano. U'f^' 
fireqneqjti vijuimt dl.4|aeita lecjge.,/^noeitf^. UndL .. , 

(l).14i.FÌ>tcè dia «iqppòitaire gm.wi Inw diQ«|onf ,^dKi«MPon« ^ 
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MeUtc^ e • tutti ifli «l^trì nimici di qndìi* 

commdolQ ii unii AùpfHtlti rdéUtti)^ si 

90' taciuti §uì^ye)fo? lì silenzio di tutti 

nìjci di Soeraté iton èi dee forse^refééiW^^fl^^, 

ti dell* itfnooehite del suo amóre (i) ? " «^ " ■• 

- '• Io ibi son disteste troppo ia ques.ta digressioire^ 

ma r^mór della Terità me io ha ;presci;ittó^'v«v 
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• • • ■ • 

' . £b' delitti contro la 'polizia pubbticm. 

•"•■•'• ■ ' . •. •. * -^ • »■•. *, 

v/'gBJf nfeione. ha aquile Àèggidl'p<ìlÌ7Ìat<ohe ha[|i« 
fio uu'iDfl'uenza inMuediàta.e diveifa- ' sulV brdilie 
pubblicò. Le violazioni, di'jquea^te (brmaiiO'i'deli^ 
sotto 'questo titolo oomptesi.'dralisoftò K|I^^ij^(ete 
proibiscono .alcune spècie di azioni che soli ^DO 
damper loro stesse* pocWe alla .società, ^ ìnra die pò»- 
ionò .divenir tali .per W.lòrd conseguc^nse ; tali ^^'- 
ìe die pròibisco.no alcuni «oggetti dfi.fasto q di lus^o ; 
tali quelle che hanno in.tnira il comodo pi«bbli0è^ 
e la decenza pùbb}ic^ nellie strade , negli 'edifici . 
e nelle pubbliche piazze j, tali quelle cne;pro|bi*- 
sc6no \é private case di dissolutezza è di pdstribòleri 
tali finalm*^.e quelle che c^ddahnano Tpzio € V ina* 
^zioaj^ in qè(^Ua clasae di persone, che^ non. avendo 
uè propuetà,' né rendite^ sono sèmpre = pericolo» 
per la società, e sospette >lFf^ leggi , àtlorcRè Po» 
«sercRitanto alcun^^^te'ó.'nx^&tier^ per provvedere alla 

Élmtàìèam^igi$ar a fnànhus jubeo ; nàm qui isdt UtarOur, genus hpfnf» 
num dedita opera interfiaiUnt ^in lapidea ^mintmUsi ubi -rbMof^ 
a§f^é quod^MiUtr^ mpupian^f^ient. PU(o de-Lég. dial. Viti, . 
(4)'VéA cit. ÌILKàaL Tjt.^eSMt, FUI, tX, X, Xf^ ' • 
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rd SD^atenza. L'Aléoff^ -ìli Atefte, por jpftnit 
l'ozio, aveva il dritto 4'|flt«mgai« ogni dttodfoo 
soDa maniera, colla' qótlc egli pràrreétnit Mm int, 
niEsiatenza (i). Una sibille funzione ^sereiArKì'diK 
treMte da quel niagiftntb d'ordine 't di paccj clf« 
noi abbiam proposto it(àftfl>|irlitaa partv di questo 
liljj^^a). La fnendfcità e Pcteiàneglì uomioJ,' cfae 
ni^l^^bli'Dnó' altro' pvtrìtQoifio che quella delle loi^ 
bribrìa, dovrebbe tMcr pontts dalla legge : essa d». 
Vrébfte ptijdtfe qu'eH'uoite ehe p^de nell'^-naz^dDC 
la sua vigorósa gioveoln, « ebe scende 'Con hasttttà 
e viltà al ricco quella mano che potrebbe essere 
mite allo Stato. VH , prima dì punir l'ozio e la 
Ineodiciti, casa dovrebbe estinguerne la aorgenle, 
; ,; Eu« dovrebbe torre all' agrioaUóra, alle arti, al 
' gójjli^cio quegli ostatoli cbe &« producono il laA^ 
mn^Mm dovrèbbe dare-a ciascbedua «itiadin'o 
1 jat^I'oa provvedere alla propria- samistenu .con 
im iiìibr^p lavoro; Gsla dovrebbe far pa'ssare nelliar 

-Ki^pa^e nna parte dèlie ricchezze, e degli nomini 
ehi apàpdseoiid nelle ciltJij èssa dovrebbe garaA- 
Are il débole ed il ' povero' dalle oppriéssi.«ni' det 

ricco ftilerpotenté; e^sd dorrebbe dìRondere f« pro- 
prietà, e' moltiplicare i'^oprìetariì; 'e^ dovrebbe 

«(kreggece il sistema delle imposizioni e de'daiì; 

essa dovrebbe, in pgche parole, eseguire il gran-ai- 

Aémà^conò'mico che ai è da noi prbpoato', aenta; 

dft quale Vi saranno sempre nello Stato gli ouosfj 

•(i) Diodom ^^. Il od BnHjCta 'M.'-], dora pnAao'ddl'Egiw, ti, 
T»n itàar* fa U^g, eoati^ ^ oàom nanM dall' EgiKa «dk ^TMÌK . 
Giù n iil(H^ u ..ile'p(y>li deH' aijtiafcid Più ai^eha adoAM». V«i B>ii. 
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e «undwv • Miri >lf<npM ui|* inglbÉtiiMA il j^tt^irg^' 
rÌQftio'a la ineudie^ftJL. QufsU noti «ona viti natuir. 
rtli tU'i^niói. Egli dére saperne u.d glande psUiK^r 
loj. oueUo dell* umiliazione e della verir^iaia. oeir 
.darvisi. in predai Se ^ diei^ru^e le cayse ehe «e Ja' 
xonducope, vi-^è-chi^ pei^-lKi abborri mento. «1 tra- 
Taglio.e per una. degenerazione ^diwear^|rere,*pi:efe* 
risee' l'umiliazione della inendicità .aVaudocl deUa 
fatica, allora costui deve incorrere nel ^g<^ della 
jegge.; «aUorja la san^ona, di essa è giusta ^ allora 
la p^tia è mexitÀta* ' . ' ' . ' . ' 

TITOLÒ Vltt,. ■ . '. 

' * * ■ w 

m 

Jh^deliuLcon^ t ordine p^htic^y 

Jl^ ordip^ politico d* uno iStato è determinata dàlie 
fo^damefitali leggi, che regalano la riparlizioqe.dellì 
diverse parti del potere^ i ^oilfin4 .di* ci^^l^fd^^^ 
autorità, le prerogatiire delle div.erse elassi ^be cpti^v 
pongono JI corpo sociale ,. i diritti e.^ i. do^^.^i chp 
dti. que3it* ordine procedono. Lo straniero cbei|i .una 
repubblka s* iptrude nella conclóne del popolo,. o^ 
si la fraudqlentemente ascrivere nel censo civile ^0 j 

(4) Alcune leggi attiche ci favan vedete quanto alcunf d^quci^^ 
«lelkti richiamar debbono la vigilanzA del legislatore nelle repubblìel^e. 
Vaccu^ di peregrùtità ■ era terrìbile in Atene. Demostene ( Olraf. (flK 
Neceraifi^ ci ha coqservata bHLegge, che permetteva a ciascheifivi ait- 
tadino di accasare lo stranièro òhe aveva illegalmente ottenuto 9 ^ ai 
era arrogato il drittb di cittadinanza. V istesso Demostene ci ha in. ai- 
tv» luogo conservata la legge V eh' Qjscladeva T accusata . dal rdritto' di noà 
óser prima del-giadÌBÌo condotto nelle cai>c^i (prerogativa òhe T Ate- 
niese godeva m altre accuse), e>]A p6nà che v^uìva minaeéMi a- que- 
sto delitto : Tavc wV |<r'ac ^f «^fVa^ tfjrm Ì0IÈ0Ì0ifé'^fit.^r^t 




LBOi^LAKIOilE ^i{ 

il «ttTp^ il liliiir^.r ipfina*» 9 H^ui cbii mm à* 

tendo dritto ai iiiffiniglp, «i ai«80o)» o^'^contùf 
stende la nianq. é. gUla mII' «ni4 '^«ieU«-ffà«io9e ^ 
un decreto cbe .pu& decider d|t deàtino dd«pofp<« 
io; il candidato <$be^- senza aVeiH^ i personali vècEtii** 
Siti dalla legge prescritti, ambisce una^ magistratù- 
rfi, e cerca Ui sorprendere il .po}K>lo'| il. candidato 
che lo corroinpe op'doni. loèlle seduzioni^ .9 «olla 
promesse ; V oratoiis p il «inagistrato clitf. viola 1^ 
leggi della contsione ; il cittadino, che. senza giusta 
ca^M non y'^'intervienej; il. magistrato' che' eccede i 
Umiti del suo potere, ^h'estiunde la* sua au^ritàj 
che oltrepassa i confini ddla sua giucisdiaipne; cor 
lui che dispreiza, .0 si. arrogaci) 1 priarilegi ^allà 
legge concessi ad alcuni indiyidai^ o. a' diversi orr 
dini dello Stato (a) ; il Cittadino ctie tiftiita di ser- 

- ■' ' • * * ' . • 

0usiUi in vinmàa, ante quaim jùdhium m^àataar , ùonjicùoUor. JFidt^ 
Jiktiatef àtìre iis jus non esto. Comnai opimi judicét veàduntor. tieni»- 
s|l^.*.m Timocratem* Jbperide ci ba inclicata itn^ahra legge, che stabi- 
livi un'eccezione* per 1 gipdiki' di questo 'dé^t^. Se ^accusato erte 
.mrtt^ato, ^teva eìtotr acctksàto di nnQTO di aVM.c6lT0tti i giadici coi ' 
^oDì: T«^| mrt^óy^jn^i %$umi rf fiuX§§ikÌ9iiéi ^ks9 9if«^ci^« 
Mf ^mfl^§¥imi* Absplutum judicio peregrifàuuiM Jus esto ewcumifuó 
kfiuerìt mocusare vorrupà muneriJbut judien. Ifypèrid^s in Arisiagoràmi 

(4) JSno- de'igravi editti c&t Cicerone rìmproTeta a Yerre> è di aver 
(irtto perire «ai{a crocè Gavio, cb«, GQÌDe.citdMliìio romano > «ron poterar 
•O^acéra-aC questa specie di pena, n Ta.b4i -wUàald i dritti della pM- 
tria, dice ef^i, disprcczaifdo i privilegi de^ fooi individin h. Yeggasi •!««« 
S0ttima Verrina, dove conl^nno dbrpià bnttlanfi tritti* di '«loquenza 
qtMtt* iqunoriale oraV>re espone \\ valore di queslo «ttemato» 

<2) Lé.ditf^tEioni delli^ Ifeggi.àtticHe la qaett* oggetto 'erànr molte, 
•d «ùmirabiU.: per cplMMt|nrl^> >1 lettor^ potrà riÌFolgeni aUh'coUexkMNV 
dL^nest» leggi fatta .da Peftito Ub,. y^tU, ì de legibuM, tU. It de Se^ 
wmucofuiddM H Pletinkiu tit. Ilìdé Quiki^' a^émfMui iti mdàf^' 
tUiis, tit, IV de LOméf kfiùtÙ9% neddè^eùt. ,».jllf tU^t^iSe- 
naiu Quingentorum:» a» Cbuagae» tit* il de Hiajjpitrétìkù ^ tìLlit 
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^re^lt pAtria- é diftuderW; il. fit«priiero cha fWggé 
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•n^tftpéllo'déiriniaiieoy eh» eeroft selle aèbiereni^ 
tniciie uà Tile «ailo^ che «i rendè rea di diseraióAe ; 
coloirche, aeifxt- il «&iìfltb9d delki^ jnibblica- autori tà, 
milita sotto un principe straniero, o che , ricòvcs 
ranéosi- prèssa i nemici della patria, YÌToÌge contro 
di essa quelle a^mi che gli erano state date per di- 
fenderla: costofOy io àicoj violano Fòrdin^^politioo, 
e sr rendono rei de' Tarìi delitti sótto questo titolò 
èòinpresK ' • . * • . * 

Alcfuoi di questi delitti non hàn luogo, c^e iù 
una specie di- governo; altri han luog^o in ttitte^ 
Alcuni di essi sopo più. perniciósi nell/e repubbli*^ 
che, e meno nelle monarchie. Alcuni turbano mag-» 

Je Ofolcrih. Il lettoMi potrìi anche osservare le vane leg|;i in diver^ 
tempi einatiate ia Roma contro VJlmbitò. La prima fa quella che proi- 
biva a' candidati l'aio ddla toga molto bianca , per richiamare g^ 
.aguardi del popA>. JVit W album im 'VesUmeattàh addere peiitiams 
cautsa lictret. Questa è rapportata da Livio liÌ. ÌV", e. >25 , • fii ema- 
nata n<4i*anno"aS- U, C 322.4^La natora' iflleHa dalla proibiaione irr<la^ 
l'innocenza de' tempi. La- l«gge PeUlia lapportat^ ddl'istessó Lflio 
lih. VII 9 e. 15 y • contideratai'da lui con^ lacrima Icj^e eoQtro i'^/it- 
hito, mostrava l' introdiuione del nude: La Beèia Emilia; la Cornelia 
pidida; quelle rapportate tla Cicerone jiel lib. IH de Le^àus^ il'nom^ 
delle qiiiili si è perdutocela legge Maria i 4a legge Fo^af h^ìe^gj^ 
JcUia'Cblpumia; la legge Tullia; la ìe^geAnfidia pubblicati .du©^ 
anai dòpo; 1» le^e fÀeinia; la legge Pompeic ; in le^e Gùàia di Ce- 
sare, C la legge Citdia 4ii^ugusk>, che, per così dire, si succedevano^- 
qoasi senza. ìntemuipne l^ona all^altni) ei ntostrano i progressi M 
male, la corruzione -della vs^pabblicsc^ • la rovripa d^Ua libertà: lof'elice 
quella repubblica che è costretta a iMtipiieare e pnnovare di continuo 
le leggi contro questo delitto ! -In questa repahblica. si avvererà la pr»* 
dizione ài Giugurta : Ourèem venaleqi et aito perUtaram; si emptòrem 
iru^ierit* Vi|^Bsi Livio ,» oltre . af citati lae|^< . apehp nel Uè. XL , 
e 49. M. EfHt. 47 , Dion. Cass. US. XXXP<. Ascon. in Cornei, et in 
MUon, „Cic. prò SexL oap. 36 in^Vciin, «. 4.$,1[)ión. Cass. lib. XXXIX 
«« Ub^L, SvetSin dugiul. cap,XXJLlf\ Veggaii anche Sigonio de 
^fudiciis lih. Ur eap. 39. » 
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altri* M tm>riirai''Ahiìrài loàè y à/tpa i ww t»# u Miam 
un. tenrpo,* eè fUri^^lb >«kmo-«eiiÌlni»nta'iv>iU.i4ii!Ì 
tefii|rt.»St apfsvtiéiié: al' legislatore àì-mseHmJfm^ 
ifè- difforenze^f d|F «tfvibi(lMa .m)lo stàfGr'deHa <tfM 
naaid^ey e ili» dateraa to.mitttm-iM kigpre'^att» 
fide sanzioni. Io non* posso ^prìmermi con msggiìt 
distìnzioae ; ma-ipaifai iSdUkioANfcrr sópra «À 4i (qae- 
gU orrori^ daHa madètai^ 'JhegiAUaiòtie , 'x^ 
qiwla QOB^i pa&inai*liaàttinteni aorta ììart^ey ei-ii 
qijtie r«asaaaadt/^ii»5Ìi'daU|ti'CÌ^ conduca?^ P^iN^ 
io spassare sottor^sifeii^ló la ferocia ,' cbtlift^qQalè^ìè' 
ttostre leggi puiiisaonO' uno de'Hilatrrr delit^\ •li| 
aempliee disefàioiie?. , '- *" 

Qiie/una repubblica cbiàmi' «tnlli i • figli delU 
patria 'aL in 0.soaapaso^iDhey quando la ^ua li'bertk 
è esposta, la s^iii^ sotraniti cdkrpronièssa) la^iia.i'ni* 
dipendenza minacciata^ armi tutte lètnain^ ch6 Hi 
^ìompon^ont^ l ch^ diehiarf, coiM", id Atene, vile m 
infame .icolui : che rifinta di v«li£enderia' \'*ehe f»^g% 
<».ablN|ndona ii euò postO'^(4[) ; .che pànisca èolne 
prodiere» e^ parrii^da }l 'traditorerclié ibdicand^ il 
slio. dritto* alk icorona , prosliiuendb la -alia "gioita 
Via- sha' di^rrMi ,' vénde i (iropri éerVlgi a* nemici 
ddU Società, della' <|.éì)k è mèinbro ;' <S8sa wp't», 
che affidare i' principi) della, giustilii^i^ ^^uàHI 




l'Ili piWca ,ÌTaréSQ,ém»pld.^lÈjmà6i^^ 4^W» 

igtìominiòsus wto. LpiM in jlteùnfuettuni orai, • < 'zk 



; H V 



1 « 



rr f «di' iafMMt pnUkliOD (x). Il fiifgilifo di 

•-^di Mede, areva (Dritto dé*Taiil»ggi)' contro 
ttU. «Dopira^ ; err oiMieona alla %%^ clie 4 
4law alla isorie il* reo 4i quel .delitto ^ de 
if li si vendeva oolperola ; >av«Pra aTuU pisHrl 
^QOioiie, che pfof&iita aieta «uà coti giiii 
■urne. . '.•".-• 

V ,C3if in una 'mYinarchia il tnònaroa a8ig4el 

' 4#*$luoi auddixi';. .. che adoperi i'istesise pèii 

•lessa ciircoslaiue; che punisca coir^infiiiirif 
dardo che TÌfiiìta di prender liBi.^jirmi^ o di 
earabJiMiadena i^ «no posto ; ahp |Hftnisca^ a «ci 
Qiane colui- che va-, ad arrolaiM- ndté sèhi< 
.miche, per rivolgere contro il proprio' sovran 
le armi^ ch^ avrebbe dovuto 'impugnare pei 
l| derlo ; ìn.^uesj:i .casi r.interèssB^lla pubblii 

pare, che sdisan potrebbe il soverchio rigo 

legge, fila ghe in -una -nionàrchia. o nel tei 

tranquilKtà ^ di pace, tra soldati vili.^ men 

! a. mal JMigaiif tra uomini ,**Ghe la 'frode*, 1 

mipne, o là violetoaa ha c<Hidotti à vendersi 
• dato numero di sani, ^d a trasforaiarsvin j 
rl-f tra esseri ch^ non conoscono altro senti 
se. ndn quello delH indigenza ahe gU fa lati 
e della schiavitù chegH opprime; che jn 
circostanze,, io dico, si minacci, ;nel caso di 



^ «ai 






v^f ,, «ei iÌ¥%i, 'jyamjugce capite punihmor '. . ,\lfnomin\ 

fuMsqtm.^ esto populi ^mefueniris, et soc^omm', ifùùpt ii,'Uù 

V aeri, 'La prima sanzione è rapportai» dà U^piaqo 4ìd, nmoera 

I aeeoDcli da IWosUnè «ella FilifpicaltL Ài'avVert^y èlie qi 

<di coiai c)ie.»^ii9petMÌMi pretta MuIoìmi fcs molte le ac 
^ lafMrìa. "* . . 
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lesli^ dvtlà fc««i a«ttt ^nudi* ^e deHr Mrvltft,^^'!^ 
€49roato di rUic^dHiHan k.p«rdhil|i Ubarli •é^qudl'4^' 
gore dip^Mbcutt Ì«'lkmd|e éilU fuérÌNi, tta4*òrf<l 

ddié'.gnaTmifpttviiri iMaci «te lo '4AioprÌY«iìby e hi 
«cairwttaaJrt ^l>#, ày èi^aho fctlo pardart^tl sito eofr» 
pò mal Téstita cnflUfd «adrito; che la paterna «lille 
d^ padre éfelU pftt«ia aiHtéieritìpi itdMiìMbr di ìiiaite 
di y^Blt? rt>feii»#. ,dli»-y . òNÉr ? a |e da «leni aipiml^ 
iM>b «i pttà cKr r^ ditilgjdii Jiliito ; ki i)MiÌM ftrf^ 
mi^ è t«tni tir a^wxi'dalW^^ «loquéHM 

Boto fcaatèTieK l ig ro "• tfccdaaféyiiieyt' onri bihi lnglMti«^ 
«a. Ma ekì 9 ^evédefebbf P Nd meiili^etMi «a %A& 
nistro Htunmfalki e ta^k^a^feto abbl^ Ili ÌMtf 
di inortefe'dMOTtevi hi ^oi'noDìrrelita militare {t}» 
ifcoagrasaip. dolile Prtyitide Unite d*%iii<eriea^t* ktf iirit 
lioiata a" tirala- e liberi «noi difeiftc^i.*. Pigiatane 
di.^a a^ni fu il piimo a auìiire il dècr%t# dl^ftì' 
l^ge ,, della ' (fakì^ -le poteiize i^etse , ' (ondate flÉ4 
d^hto dteUa spadai ^ógg^i ÉftoMèedfnOf Àncbé Bf)IJr 
clua«de*|*ràti^lL; 19 «n ^mpo-'^OTftato dal! ^riiisilli 

della libertà, tra'difensori arditici una cofttra»lata 

• ■ » • • 

iirdipeqdenia do^rnoftiV Bungue {Menelrare: i' tì^i 
delie ijipstre Wggi.? L' ìbij^ihI IW' erx ove dovisàL doi^, 
^ùe passare da^u^ efviafero aU'aHlra^ e supefare^gli 
arguii dV luiiii ^ della Tirtft F td* stlNidardo d^a 
liberta dòvrìt 4un9^e essere ^gùfllmiipt^ìnii brattata 
disatugùe ciie Uv scettro del dfspotì.a«io? (Mi uomi^t 
cke ìia«B0 speazate cen una mnfko le eaiene àxVf^ 

• *• -• ••• 

(1) In Frància «otto a mudila^ dbrf «tttli di 5^«|t Gèfmafn, , 'r^ 
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ippriiùyi no« iéda^emm» dnsqut.di itn^ «folgorar 
CMÙ'iltra il pngiUle» 4i- etti «t arnia id tcarsf fier? 
Hai. l'as8«iBbI«i riip«tta4>U««hA prq£ferl queste «mr* 
rabil^ saniùoiie^ noq «acohierà sicifraoiente it nuoTq 
qodi.ce^ che prepara* eon que^'legg^ iiigi|Uita./Esia 
|ao¥erà nel pàtripltisiQO. e JieH' onore-, il.-iofttegno 
del Goraggio^-dclla coMaoàa e del yalorè, e. nell'in* 
iamia la. pena .i^ppooluaa 4fUa-iVÌU4''a della diaer* 
aione* ' «. i . * . > -. r r. .. 

Non teliamo ìk vita, al Saggi t|¥o ed /al vile ^ 
diee- Platone^, ina readiamog^M^jb penqaa ccitr. ignos 
apinia, e lunga colt'eacluderlo .pjsr -aémp»^ daU'o* 
ncwe di difender la patria^ a di perire- per .afsa (p)* 
; Savi e glorioai PenaihMnit. pètchè^vin v^cedi.aao 
fMÀre le nifa&ahne di queeip reputìbUcano.antìoo, do^ 
Treace voi |iiuitoato preferir loro quelladel^late dal di« 
apolitmo-e riceTttte dalla servitù ^^ Perohè^, e netia 
fj/iecra a .nella pacoi e nel foro e nel eampo^ ncui vi 
dovreste voi ugnalmente ricordare che giéte liberi ; 
<;bé avete comprata la vostra libertà col vostfo san- 
^e } che avete .sconosciuta la vpstra madre per Je 
ingiustizie, de' vostri frateiU ^^ che avete proscritto 
le aatiche. leggi che. vi regolavano , perchè vi op* 

, * • • • 

(0 Sed.queonam a^'ectionis armorwn etamaato, et a virili Jòrtitu- 
dòte degeiierami pcenu cougrmi mrit ? prassertùn qimm impossibile sit 
hujmmodi m córttrdnum cpnnntttaii, ut Oateum TTiessalttm firune 
dipina qmàdam vi in ruUuram.viri ex fiemina tammutatum, uéijectioii 
vi/n armorum copirarium fnapfime cotufeniret, ut in mmiiaxm ex viro 
tnanslatus sic puniatur. Nunc vero , quoniam id ^fieri^ non potest , pro- 
ximùm aliquìd excogOenuts , ni, postquam illie.usque adeo vivendi cu- 
pidus ett , deiitcep» nmUùm perietdum suÈeat , sed retiqiuun. vitam et 
qùidein qitain longissinUun , improòus et eum dedecore vi*»at. ffcee 
igitur lex sit: Eo , qui firma turpiter project sse damnatus est; néc 
imperator , néque presfectus aUquis prò milite unquam utatur , nec ÌH 
icien^ recipéat, Plato de Legé, ltial..XlL 



ft^pte per, k ..voaira fi«ra«^^ B^.d!i^.fjRtb^'M^ 
brato leggiero agU' aUiu-^^opcAi.;! ««h«« haona «riijta 
la 4i9ffm%ì^ ^l p#i;d0re fin. ««cb^. la' mamiaria della 
JoiTO dignitji? y. , /,. .s V . ;- * •' 

: IV^hè, .nel^foipnare iL^ao. codila oha-da-^Toi 
si fttteudiB, ijipii .vi àofitfiie voi riectrdKna ché^Tim 
siete,* ii«t g^n, <e^|hieiit<p/ che; abitate, 1* aiìicò vda^ 
posi to, della Ubftrtà, ed.il piu,tristo'ei^i9pÌ<|.palvdJ# 
spoiiflima. e .perita J^«D9Ì4o^? Igti^orate voi lorMy cba 
^^^ legi^oonne i|ifiaiftla,/^irebbB a^.^il .partì||foM 
dei . di9potl|iii0 Ufi mena da ^sa^iiTiMiEaij Ì9t tiba9i^<^ 
che ^ki errori ;d€gli.ìi^miìii liberi: |Q9Órspk|i^ 
nierati da coloro che non vogliono che gli .viomilfi 
sian liberi ; che ogni ab^usò dell' uguaglian^Ea ia 
una regione è un pretesta p0ir4ÌAKi^uggarla ui un'àl* 
irà; che i più gran .mali della serTÌtù "sono fortifi«« 
cali e rassodati dm'<;più, piccali- iflcèn venienti della 
libei*tà? Nel mentre che il 'giovane disertori^ era. da 
yqi condolilo ,al. patibola, crèdjBta./Voi.^obè il difen- 
sore dell* antiea dipendenza sta rimasto muto a que* 
#t0;,,^peUacolo?:Oredeia vpi «h^^tegli n'o^'-ahl^ia^ilt* 
fitiato di questa oceasipae^ per. rjuivrr^ra i ae^ii 
della servitù qel cuore de'vjastri coqcittadim ? Cre- 
dete- voi, ^he a mille leghe di .4istan^| ^ando la 
no^ia.» di quest* atrope -cQn da nqa .pervenne , nelle 
mpiiavchie dpH'Suropa» il cortigiana iniE|me., #d 
il servo- vìle-nón ibbian det^: m Eeeo ciò che i|Vr 
ff^.nene nell'Amerioa indipiandept^^ in qu^l ^overqo 
j» libero 9. che j fa Togi^etto dell' aromAraziona flel^ 
'» l'euiusiasta e deLfanatico! Schiavi fortunati,. avrà 
» ancor detto, ardite ora di tagnacvi^.che io dir. 
99 -sprezzo le leggi jq hi liberta. Sptto^ un. despola f.oi 



ir '{K>l|»t0 fpèrité d' intèiimi^c il'yéfttre padroiicr:-feHÌii 
ir '-«Ili pliidierè la l^gè» tt'It Thrrà isteasa del ma- 
j»;|^8tnitoèf di iheiidMà elidete m >^ ' 

'^ /.GitfadiQl libliri d«tlMvdi]MidieBtè >naitov, TM 
aiele troppo virtuosi e troppo ilIuiniiMiti, -per voii 
igaorara èbmf ooàqtiistando. il * dHtto di gfvtmtArn 
èàC Voi - meàetÀyBBkl , ìfoì aTBle ^titratto agli ^mhi 
d«ir'n«ÌTeMo U^aiero dòme- di user p^u <«aTl|,^à 
Ivodora^, «più feli^ di tuttt gU alt^i {Mpolfr Vbt 
doYTiete dar teatp attribunalk'^él ^ero'umiléò di 
ttttd^-i joflsnii) <;hè t TòMfi ferrod potirabbero pro^ 
diprra eoBtra la libertà. Gnard.itaTidMq tre dal fiira 
•ffimirè i dìleBsori , e ed .fiàre apatUiu i Jiaidici 
aft-aiÉiir 

. ' ■ ; ■♦ 

OVAATA classa: 






• . 






■ W delitti cen^atàfsidòpuhldicd. 

iLin^appeBdtcré de'iieUtti .contro 'pordiae pi»14^Ii«oi 
Tien formala da^ quelli controlla fede pubblrca, Sef- 
Tirsi dei' deposito delia pubblica copfidenzà ,■ per 
violare qiie'doTéri che dipendono da qaesto depo- 
sito iàtesso/è il carattere de* delitti (n questa classe 
compresi. Ariche^i dislitli de* magistrati è dd'gin* 
dici; contro la g[i4istizia pubblkfìa, pptreUero essere 
in questa cla^ allegati. Ma^ siccome: essi rignar« 
dano più dA micino altr' oggetto , -noi abbiam cre^ 
doto di doverli piuttostoànsetìre'sótto il titolo* dei 
delitti eoìitra la- giustizia pubblica. Il lettore che sa* 
gùirà atteatamente il •<K>rso delle mie idee, vedti 
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r. or4toe €C§ul(o chìQ i.o serbo ia qU^U nupira clas" . 
sifioazione de' delitti, e>'tróiNBFà*'il filo .fgi^^^ini qou* 
diu^ In questo labeHnto immeasò. . '\ - • . ^ 

. . Il peculato; aegli «niiiìlnistràiori, o .ne' deposita- 
rli delle, pubbliche rendite {1)1^ il delitto 4^ y#/jra 
uei'iiptai ^.Q ne! pubblici scrittori .{p^ ; ia .falsifica-» 
zione, o a^teraziòae delle, monete .aeU^ persone in-.^ 
ea'rioàte. del pubblico cpnior (3) ; In violazione dei 
segréti;' ^tWo Stato nelU persona pubblica c)ie ne è 
4ejmitariA (4)-;' i* abuso del suggello del sovrano 
in colui, cbe lo custodisce^ la fr^de del tutore sul. 
suo i^u^illo \ il fallimento fraudolento 'di urt pub^ 
blìcp negoziante, sono i delitti cbe ià questa das^ 
si comprèndono* . 

* .U immensità della roatipifia che bp.^per le mani, 
e la brevi tèy .della, quale mi son fatta una legge, ma 
ohe violo. Rovente quando il sentimento, mi trasporr 
taV 9pn mi permette d' indicare j^lcuue mie idee re- 
lajtive alla n^^tur^^ di questi .delitti. Io ]e immold 
volentieri a questa, penosa fiere vita ; -mgi lion potrei 
senza vimor^QOftf mettere qiijelle che riguafdana 
r ùltimo di ques^. delitti, il fallimento fraudSlea*'' 

• • • * . . *^jv r- 

i^) ye^g^ nelP antecedente capo. U tkolo F^. 

(2) Questo delitto è puiiite' eolla pepita della mano nella più graa 
parte de*tx>dici d'Europa. Ma la ìnutilatione delle 'tabrébiì>ra,'non do- 
Ti-ebbe aver luogo' in una legislazióne, nella qiiale l'umanità r,egolàft6 
la sanzion peonie. Questa pena è ^ta dagli Egizi intoodotta. Vedi 
Dion. liò. \. s 

'(3) Questa merita una pena nuiggiore, che non merita tt falsificatore 
delle .monete che non è impi^iato neUft zecca: ^che nel dritto itontl^ 
si J:rova (questa distinzione. Veggasi la Z. Sacrilegii 6, ^, \ , ì), ockL, 
Jul. Peculat. , e L. 2, C* de fats. nion. ' ' ' 

(4) Xj*Ì8tesso legislatore, c^e stabilì nell'Egitto la perdiu delia-mano 
pel delitto poc' anzi menzionato , stabilì la perdita ddla lingua pel vio- 
tore del pubblico secreto. Diod. «^<<^. 

Tom. ni. * 18 
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to.,Il motivo, pél qude non posso *taeirle, è di riw 
parare ad un idio le^rore utesso. 

Ndl secondo libto di quest'opera^ parlando del* 
r ostacolo che oppone al coWniercio 1» frequfenza 
de* fsillimènti, ed indicando «in nuòvo piano che^ te- 
ner si dovrebbe per preyenìrli, ed u.na. nuova s»n* 
zione ohe si dovrebbe adoperare per punirli , io {>ro- 
posi r inustione sulla frqute del reo, cht indicai^ do* 
vesso. còlle iniziali lettere, del suo delitto, là sua in* 
fami^ e la sua mala fede ; e dissi che, ma-reato di 
questo sfregiò, si lasciasse /libera la snsi persona, é 
si restituisse alla società 1* infame (i).^ Le vlteriori 
meditazioni sfatte sul sistema penale mi; obbligano a 
pentirmi di questo involontario' errore. Ijalegge',* 
coinè 8Ì é da noi osservato (2), non.d^ve adopera- 
re l' in ustione, se non in qué' delitti, .'ne* quali qué» 
sta pend*corabinar si può còlla morte, o colla per- 
àiVei, perpetua della libertà. Un uonpo che- porte 
suthi .sua fronte il segno della sua ignominia, deve 
divenire un mostro, subito chje è lasciato in Uber^ 
tà. Sicuro di non poter mai più acquistare la confi- 
denza de* suoi simili in qualunque pjtrte della ter- 
ra ohe égli vada, egli non ha che a scegliere o tra 
un volontario e perpetuo carcere', o a darsi Jn pre- 
da a* più esecrabili delitti. Nel primo caso la legge 
che gli rende la libertà, non gli fa alcun benefizio : 
nel secondalo dispone a nuovi delitti, e per cdnse- 
gu^nza a nuovi supplizi; e dà nel tempo istesso 
alla società un uomo che non può. avere altro in- 
teresse, altro oggetto,' se non quello di offenderla. 



(4) Nel secondò Libro cap. XXT. 
(2). Nel capo 40 di questo terzo libro. 
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Alla ,]pena da noi proposta bisognerebbe dunque àg^ 
giungervi quella della pèrdiù perpetua Nilellà pei"- ' 
sodale libertà» ; - -- . • 

• Questo delitto^ oomè* tutti ^li .altri, 'éBseiido 8|i- 
soettibile di varii gradi, il legislatore' liòiir doyr^bbè 
adeipefaré la pròpostar pena vbe.per queDtijèoininés^ 
so' col inassi/no grado di .dolo; II. fàllinlentò nofe^ 
fraudolento^ ma proceduto dalla violazione di quel* 
le suntuàrie^ leggi ohe nói pì^òponemndo nel citato 
luogo, teeritar dovrebbe una pena moko a que^a 
inferiore ; giacché non dott'étòè'coiKsiderarsi, che 
o nel primo grado di dolo, o nel massimo, di col- 
pa. Il légrslutoìflB 'dovrebbe dunque fissai le propor- 
zionate pene per i tre. gradi di colpa, e per i tre 
gi^di.di'^lòlòV Egli ^potrebbe adoperare Tinustioiié 
c(tlla perdita, perpetua della lii>ertà pel ibsAsiiiàò 
grado di dòlo ; la pèrdita perpetua della libertàV e 
la semplice infainià , se^za I- inustione, bel seclmdof.' 
grado di dolo ; la semplice 'infàmia^ è la- perdici 
della libertà .per un di^tò tempo pel ierzo ; I* esclù* 
sioné^ d»' tutte le cariche e/ dignità "Civili, * Cibila per^ 
dita della, libertà per ùk minor tempo, pel massimo 
grado di colpa; là sen^plice esclusione dàlie cari- 
che e ^ìg^i^à pel secondò grado Ai cfplpà; è finaU 
mente la sola perdita' della tibal*tà jper ui^ ristretto 
teiftpo pei' r infimo' grado di colpa. Si apparterFeb- 
bè quindi. V giudici T esaminare, seconda;! i 'proposti 
canoai, a' quale de' sei gradi HfeHr si dovrebbe il 
falli^i^ntò, del quale render <lovrcbbero il giudizio. 
ioL speculazione ardila non dovrebbe peto mai en^ 
trare in alcuno di qjiesti gradi. L'energia del ne* 
goziante non dev*CisSerj^ ii^debolita dallo spaventar 
della ' pena : è bastan te.* quella che^ dipènde dal- 






^■i 




DELLA L*E€1SLA2ÌÒN« «yS 

di pi4||jtf|^'^eoinid contieu, p^' eons€Tvdr^ la; pace 
siiHìi ten^ una nàtiofie cerctieveb* 

be 4i'b9$àH^èKa religiosa me ^andp 2 sitoi in-' 
4iyxdui*':jk>lc^sera tinpuneinente violarla, tj^impii- 
nità- di- tktk delÌ0^uéQt^ che Mn yiolatò* il dri^ò Jit- 
lìe genti, pud fare di un delitto pirtioolarré^ti^ de^ 
litto universale ; j^ùfò- render^ ìt sGfrrànb ediuplide 
del di lui attentato ; può rièfaianiare ta^Odrra nel^ 
lo Statq^^ può far piombare sul èapd di ti^-i audL 
cohcittadlhi quella pena eh* egli solo meritata àVveb^ 
bé per sua delitto. Se %se ne eccettui la briianàica 
législatìpne, ne* «odici criminali dellM^rojiè noà 
vi sonò pene stàbììite per questi delitti^ 'U governo* - 
i^bitrar^àmèìité li punisce.^ . senzaché vi sia urna 
Tegame sanzione. Ma', questo, nieCoda non potrebbe 
essere serbato ih mi nuovo «òodice, V oi^getto prin- 
cipale del tfualie^ fosse d' innalzare l' edifizio ddla 
libèrti civile ^I le foViue dèli' arbitrario potere^-Q 
sujla ^sicura base delle lèggi. Ecco perchè, tiélla ri- 
partizione d^'délitti-, nofi^ ho voluto' trascurare -di 
còlfocareriti una partìcó^ar classe i delitti contro il 
fritto déhe gemli. Noi *gli ri^urremq a cinque og<* 
^tti. ^^ Air abuso- de^ potere verso l*eflftefe nazioni 
in coloro che oomandano e ditigono^^^rfL* esercito. 2^ 
Alla Violazione de' dritti degli ambajiJMfrtori. àyap- 
preseptariti. 3 , Alla iriolazione dà ^^b^conwto. 
4-, ÀHa trasgi^essione di qualche particc|lcir trattato 
dèlia propri!^ nazione eoa tin'altra. 5, Aliai %pip>- 
teria. ^ -^ 

I. Senza distrarci dal . nostro argomento, senza 

esaminare 1 motivi, pc' quali un popolò può muo- 

► ver guerra ad un ritiro popolcf, nói possiamo àsserij^e 

con sicurezza, che al Solo sovrano si appartie^^e il 
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la cosa istessa. Il legiiHi^tQre non iìee p^m/fefinù 
la negligenza p la ftodé. Io prègo colui che. ì^tg^i 
di dichiaro are alla sua memoria ciò chesuqneM* og- 
getto ho pensivtQ, e di eombinvlo colla correzione 
che qui ne ho fatto, .per tedere quello che ai 4^ 
Trebbe tno^ificare, e quello fch^ lanciar ^i do¥rel;ibe 
in tutta la sua iqtegrità. , 
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CAtO XLK, 

QUINTA' ca:.4Sfip. 

Jh' delitti .contro il drittQ 4elU [genfi. . 

T> .••■:• ■'■ 

JLà -uèo ed il consenso: tacito delle pacikiini hamiQ 
ip|rodotte e a4o|tate alcune regole dipendenti- dal- 
r applicazione de' generali prihcipiì dìè^h. ^gion^e^- 
per dirigere li^ reciproca loro condotta, pet* fi^r.e i 
dovjeri e i. diritti. di un- popolo yerso'di uìi altro pD-^ 
polo, e dare.^lie nazioiri cbe sono tta loro indipen^ 
denù ì alcfini morali Vincoli- che non .potrebbero 
esseri» da alcuna di ess^ sp^zati, senza dare i^iràl- 
tra. il diritto di armarsi cotitro di lei , ,e di farle 
sperimentare co' mali d^lla guj^rra la tacita sanzio- 
no, di questa l^gge uni versale. L'aggregato di que-^. 
ste regole forma queHo che si bhiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi pp^l 
poli è affidata alle squadre ed agli eserciti ; ma la 
custodia di questo 'dritto tra grindi.vidui di cia- 
scheduna nazione dev' essere affidata al governo ed 
alle leggi. 

Se un cittadino viola uno < ori dipendeoli 

da questa universal leggCi 'ne al governq 
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DELLA LT!Ì€1SLA2ÌÒN« ayS 

di pi^||j|p» ' ecunid contieu, 'p^ eons€Tvdr^ la; pace 
stingi te^4^'|K>ichèinvaVlO una nà%io<l(9 cerclieveb» 
be 4i'-bs$eH!4ÌrIa religiosamente^ ^ando ì suoi in-' 
^iyidui': potessero thipunemente violarla, li^impii- 
iiità* di- ùm delia^uéate, che U^ Tiòlato; A dri^ò jdit- 
lie genti, pud £aredi un delitto partioolarré^iHi de^ 
litto univer$aie ; puf^ rendere iì sdfrràno ediuplide 
del -di lui attentato ; può rièfaianiare la guerra nàs 
lo Statq^-^; può far piombare sul èapd di ti^li-i suoi 
cohcittadlhi quella pena eh* egli solo meritata aVveb^ 
bé per suo delitto. Se %se ne eccettui la britannica 
législarìone, ne* «odici criminali dellM^roj^ non 
vi sono pene stabilite per questi delitti. li goVerno- - 
i^bitrar^améìite li punisce.^ . senzaehè ri sia uva 
lèg»U sanzione. Ma. questo, nieloda non potrebbe 
essere serbato in un nuovo 'òodice, V oggetto prin» 
crpale del tfuat<^ fosse d' innalzare 1* edifizio ddla 
libertà civiie ^lle foVine dell'arbitrario potere,- e 
sujla ^sicura base delle ì^ggi. Ecco perchè, tiélla ri- 
partizione de* delitti-, nòft' ho voluto trascurare -di 
còltocare.iti.una particó^ar classe i delitti contro il 
fritto delle genti. Noi *gli ri^nrremq a cinque og<* 
Ip^tti. ^^ Air abttSQ- del- potere verso feflftefe nazioni 
in coloro che eomandano e dirigono^^rn-' esercito. 2^ 
Alla Violazione de^cj^ittl degli ambaylàlorì. òìprap- 
presen tanti. 3 , Alla Tiolazione àia sdàw-condatto. 
4, ÀHa trasgì*essione di qualche particc|lcir trattato 
della proprii^ nazione eoa iin*altra. 5, Aliai \pir>* 
teria. - . ^ 

I. Senza distrarci dal nostro argomento, senza 

esaminare ì motivi, pc' quali un popolo può muo- 

» irerJI^I^^ un altro papold*, nói possiamo àssepij'e 

\' Solo sovrano si appartienile il 
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la ccMft istessa. Il legiiHi^tQre non iìee ^m^re^hù 
la negligenza p la ftodé. Io prègo colui che. )^{gé| 
di fichiaroarealla sua memoria ciò che sa ^qneM* og- 
getto ho pens^rto, e di tombinvlo colla correzione 
che qui ne ho, fatto, .per tedere quello che ai 4^ 
Trebbe modificare, e quello fch^ lardar ^i dovrebbe 
in tutta la sua iqtegri^. , 
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QUINTA' CaL4Sfip. 
De delitti contro il drittQ 4clU genfi. . 
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xuo ed il co.nseB«O:tMh0 dalle parikuai h9im<l 

ip|rodotte e a4o|tate alcune regole dipenden ti . dal- 
l' applicazione de' generali principiì d^hi >^agione^- 
per dirigere li^ reciproca loro coadotta, pei* fi^r.e i 
dovjeri e i- diritti. di un popolo ye.r9o'di uii altro pO^ 
polpi e dare. 9lìe naziotri che sono tta loro indipen- 
denti , alopnl morali Vincoli che non potrebbero 
esseri» da alcova di ess^ spezzati, senza dare ^ll'àl- 
tra. il diritto di armarsi cotitro di lei , ,e di farle 
sperimentare co' idali d^lla guerra la tacita sanzio- 
ne, di questa l^egge- universale. L'aggregato di que-^ 
ste regole forma queHo che si bhiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi po^l 
poli è affidata alle squadre e^ agli eserciti; ma la 
custòdia, di questo 'dritto tra gl'individui di cia- 
scheduna nazione dev' essere affidata al governo ed 
alle leggi. . 

Se un cittadino viola uno de ÉMMiri dipendenti 
da questa universal legge, si ~ ne al goveriii 
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DELLA LTi:€lSLA2ÌÒN« ayS 

di pif|||^ eomid contieu, 'p^ eons€Tvftr^ la; pace 
sunìitffFtf^ poiché invaVi^ una nàtiottìe cercliereb» 
be 4i'^bs$6ni4f'U i^eUgio8alllefltei ^ando 2 flitoi jn-" 
diyidui':potefsero tmpunemente violarla, ti^impii- 
nità* di^ txtk d»li0^uéat^ che ha TiblaUy il dri^ò jdit- 
lie genti, pud £are di un delitto pariioolarré^iHi de^ 
litto univeraale ; può- render^ ìt sdfrrànb ediupHce 
del di lui attentato ; può rièfaiamare la :gu6Fra nel^ 
lo Statq^-^; può far piombare sul èapd di tM^l auoi 
cohcittadlhi quella pena eh* egli solo meritata àVveb^ 
bé pel suo delitto. Se %se ne eccettui la bri^iMiica 
législarione , ne* «odici criminali dell' l^rojpà non 
vi sonò pene s'tàbììite per questi delitti^ li goVemo- - 
i^bitrar^ameìite li punisce,^, senzaché tì sia urna 
leg»U sanzione* Ma. questo, nieloda non potrebbe 
essere iterbatb ih wX nuovo *òodice, V oj^gettò prin» 
crpale del tfual<^ fosse d' innalzare 1' edifizio della 
libertà civiie ^lle f ovine déir arbitrario potere,- e 
sujla ^sicura base delle lèggi. Ecco perchè, tiélla ri- 
partizione de* delitti-, nòti' ho voluto trascurare di 
còltocare^ifiuna particòlar classe i delitti contro il 
^dritto detle gemli. Noi .gli ridorremq a oinque og- 
l^tti. ^^ All'abuso/del-potere versoi^ eflftefe nazioni 
in coloro che ODmandano e dirigono^'vrfu'esercUo. ^ 
Alla violazione deMrittl degli ambaa^tori. òìprap- 
preseptariti. 3 , Alla violazione dà tdbH^-conéUnto. 
4-, ÀHa trasgì'essione di qualche particc|lcir trattato 
dèlia proprii^ nazione eoa tin* altra. 5, Aliai \pÌF>* 
teria. - ^ - 

I. Senza distrarci dal nostro argomento, senza 
esaminare i' motivi, pc'quaK un popolo può muo- 
id un altro papolcf, nói possiamo àsserij^e 
che al solo sovrano si appartie^^e il 
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la coìm istessa. Il legiiHi^tQre non iìee if^m^regihù 
la negligenza p la ftodé. Io prègo colui cli»Jef|;^é| 
di richiamare alla sua memoria ciò cheim ^queU* og- 
getto ho pensfyto, e di eombinvlo 0OIU correzione 
che qui ne ho, fa ito, .per tedere .quello che ai 4^ 
Trebbe ino4ificare, e quello fch|9 la^ar ^i dovrebbe 

in tutu la sua iqtegrità.^ 

2 .. . ' . 

CAtó XLIXv 

QUINTA' CaL4Sfip. 

. ' - .. 

l)e delitti contro il drittg 4elU geinfi. . 

Lì , ■ • • , ;".■ ; • . "* • 

UBO ed il consento: tacilo delle pacitei hantiq- 

ip|rodotte e a4o^tate alcune regole dipendenti- dal- 
l' applicazione de' generali principi! d^hi ^gione^- 
per .dirigere li^ reciproca loro condotta, pet* fi^re i 
dovjeri e i- diritti. di un- popolo yejrto'di uii altro pO?> 
polp| e dare. 9lie naziotri cbe sono ttai loro indipen- 
denti j alofiifi morali Tlncoli- che non .polirebbero 
esseri» da alcaga di ess^ sp^zati, senza dai^ ^ll'àl- 
trA. il diritto di armarsi cotitro di lei • ^e di farle 
sperimentare co' mali d^lla gUj^rra la tacita sanzio- 
ne, di questa l^egge uni vèrsale. L'aggregato di que-J 
ste regole forma queHo che si bhiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi pp'i 
poli è affidata alle squadre ed agli eserciti; ina la 
custòdia, di questo 'dritto tra gì' individui di cia- 
scheduna nazione dev' essere affidata al governo ed 
alle leggi. . 

Se un óittaflino viola uno de' ^ tì dipendenti 
da questa universa! legge, si a*^' fé al goverup 
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ài pi^lll^ eomid contieu, 'fét eonser^r^ la; pace 
sulla ter^fc^- poiché invado una nàtiotté cercliereb* 
be 4^' bsseHqirla reUgiosamefit^i ^andp i suoi àn-' 
4 iyidur: potessero impunemente violarla, tj^ìmpii- 
nità- di^tinl deli a^uént^ che ha yiblatoil dri^òj^it» 
lie agenti, pud fare di un delitto pariiooleré "im de^ 
litto univeraaie ; può- rendere il sdfrrànb ediuplice 
del di lui attentato ; può rièfaiamare la^uerra net* 
lo Statq^^ può far pj^crmbarè sul èapd di tirtt^*i suoi 
cohcittadlhi quella pena eh* egli solo meritata aVveb^ 
bé pel suo delitto. Se %se ne eccettui la britaiUiica 
législarione , ne' «odici criminali dell' l^roj^ non 
vi sonò pene stabilite per questi delitti. U goVemo- 
i^bitrar^amèìitè li punisce.^ . senzaché ri sia urna 
legale sanzione. Ma', questo. nàeCodo non potrebbe 
essere serbato ih mi nuovo 'òodice, V i^gettò prin- 
cipale del 'cfuatic^ fòsse d' innalzare l' edifizio ddla 
libertà civile ^lle foVine dell'arbitrario potere,- e 
sujla ^sicura base delle lèggi. Ecco perchè, tiélla ri- 
partizione de' delitti-, nòti' ho voluto trascurare -di 
còHo!cai:eàfi.una particò^ar classe i delitti contro il 
^dritto detle genti. Noi * gli ridurremo a cinque og- 
IP^tti. f^ Air abttSQ- del" potere verso r eflftere nazioni 
in coloro che ODmandano e dirigont>i»tL' esercito. 2^ 
Alla Violazione de*4^ittl degli ambaapiilori. Oìprap- 
preseptanti. 3 , Alla Tiolazione dà "sdbw-eonéUkUo. 
4*, ÀHa trasgressione di qualche particc^ar trattato 
della propri!^ nazione eoa ifn^altra. 5, AiU .pir>* 
teria. ^ 

I. Senza distrarci dal nostro argomento, senza 
esaminare f motivi, pc' quali un popolo può muo- 
,ad un altro popolcT, nói possiamo àsserij^e 
»- che al solo sovrano si appartienile il 
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la coìm istessa. Il legiiHi^tQre non lìee pàiÈflg^^hù 
la negligenza p la ftodé* Io prègo colui che jÌ^{ge| 
di fichia mare alla sua memoria ciò chesU'qcieU* og- 
getto ho pensfptQ, e di eombinvlo colla correzione 
che qui ne ho fatto, «per yedere quello che ai 4^ 
Trebbe ino4ificare, e quello fchi9 la^ar ^i dovrebbe 
in lotta la sua iqtegri^. , 

CA^ XLJX, 



^ 



QUINTA' CL4Sfip. 
De delini contro il drittQ 4ette genfi. , 

T> ••■ : • "^' 

jLj ubo ed il consento i tacilo delle pantei hamio 
i^j^odotte e a4o|tate alcune regole dipendenti- dal- 
l' ftppli<^ziono de' generali principii d^la ^gìoue^- 
per dirigere li\ reciproca loro condotta, pei* fi^re i 
dovjeri e i- diritti, di un- popolo Terso 'di uii altro pO-^ 
polp| e dare. 9lie naziotri cbe sono ttai loro indipen^ 
den^i , alcfini morali Vincoli- che non potrebbero 
esseri» da alcova di ess^ spezzati, senza dare all'al- 
tra, il diritto di armarsi contro di lei , ,e di farle 
sperimentare co' inali della gujerra la tacita sanzio- 
na, di questa l^gge- universale. L'aggregato di quer.. 
ste regole forma queHo che si bhiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi pp<| 
poli è affidata alle squadre ed agli eserciti; ma la 
custòdia, di questo ^dritto tra gì' individui di cia- 
scheduna nazione dev' essere affidata al governo ed 
alle leggi.. . 

Se un cittadino viola uno de' doveri dipendenti 
da questa universa! leggCi si ap" è al goveraq. 
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DELLA LTi:€nSLA2ÌÒN« ayS 

di pi^ljll^ eomid contieu, 'p^' conservar^ ta; pace 
sunìitér^^- poiché invaVio una nàtiofié cercbereb* 
be cli'-bsseHi^rla reUgiosamefitei^ ^andp 2 suoi itt-^ 
4iyxdui'':potefsero tmpunemente violarla, li^impii- 
nità* di^ ùm d»li0^uéat^ che h^ Tiblato il dri^ò Aàl" 
lie genti, pud £aredi un delitto partioolare^iHi de^ 
litto univerflaie ; può- rendere it sGfrrano edmplice 
del di ììxi attentato ; può rièhìaniare la ^u6rra nel^ 
lo Statq^^ può far piombare sul èapd di tirtt^*i auoi 
cohcittadlni quella pena eh* egli solo meritata àVveb^ 
bé pel suo delitto. Se %se ne eccettui la britaiùiica 
législarione, ne* «odici criminali dell' l^ropà non 
vi sonò pene s'tàbììite per questi delitti. li goVerno* 
i^bitrar^amèìite li punisce.^, sep^^hé ri sia urna 
leg»U sanzione. Ma' questo. nieCoda non potrebbe 
essere serbato ih mi nuovo 'òodice, V i^getto prin- 
cipale del tfuat<^ fosse d' innalzare l' edifizio ddla 
libertà civile ^Ile foVine dèli* arbitrario potere,- e 
sujla ^sicura base delle lèggi. Ecco perchè, tiélla ri- 
partizióne de'dellitti', nòti' ho voluto trascurare -di 
còHocarériti^una particó^ar classe i delitti contro il 
^dritto delle geoiii. Noi *gli rid^urremq a cinque og« 
IPI^tti. ^^ Air abttSQ. del- potere versoi' eflftere nazioni 
in coloro che oomandano e dirigono^'vrfu. esercito. 2^ 
Alla Violazione deMrittl degli ambaa|$àlorì. òyapr 
preseptariti. 3 , Alla Tiolazione dà "sdbw-eonéUnto. 
4 ÀHa trasgressione di qualche particc^ar trattato 
della proprii^ nazione eoa tìn'altra. 5, Aliai \pir>* 
teria. ^ . ^ 

I. Senza distrarci dal . nostro argomento, senza 
esaminare i motivi, pc' quali un popolo può muo- 
..-^^ ^j ^^ altro popolcT, nói possiamo àsserij^e 
'«a, che al solo sovrano si apparticele il 
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la cosa istessa. Il legìctu^tore non iìee ^Èf/fe^he 
la negligenza p la ftodé. Io prègo colui cho.vt^Jgei 
di fichia mare alla sua memoria ciò che sa qneU* og- 
getto ho pensfyto, e di eombin%rlo ooUa correzione 
che qui ne ho, fatto, .per yedere .quello che ai 4^ 
Trebbe tno4ificare, e quello fchi9 lanciar ^i dovrebbe 

in tutta la sua iqtegri^.^ 

? .. . ' . 

CA^Ò XLK, 

QUINTA' CaL4Sfip. 

• ^ • . ■ 

De delitti contro U drittQ 4eUe genfi. . 

L> ' • . ;■• ; ■ ' 

Ilio ed il consenso itacilp delle pacitei hamiq 

i^j^odotte e a4o|tate ^ alcune regole dipenden ti - dal- 
l' appliic^ziono de' generali princi^ii d^hi ragione^- 
per .dirigere li^ reciproca loro condotta, pei* fi^re i 
dovjeri é i-dinui.di un- popolo yejrso'di uìi altro pO-:- 
polp| e dare. 9IÌC nazioiri che sono tta loro indipen^ 
den^i j alofini morali vincoli, che non potrebbero 
essere da alcova di ess^ spezzati, senza dare ^U'àl- 
tra. il. diritto di armarsi cotitro di lei , ,e di farle 
sperimentare co' mali d^lla guerra la tacita sanzio- 
na, di questa l^egge- Universale. L'aggregato di que^. 
ste regole forma queHo che si bhiama dritto delle 
genti. La custodia di questo dritto tra i diversi pq<| 
poli è affidata alle squadre ed agli eserciti; ina la 
custòdia di questo ^dritto tra grindiyidui di cia- 
scheduna na;EÌone dev' e&ser.e affidata al governo ed 
alle leggi.. . 

Se un cittadino violc^ uno de' doveri dipendenti 
da questa universal legge, si app s al governq. 

s 
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DELLA LTi€lSLA2ÌÒN« ayS 

di *pi4l|Ml ' eomid contieu, 'p^' eonservàr^ la; pace 
sàHìi lop^^ Boi^^ uià nàtiofie cerchereb- 

be 4i>b^$à]'^évta reUgiosaniefitef ^andp 2 suoi .in-' 
4iyxdui*':jiblessero tinpuneinente violarla, li'^ìmpii- 
nità- di^ uni' daiia^uèat^ che Ka Tiblatòr A dri^ò jdit- 
lie^getiti, può^faredi un delitto parfìoolarré^iHide^ 
litto univerflaie ; pifà' rendere il sGfrrànb edtnplice 
del -di ììxi attentato ; può rièhiamare la^uerra nd^ 
lo Statq^^ può far piombare sul capò di ti^*i audL 
cohcittadlhi quella pena eh* egli solo meritata aVveb^ 
bé per suo delitto. Se %se ne eccettui la briiànàica 
législariohe , ne' «odici criminali dell' l^ropà non 
vlsonòpenésiàbiìite per questi delitti. li goVerno* 
i^bitrarianiéìitè li punisce.^, senzaché tì sia urna 
legale sanzione. Ma', questo, metodo non potrebbe 
essere serbato ih mi nuovo *òodice, V oj^gettò prin- 
cipale del tfuatit^ fosse *d' innalzare l'edifizio ddla 
libertà civiie ^lle f ovine délì* arbitrario potere,- e» 
sujla ""sicura base delle lèggi. Ecco perchè, tiélla ri* 
pàru^iòue de* delitti-, nòti' ho voluto* trascurare -di 
còltocàre^iti .una particólar classe i delitti contro il 
fritto delle genti. Noi .gli ri^nrremq a cinque og- 
.g^tti. f^ AH'abttSQ.del'^potere verso Veflftefe nazioni 
in coloro che oomandano e dirigont>'(Br(L' esercito. 2^ 
Alla violazione de* fritti degli ambaaj^lorì. òyapr 
preseptariti. 3 , Alla violazione dà 'iàbw^conifitto. 
4-, ÀHa trasgì'essibne di qualche particc|lar trattato 
della ìproprii^ nazione eoa tìn*altra. 5, Aliai \,pir>* 
teria. ^ > ' 

I. Senza distrarci dal nostro argomento, senza 

esaminare i motivi, pe' quali un popolo può n>uo- 

;^e£|jym^ad un altro popold*, nói passiamo àsserij^e 

'.a, che al solo sovrano si apparticele il 
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la cosa istessa. Il legisHi^tQre non fìee jf^ii0e,^i!tkù 
la negligenza a la ftodiè. Io prègo colai' cli»jiei|^e| 
di i^ftchia mare alla sua memoria ciò cheit|ai 'qcieM*'Og- 
getto'ho pen$^,.e;di Combinarlo ix>Ua correziose 
che qui ne ho. fatto, .per Vedere .quello che ai 4/9^ 
Trehbe tno4ificar^,. e queUo phi9 lardar ^ . dovr^^^ 
in -lotla la . sua iqtegrità. ^ * 

CAfO TLLtUr 

' . ■ ... ,, . ■■■<«•., ... 

QUINTA' C^'ASfi^ .• 

«^ • ■ • 

l>e' Relitti contro il dritto 4elU àenfi. . 

jLà -UBO- ed il consenso: taciti) delle pankiini hamni 
ip|p*odotte-e a4o^tate 4l<^ne regole dipendcnti-dal- 
X applii^zione de' generali principii d^ta i^agionei; 
]per.ilirrgere li^ reciproca loro condotta, pel^ fi^r.e i 
dovjeri è i- dirittLdi un- popolo, irejrso'di uid aitro p^ 
polp^ e dare, file pazioiri <^]>esonQ tta^lorò^iàdipeii^ 
dienù } alofiiil nK>r^li vinceli. c^^e non .pótreMbeiro 
esseri^ da alcova di ess^ sp^zati, senza dai^ ^U'àl- 

trA' il diritto di armarsi contro di lei. .e di farle 

• ' '. ' • ■ . ' • • ^ ^ ■ 

sedimentare co' mali d^lla gUj6rr^ la tacita sanzio- 
na, di ques^ l^gge- universale, jp' aggregato di que-^ 
stè jegole forma queHo che si bhiama dritto dalle 
gerui. La custodia di questo dritto tra i diversipo-^ 
poli è affidata alle squadre e^ agli eserciti; ma la 
cusjtódia/di questo ^dritto tra gì' iftdi.yidui di eia-» 
schedunà na;EÌone dev' esser.e affidata al governo ed 
alle leggi. . . 

Se un pittatine viola uno de' doveri dipendenti 
da c[uesta universa! leggCi si- appartiene al governq 
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^^ 'IP^'Wpr ^^^'^^ contieu, fét eonservdr" la; pace 
siiHìi tmp|.; TOiichè invaVio uÀà nàriofie cercheveb* 
be 4i' bWib'^ììtà iNe^ ^andp 2 flitoi in-' 

^iyidui^jioléìsjBira impuneinente violarla, tj^impii- 
Tlit|i- di^ ùH' 4*liftquéat^ che h^ iriblatò; A dri^ò jiÀh 
ìe-gttitij può Care di un delitto par^ÌQolaTé''iHi de^ 
litto uniTeriala ; pufb- render^ lì sdfrfano edio-plide 
del di ìui attentato; può rièhianiare la guerra nel^ 
lo Stat0^ può far p|[(nnbarè sul éapd di tt^fti audl 
cohcittadlni quella pena eh* egli solo meritata aVreb^ 
bé pel suo delitto. Se se ne eccettui la britannica 
législariohe , ne' «odici criminali dell' l^roj^ noa 
vlsonò/pekéstàbiìite per questi delitti. Il goVemo- - 
i^bitrariàmétité li punisce.^ . senzaché tì sia nnfa 
TegftU cauzione. Ma', questo, metodo non potrebbe 
essere serbato ih mi nuovo *òodice, V oj^gettò prin- 
cipale del tfual<^ fosse d' innalzare l' ediifizio ddla 
libertà civiie ^lle foVine deli' arbitrario potere,- e 
sujla ^sicura base delle lèggi. Ecco perchè, tiélla ri- - 
partizione d^' delitti-, non^ ho voluto trascurare ^i 
còltQcai:ériti.una particólar classe i delitti contro il 
fritto delle genti. Noi «gli ri^urremq a oinque og- 
inatti, f^ Airabuso/del potere versoi* eflftere naiipni 
in còiorojche'oDmandano e dirigont^^^r^L' esercito. a( 
Alla Violazione deMritti degli ambaa^lori. òìprapr 
pr^^septariti. 3 , Alla TÌolazione dà "tàbw-conifitto. 
4*, ÀHa trasgressione di qualche particc^cir trattato 
dèlia propri!^ nazione eoa tìn'altra. 5, Aliai ,pÌF>* 
teria. * , '*■ 

I. Senza distrarci dal . nostro argomento, senza 

esatninare i motivi, pc'qurfi un popolo può n>uo- 

"Arer guèrra ad un altro papolcf, nói possiamo àsserij^e 

con sicurezza^ che al' sulo sovrano si appartieij^e il 
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diirlttO'.di dichiairarla. Se.il ^eneral^ o ^\ ^VLOe^ aba* 
sando'dttnqu^ d^l suo. po&re,. ritolge di sua ptoprìi^ 
autorità le armi contro un popola che il. suo S6- 
vranò dichiarato, non aveva per suo inimito ,' égU. 
diti^iyi Jreo del massimo dei delitti che in /quanta 
elasse ^i • compreii.dQno. Platone vuole , ch[éil«-reò' 
di .que&lo. delitto venga .condannato. alla iiìorW (l^f 
e '-quesM^ sansiene dovrebbe essere, adottata .ànc1iej,iii 
un còdice, ove la massima moderazione fosse nelle 
pene • serbata, . s ' 

. Le sevizie contro i prigicteieri , plroibite dalle 
adonate leggi della guerra, formano l'altro delitto 
cl0l g^Jló^^rale o del duce contro il* dritto delle, gehti^ 
la.priaeipaleljpgge dei quale è di /farsi nella pam il 
•maggior bene, e nella guerra ìì ndinor m^I'e ch'^ si 
può, L' umanità .che il eri^tianesitnó e.TpìPò^iviùi 
déflà coltura de* popoli dell*' Europa' hanno introp 
dotta in' questa parte del dritto delle.vgenti, dev'ea* 
sere ' vigorosatnente. dppdggiafft , « sostenuta dalle 
particolari leggi di >9Jàsehed un a nazióne. U* dil^ 
che le viola, deve^ essere considerato Come untÀÓ* 
stro dalla nazione stessa che difende. Egli espone 
i difensori di essa alle calamità ed «alle ^vizie che 
egli' ha fatte ferocemente soffrire agi' innocenti ed 
infelici suoi prigionieri. Ciò eh* è avvenuta nell' ul- 
tima gu^rra^ iè una trista pruova di questa verità... 
Vi sono finalmente, molti, altri stàbili meriti, ri-« 
conosciuti e adottati àjà tutte le potenze, sulla con- 
dotta da tenersi verso gì' inimici b gli stranieri, cosi 

{\)Siguis Consilio suo, abstjue auctorit^te commufù, pacem ini^4t, • 
aut'bellum mowit, ultimo supi^i^iò condemnetur. Quod si pars aliqua 
ciuitatis id tentth^it , ÌUijùs rei ' auctorés a militice irnperatGi'iòus tracti 
in judiciunt, e^^datnnaU, morte plectanlur, Plato ofe Jegiò, 'DiaL XIL 
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sul mani com&^suUa terra,* ^vl coloro ch^ comanda- 
no . le , navi o le trjuppe^ che «per brevità io non raip- 
porto* Le trasgreisloni^diA^ueÀti stabUimeoci for- 
tnano Unti delitti contro il dritto delle geofti, pei 
quali il legislatore^.stabilir dee le pene proporzio-^ 
nate alla natur^^^d all' importlanj^a della tfasgres* 
sione* ' <■ . 'V .• ' 

a* I r^'Ppresentanti dell' estere nazioni hanno in 
tutti i .tempi, ed' io, fbtti i luoghi^ esatta quelli 
venerazioney.'gìddate quelle immunità, ottenuti quei 
riguardi, che «i dovrebbero al isovrano istesso che 
rappresentano. 

Violare i dritti, de^i ambasciatori, dice Tacito^ è 
violare c{uelle r.egole che sono osservate e rispettile 
anche irà gì' ininlici (i). tiiceronie crede, che si violi 
r umaino ed il Divino diritto, violandosi- quello' de* 
gli ambasciatori e d,e' legati (a). Ammiàno Marcellino 
ci ha conservata la religiosa opinione degli antichi 
riguardo a quest'oggetto. Essi credevano che :la Divi- 
niti fo^e.inesorabile perquesto delitto, eehe le Furie 
ministre della sua vendetela non lasciassero mai ditor- 
mentare il mostro che se n' era reso colpévole (S). 
Basta leggercela dipintura che fa Livio dell' ajtten- 
tatò de' Fidenati, p^r vedere l' orrore «h^ gli ai^ti- 
chi avevano per questo delitto (4)« 

• ' ■ < ' 

(I) B(ytìum quoque jus, et sacra legfOipnis, ^ fas gentiu/ft nip^-^, 
sùs. Armai. Uh. 4 circa med, ^ altèi:. Legaix^wn prìt/Uegid violare 
rarum est in^ hóstes. ^ > 

(2y Sicenim setUio , jus le^atorum , quum hontinum prcesidio mu- 
nitwn sit , tum etiam diurno jure esse vallatimi. Gicer. Orat. ,de Ha- . 
rusp. e. 46. 

(3) Uktieèé legatorum Dira rvitìlationem. juris. gentium prosequ- 
witur. . , . , 

{i) Yeà. Us.. Decad. \, Uh. i. 



ij6 ' hA sciìì:n2a 

Re* nostri giorni V uso hitrodotto prfesso intte le 
nazioni dell* Europa' di recìprócameiite spiarai per 
mezzo degli ambasciatori ^ de' ministri ^ fissatidoin 
ogni Stato, dove più e dove men6> un conSidera)>i- 
le numero di rappresentanti, richiamar deve, ancbe 
una maggior vigilanza delle leggi, ìEif finché vengano 
i loro dritti rispettati, essendo anche maggióre il 
numero delle combinazioni che ca|[ionar ne potreb- 
bero la violazione. Gf>lui che attenta snlla vita deU 
r ambasciatore ^ colui che insulta ed,x>ltraggia la 
persona di esso co* fatti o co' detti;* il magistrato^ 
o il ministro della giustizia pubblica che noil ri- 
spetta le di lui immunità, coJìpérisonali come rea- 
li, così del rappresentante istesso-, come^di coloro 
che forrtiano il suo se]guiio^ si fendono rei' di tan- 
ti delitti contro il dritta delie genti. Il valore di 
questi delitti, essendo diverso, diverse ne debbono 
anche essere le pene. 

Le lèggi debbono dpnqùe distinguere tutti que* 
sii- delitti; per ben distinguerne le pene ; e siccome, 
se se ne eccettui la persona, del re in una «fonar- 
chia, o del primo magistrato del popolo in una.re- 
pubblica, noni vi è persona, Toffesa della quale- pos- 
sa produrre sì gra;iri mali in uno Stato, quanti ne 
può produrre 1* offesa recata al rappresentante di 
un'estera potenza^ cosi è giusto, che la sanzion pe- 
nale di questi delitti sia più. severa^ giacché ^ prin- 
cipal misura delle pene deve determiparisi dall' in- 
fluenza che ha il patto che si viola, isuU' ordine so- 
ciale (i). 

(<) In Inghilterra, e per lo StatrUo PII , cap. 42 della regina An- 
J»a, se in virtù di un processo, un ambasciatore , o alcuno cloel* indivi- 
dui della sua casa venisse arresUto , o seguestrati i suoi efletti , il prò- 
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3. La y1b\^z\oXìé AA sàlvo'condotto èU^altràde^ 
lino contro \Ì dritto delle gentu La pace è la prin 
ma legge delle nazioni, eia guerra n'è uno dei 
mag'giori mali. Tutto queRo dunque che contribuì*^ 
scé a conservare , .0 a- ristabilire la pace .di un» 
Statò, dev* esser religiosamente praticafo. U. saltuo^ 
condott&^ cbe si dà a eolorqr cbei vengono 'dall'e^te^ 
np pf>tenze. commessi per quest' iraportanie oggetto^ 
rende, per coéijdirè, sacre le loro persóne. , La yiota- 
zione del salvoHionflotto è sta^ dunque con ragiona 
considerata sempvé come uno de' più. gravi a de'* più 
funesti delitti:.. 

4- Due nazioni possono contrarre tra loro alcu- 
ne obbligazioni .che' non dipendono dall' univèrsa! 
dritto delle g^nti, lùa da un particolar trattato-; e 
queste obbligazioni possono alle volte' essere di t^l 
natura, c^e ui^ indÌTiduo può violarle» T^li sarebbe- 
ro quelle di una .n^a^one, che si obbligasse con un'al- 
A^^a a non fare ,• un .dato commercio in un dato 
Utogo ; a non innalzare degli* argini ad un fiuma 
che le sé^^ra^ quando^ questi minacciar potrebbero 
la rovina del confinante popolo; a non pescare *Ì9 
un datOr luogo ; e ^nte ^Itre a questo .simili,: nelle 

cesso h^e/uy^ure cUchiiu'^fo n^Uo dalla legge ^ e tutti colorp, che yi 
lìanno avuta parte, sono diehiaFati vioUton deHa legge delle nazioni, 
e pertttrbatori àA riposo pqbblìco , e piraitì come tali/ Nel caso poi di 
un'obesa enorme^ la Ie§^e non ha 8tal»Uta una pena ' particolare ,«si« 
ha dato , a* tre «principali guidici del regno un potere illimitato di pro- 
porzionare la pena all'oltraggio. Questa indeteuni nazione di pena non 
è .per altro degna Ì^Wa britannici^ dostitazione. In qualun^ delitto In- 
sogna che U cittadino^ sappia a quali rischi si espone commettebdiilo, 
^e la fissazione della pena deve. in ^pialunmie delitto e^er sempre 1* opera* 
della legge, e mai del magistrato o <fcl giudice. Questa lunga > e penosa 
ripartizione de* delitti- che io fo/ sarebbe inutile se destinata non fosae 
a conseguire questo grand* oggetCb. •• • 
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quali iro'n si richiede ^ forza, pubblica per violar- 
le, ma la^ forza individua , può ba»tare a trasgredir•^ 
le. Anche questCv^rasgressioni entrano nella classe 
de* delitti contro il dritto delle genti, giacché il 
dritto delle genti è quello di* esige la religiosa os- 
servanza de' trattati^ . . 
* ••S. La pirateria è finalmente rultimo^ ma iorsè 
uno .de* più gravi delitti che in^ questa classe «i 
comprendono. . 

• Questo delitto^ pernicioso in'tatti i -Cempi^ loè 

òggi maggiormente divenuto per 1? influenza che ha 
il commercio sulla prosperità' de' popoli. Fortuna'^ 
tamenté è divenuto moltp raro nell' Eurof^a, per- 
chè' tutte le potenze han conosciuto 1* interesse «che 
vi era di allontanarne iVespettivi loro sudditi;'. Ma 

\ chi 1 crederebbe? Nel mentoè che le léggi* colla 
maggior severilà' lo puniscono nel tempo, di .pa9e^ « 
governi stoltamente lo fomentano nel tempo di g.uer- 
r«; Essi abituano gli uomini ad ujr delitto che le- 
loro leggi cercano di prevenire, e gli avi^etzano ad un 
mestiere che dovrebbe essere il più -detestato fra gli 
uomìpi civili e culti» / 

' I' gravi danni che gli armatori bah fatto. soffri- 
re, particolarmente in quest'ultima guerra,, alle na- 
zioni dell'uno e dell' altio emisfero ; il poco Vantag- 
gio iche ne hanno raccolto le nazioni istes&e,^ da*por- 
ti delle quali sono stati spediti yi progressi ch^ fa 
il sistema della neutralità armata, sono tante cause 
che ci datano un motivo da sperare, che una nuova 
legge sarà ben presto aggiunta al comune dritto 
delle genti, colla quale sarà proibito alle bellige- 
raali nazioni di ricorrere nell'avvenire a quest'in- 
fame mèzzo di nuocere a' loro inimici a spese del- 
l' universale tranquillità. 
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. De dfilitu contro F ardine ddie famiglie. 

òpo avere negli - antecedeira' . capi enumerati e 
distinti nelle loro fé^pettiSrè claslH qae* clelitti., «he 
hanno uq più* immediato irapporté. con. tutto il cor- 
po' sociale , è or-mài' lemp^ di rÌYolger<a -a >qttel{i 
che più immediatamente, rigiiardano.gr inditìaui ' 
che lo compongono. Tra -la* città ed il cittadina vi 
è una società intermedia, e questa è la fatnìglià. Per 
cdn^efTar dunque ih quésta ripartizióne de* delit|i 
tutto queV'metodp, del • quale «quèst- oggetto è efu- 
scettibile, è giusto che si con^nc^ daiq<uelUcbè l^or- 
dine delle famiglie turbano o dìtstrtiegoAo. Il pi*-' 
mo tra qu^ti. è il /^arrfe?t<jf^. *^ ' / 

- Se si osservano le leggi degli antichi relative a 
questo 'delitto, si troverà o il loro silenzio, o lo i^Ki^ 
diato loro rigòre. 

J^fella Fersia la legge supponeva l^stardo ìX figlio 
che avi^va piéci^c^ if suo créduto pàdve, e coihé tale 
punita era qi^àl sempHce omicida (i). In Atene Só- 
lone non fece legg< alcuna contro il parricidio (2) ; 
ed in* Roma passarono de* secoli, prima che questo 
delitto avesse ù^na particoiar sanzione» La legge di 



0) Erodoto. Fors^ Tistessa sottigliézza ha fatto, che ia Inghilterra 
la pena del pan^icidio non sia diversa da' quella dell'omicidio pensato, 
y eggasi Blackstone Cadice Criminale •<£' Inghilterra cap. XIV. ^ 

(2) Veggasi Cic. prò Sext. Itosc. uimerino , dove osserva , che l*,cc- 
cessò di questo delitto non ne lece credere a questo legislatQre possi- 
bile r esisleuza. ... 
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Numa> rapportata (hi FestÒ, .ci fa vedere che si dava 
Questo nome a qualunque omicidio 'di un uomo 
libero (i.).; Si ,quis Uherum hominem sciens dolo ma" 
lo mortili duit, parricida esto. Quésto ci confei^mà 
neir idea dà rnoi àntecédéblemeirte sVirùppa'ta (a)| 
che in que' tempi i soli uomini liberi erano i Patcji- 
^ ('Pàtresy. Goltii che «icoidieva un* aonio liberò, 
^ht'pàrricjdapeifchè'ucofdbva utì' j?a£/^^ un -Patri- 
zio. Nelle'decemTiràU TiBivole Boilroviàmo stabilita 
hii. parimi sanzione pel vero- parricidio* La* pen^a (a 
quindi inasprita ed estesa',' è" Qiano n4.igi|ora ìà 
tetura e F intensità (3); 

(D Voce pmricidiwn. U fratiEimenlD della legge'Ref^àf ohe ci ha 
e^nseryato ristessò F'esto, ci fa -vedere » che. la le^è.noa aveva prere* 
dato il caso del veto'{^i4icidio , .ma sottanto quello <A. un* oltraggia 
recato ^^ padre.' Seii Paren^fii, Ptier. Verheiit, AH, Qloe. PlorasU. 
jyU^s. jRoftrfium, Sacer.JEstod. Sti» Nuh^s. Saord, Diùèis. Pateniun%é 
Estod. Vedasi Fóto voce plorate, 

(2) Nel cé^ aXXF" di questa Uhro dove si'-è^ parlato del .rapporto 
del sistema- penale coHo- stato della . società, X(f ikon» ho notiaia che^ alti'i 
jJbhia da^ questa \nterpetraùone a que«t* antica legge : questo mi fa- 
rebbe dubitare ^ella mia> se una nuova serie d*idee 1104 niì ci àvèsao 
condotto. ^' 

* • . • ■ 

(3) Qui malurn carrAen incàntassit,. m'alum venenum 'Jàxii , duiuie , 
pftrrìcida esto. Qui-,parentem necassit, daput ^obnubilo , cUlfioque ùisu^ 
tifsin profiuentfm mergitor (V. "Valer. Maxim. HB» 4^ cap,À, 5. <3. Festo 
voce nuptias, e Nonio cap. Il su quel che dice delle voci P'erMtere, 
e Perire). Questa pena delle decemviran Tavole fu quindi inasprita 
nel seguente "modo. Si, cuci va il parricida, 4<>po aver sofferta \2l fustir 
gazio/ie , in i\n ^accp di cuoio , in compagnia di una scimmia ^ di uU 
cane, di una 'vipera e di Un gallo*, e si pittava quiqdi hèVLé acque 
( /^. -Modest. in £.9, D. de Leg. Pomp. de parricifìiis,). La legge 
Pompea cqpfermò quindi quest'antica pena, e l'estese agii òmicidU che' 
riguardavano il padre, la madre, l'avo, l'ava, il fratello, la sorella > 
il patrono o la di lui moglie' ( P^. Paul. ììò. V, Sent. 24 ). Io non parlo 
d^'. posteriori staBilimenti della ri^mana l^islazione relativi a questo de- 
litto , perchè non- potrei farlo : senza molto estendermi. H lettore potrà 
c^sultaró la nota opera di Antonio Mattei net Comm. ad Lia» 
JDig, XLVIII, tu. 6. 
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Le roKDan^ teggi passarono dal sil^fliio all' e.<^ 
cessivo rigore. L'ispessa caùs^^produsse forse il prl^ 
mo^éd il 8eG<]^do effeHo; ma. una. -più perfetta le^ 
gislaziaae avrebbe ugualmente "prévenutii dile.estre'- 
iiri. Per\{.ua*nto «^róre iajnri ÙD delitto, un satio 
legislatore non ne 8v|>porrà^mai impp&sibi.lje Pevèn- 
to, né, 5Ì dimenticherà mai degli a;jt.j^biU|i principila 
cp'quàli detenni naf ne^'dere .la pena* Platone^ <?he 
io (^ite così sotente.9 pelccbà spesso mf istruiìsoè e 
'.m' ili lisina, malgrado. P <^rrore coKqualcci.dipin^. 
gè questa deli tt^x, e ìnajlgrad'i»' la prevenzióne- c&'^i 
aveva in favore ideile egiziache istituauopi^^ uop.. 
adotta la terribile -pena che jif esso qt^el popi^oife»^ 
AtiAta' v^nWa al parricida (1/^ 9(elU sanziona ^cb'é- 
gli propone, ai scorge la B^oder^ioneileUa fciiia, àti«. 
<abilfnfitnte combipata coli* prrorje è collo .spavenlli, 
che dpy èva produrre. • 

.Che si faccia morire , dice .egli » il ^ parricida-; 

che il sub. denudata- cadavere si condiix^a fuori delr 

. ' ... 

'la città nelid stabilito luogo, vòve tre detf^rminate 
strade pppLCorrQBo j.che quivi, albi pre^nza del po- 
polo- ed in sqo' nome, ciaaohedmio de** magistrati 
gitti vLn sasso sul sua eapò^^ phè si t|ksporti GhaU 
mente il cadav^^e fuori de* confini 4ella repubbU* 

Q) piojloro^ /l'i^. I^^ci lia>G0ii8ervata||qpnòimdelIiA peDa^-colla quale 
Veniva punito il parricida in E^to. Si traforava il qoipo éipV p2irrici4a 
con molte picTcoIe canne- deUa lunghezza di un dito; s' inviluppava poi 
in un fascio di spin$> é vi'8Ìappicc4.ya qui^diil fuocb. La |>ena poi del 
padrp che* uccideva il ù^o , era molto diversa* Egli veniva obbligato a 
tenere pqr tre giorni e tre notti cpntinue' 1* ucciso fi^o tra le bracpia, 
in mezzo alla .guardia pubbKqa d^la città; che lo circondava. Se^il 
pentimento' nOn lo faceva ^nòrìfe', If.Jeggelo lasciava in vita ì^ preda 
a' suoi rimorsi. La peofi ilei seconda delitto mi pàre'più.plansibik'di 
quella , del prmji^r ' * 
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re i fanciulli^ 43he cuopra e nasconda la loro de* 
ìàoìeiza^iiì vece d'infamarle; che, ia vece di costrin^ 
gere il pudore, cerchi di riparare airoapre; ed 
i^lloca i procurati aborti^ saranno più raH ^e più 
gìustameiite punibili (i). Non molto diversi esser 
debbono i principi! legislativi, che riguardanariiiv 
cesto. 

Questo è un isiltro delitto contro l'ordine delle 
fàn^iglie, la pena del quale ecceder potrebbe 1* os« 
setyata proporzione per la facilità di occultarlo» 
L'ordine delle famiglie richiede, che il decoro dei 
costumi venga più di ogni altro conservato», tr^ le 
domestiche i^ura ; che queste siano, quanto più si 
può, inaccessibili alla depravazione ed al vi«io ; e cjie 
le faujiiUarità necessarie tc^ gì* indiitidui dell- isiee» 
9a famiglia nbn eccedano i confini prescritti dalla 
.natura, dalla religione è dallfe leggi. Queste ragicH 
pi, unite alla facilità che vi ò di occultare questo, 
delittp, scusar possono il soverchio rigor della leg- 
^e nel punirlo, purché non giunga mai ne alla 
perdita della vita, né alla perdita perpetua della U« 
berta. Iq non parlo qui degU incestuosi maritaggi 
con frode contratti, perchè questi si riferiscono alla 
piasse de* delitti contro l'ordine pubblico, e noi in 
fatti gli abbiamo tra quegli annoverati. 

Il Icnooinio de' parenti è T, altro delitto contro 
l'ordine delle famiglie, che le nostre leggi contem^ 
poraneamente promuovono da un lato, é rigorosa- 
mente puniscono dall' altro. La miseria di alcune 

(4) In Londra vi è una cosa destinatala ricoverare le donne che vd- 
^liono di nascosto partorire. Il secreto vi è inviolatile , e l' onore della 
donna è al coperto, I fanciulli che nascono da questi parli, sono alle- 
gati ed educati in im* altra pubblica casa a quest' oggetto destinata. 



'*p 
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blassi-, 'il celibato itiolentb in all^e, l'eccesso della, 
miseria tla una parte, e F eccesso dell'opulenza dal^ 
1^ altra; questi mali/ che il vizio delle no&tre leggi, 
« l'oscitanza de' nostri gòterni, ^roducorlo e sosten*. 
gono^ sono le cause di un delitto* ctiè 1' opinione- 
pubblica basterebbe a reprimere, quando dal con- 
corso di tutte queste càuse non venisse fomentato 
e próttiosso. In una nuova legislazioi^e, nella quale 
fbsaerd Queste cause distrutte, a punir questo deUt« 
t6. basterebbe uiiMn&mante pena per alcune classi^ 
<e la òÒAA»nna a' lavori pubblici per quella che non* 
conosce, nò dà un prezzo all'onore (i). 

' 'Non minore, relativamente cobsiderata, potreb^^ 
be esser la moderazione, colla quale punir si po^ 
tmbbè il ràito, ma più distinta esser nfe dovrebbe 
lat ''sanribneQ' Il fiero Costantino che, in vece di tite* 
ritare H nome Mi Grande, sarebbe un mostro neN 
l^^ypirlione degli uomini, se sostituito non avesse 
alla, superba Aquila l' lìmilel vessillo della Croce; 
CostaiHino , che sarebbe ascritto nella serie de' ti- 
ranni,, se nop avesse protetta una religióne , 'che 
condaunando i suoi delitti , non poteva mostrarsi 
ingrata a'suoi favóri; Costantino, phe colle maiii 
bagnate di sangue scrisse leggi di sangue , Costa.n« 

> : .... 

(<) Nelle nostre Costituzioni Sicule una legge di Ru§^lero, ed un*al« 
tra di Federigo, condannavano alla mutilazione del' naso quelle- madri 
.che 'prostituivano le loro. figlie. Veggan» nella Collezione delle leggi 
barbare di Lindembrogio , le Costituzioni Sicule lib. Ili, tit. 48 e 53, 
La ^ena infamante che noi proponiamo, non dovrebbe però lasciare sul 
€x>i'po del delinquente il segno indelebile della sua ignominia. Essa do- 
vrebbe eiiser conveftila in una condanna a* lavori pubblici per un dat^ 
tempo ncll' infuna classe deUa società. Il Jcltorc, che si ricorda de'prin- 
cipii antecedentemente svilup^iali^ conoscerà il motivo di questa deter- 
minazione. 
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ièo, io dico, fa l'autore della celebre legge contro 
1 catto che offende liel tempo isteisso 1' umanitàl bt 
agioae, e la giustizia. Che un uomo violeoto| ^ 
rdito estragga con violenza una fanciulla dal pa'^ 
erno teuo ; chef, violando i doveri della nati|ré> 
[uelti della società, rapisca con iriolenu la moglie 
ilio. sposo ; che, contaminando le domestiche mu^ 
la, porti là desolazióne e 1* obbrobrio nella famiglili 
(he le abita ; che un uomo di questa nratur» espii 
iolla perdita della vita l'oltraggio che ha recalo 
dia donna, alla famiglia, alla socijstà ìiifiera ; io^ 
questo caso la ragione non potrà condannare il sa» 
jrifizio,^ né piangere sulla sciagura della vittima che 
rimmolaal decoro dò* costumi, alla sicurezza pub* 
blica, ed alla domestica tranquillità. Ma se la £9- 
rocia, o rimbecillita di un legislatore confónde col 
ratto violento una fuga intrapresa' di comun con$en- 
k> ; se confonde il ratte non violento di una fanciulla 
col ratto violento di una moglie ; se all' istessa pena 
iestinata pel rapitore armato , che non si propone^ 
litro scopo nella sua violenza se non quello di soddir 
)fareal sijio brutale appetito, egli condanna du^ tra- 
sportati amanti, che non hannp altro oggetto n.ella 
fuga che quello di render legittima la loro unione con 
un sacro vincolo; se ciò che la natura permette e la 
sola società condanna, è ugualmente punito di quello 
:ht$ condannato viene dall'una e dall'altra; se, in 
poche parole, di tanti delitti così diversi tra loro 
se ne fa un $olo, con uns^ sóla legge, con una sola 
sanzione ; in questo caso tuxte le regote che diri- 
gono il potere legislativo e determinano i limiti 
[Iella) sua estensione , verreJ)bero conculcate e lese 
ìa. una legge così feroce ed assurda. Ecco ciò cljp 
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ai ipitJiàTa nella Icigge di Costantino rinnovata da 
Gi'Uiwii^no, ed inserita in quella mostruosa colle- 
fti'òire ile*iDonunienti della sapienza, della ferocia, e 
deir imbecillità de' yarii legislatori di.Roma. Il rapi* 
tor felice viene in questa legge condannato alle fiam- 
me, o alle fiere* Se la vergine dichiara di aver presta- 
tò ilatio consenso al ratto^ lungi dal sialvare il sua 
amante^ si «spone a dividerne il destino. Imparenti 
dèlia donzella sventurata e colpevole sono obbliga- 
ti ad ^accusare in giustizia il rapitore, e se, ceden- 
do a^raoti della natura e dc;^ sangue , cercano di 
coprire l'insulto , e ripararlo con una legittima 
unione , sono essi medesimi condannati all' esilio, 
e confiscati i loro beni. Gli schiavi dell' uno e del- 
l' altro sesso, convinti di aver favorito il ratto , a 
la seduzione vengono bruciati vivi, o eondannàti a 
spirai'e sotto l'orribil tormento del piombo lique- 
fattOrf La prescrizione di questo delitto non e limi- 
tata ad. un determinato numero di anni,, e Le conse- 
guenze della sentenza* si estèndono fino a' frutti, in^ 
nocenti di questa illegittima unione (x). Questa è 
la legge di Costantino, contro la quale noi ci sia- 
mo eon Cagione scagliati.. 

Per non incorrere dunque nell' istesso vizio, noi 
faremo la seguente progressione de' delitti che al 
ratta si rapportane^, e lasceremo al legislatore il fis-. 
sarne le varie sanzioni secondo i generali prif|;ci- 
pii da noi proposti. 

I* Il ratto violento di una .moglie. 



0) Vid. Jacob. Giotliofrcd. ad Cod. Theodos, Leg. Il, tit/derofit. 
vjrg. , et L, unic, tit. ad Leg. F ab, Veggasi anche U legge di iiinstì- 
niaao nel Codice sotto il tiudo dt rafitu virginwn > seu viduai'tan eie. 
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2". Il ratto Violento di una donzella, o di ùnÉi 
vedova. 

3* Il ratto senza violenzai o sia la semplice fu- 
ga, di una moglie. ^ 

4. Il ratto violetitQ di una meretrice. 

5. Il ratto non violento, o sia la semplice fu- 
ga, di una donzella, o di una vedova, .fatto di \Cò*t 
m un consenso , ma sen?^ l'oggetto di legittima 
unione, 

6. Il ratto non violènto di una donzella,, o di 
una vedova, fatto di comun consenso, ecoH'ogget- 
to di una legittima unioYie. 

Se ¥ universalità del mio scopo in quest' Opera 
non mi proibisse d'indicar le pene che a'varii de- 
litti andrebbero minacciate, giacché, come si è d» 
noi dimostrato, queste variar debbono seconde le 
diverse circostanze fisiche , politiche e morali dei 
popoli ; se io scrivessi per un solò pòpolo e per uu 
solo governo, io manifesterei anche le mie idee sul- 
le pehe à questi delitti proporzionate. Mai questo- 
non jni è permesso che quando si tratta' di alcuni 
delitti che sono suscettibili di una uaiversal san* 
zione, e questo è il motivo^ pel quale poche volte 
io propoago la pena, e quasi sempre la taccio'. 

La seduzione di un minore che è tuttora sotta 
la patria potestà, o sotto la tutela, per indurlo ad 
abbandonale il paterno tetto o la vigilanza delle per* 
50iie, alle quali la natura o le leggi lo hanno affi- 
dato, è anche un delitto contro l'ordine della fami- 
glia, è anche una specie di ratto, di seduzione, che 
non dev'esser trascurato nel codice penale. 

Dovrebbe entrare in questa classe anche il delit* 
to detto di parto supposto , come dovrebbe anchq 
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esservi annoverato il -violento ingresso^ nelP uUrui cfi* 
sa.' Quest' ultimò delitto è sitato presso s^cisìqì popoli 
punito colia massima .severità. Ilvrispetto per gli 
Dei Penati.che qustodiyano^ secondo 1* antica reli- 
gione, le domestiche mura, considerar faceva qué- 
sto delitto come un sacrilegio. Senza dargli questi» 
spaventevol nome, senza secondare Y antica severi- 
tà, il legislatore dovrebbe punirlo proporzionata^ 
mente, air influenza, che hanno sull'interesse pub- 
blico e sulla privata tranquillità i rispettosi riguardi 
che si debbono alle domestiche . nfiura, che i nostri 
padri con ragione chiamarono il santuario della 
sicurezza del cittadino. 

L' adulterio è l'altro delitto contro 1* ordine 
delle famiglie. 

Neir infanzia de* popoli , quando la moglie en« 
traya nella classe de* beni che si possedevano e si 
compravano) quando la. patria potestà, combinata 
coi coniugai potere , dava ali* uomo sulla donna i 
dritti di padrone piuttosto che di marito; quando 
il sesso più debole languiva sotto iKterribil giogo 
che la violenza del più forte gli aveva impostp | 
quando la metà dèlia specie era degradata ed oppres- 
sa dair altra ; quando, in poche parole , il marito 
era il padrone della nkoglie, ed il padre era il. de« 
spota nella sua fàjniglia, le civili leggi lasciarono a 
lui il dritto e la cura di punir l'adultera; e, sene 
fissarono la pena, questa eccèdè sempre di molto i 
limiti che una giusta e rigorosa proporzione avreb- 
be prescritti. La legge di Romolo abbandonava in- 
teramente al tribunale domestico non solo il giudi- 
zio dell'adultera, ma la Scelta anche della pena, 
alla quale lo sdegno dell' offeso marito dar poteva 
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queir estensione che volava (i). In Loerr la peM 
era dalla legge fissata , ina era atroce. Si strappa- 
vano gli occhi deir adultera, e non: le si. lasciava lai 
vita y che per renderla più doloroisa della tHorte 
istessa. La legge de* Visigoti dava nelle mani del 
marito V adultero e V adultera , e gli dava il 
dritto di esercitare su dell'uno e dell'altra, tutto 
quello che la sua vendetta gli avrebbe ispirato (a). 
Nelle nostre Sicule Gostuzioni noi troviamo una 
legge di Federigo, che ci mostra V eccesso ^el macie 
nella correzione istessa. Per moderare l'antica fé* 
rocia, egli ordina, che l'adultera venga rimessa al 
marito, al quale si proibisce di darle la morte, ma 
gli si permette di troncarle il naso (3). Io noti la 
finirei mai, se volessi qui rapportare tutte le bia-*» 
zarre disposizioni de' barbari codici relative a quei* 
sto delitto. Distogliamo i nostri occhi da' mona- 
menti di tempi cosi diversi da' nostri , e vediamo 
ciò che la ragione, e lo stato presente de' costumai 
ci suggeriscono. 

Presso di noi , presso tutt' i popoli culti che 
oggi abitano l'Europa, l'adulterio infama ugual* 
mente la moglie, che il marito. L'opinione pubbli- 
ca che le leggi non debbono mai urtare, e contro- 
la quale sono sempre impotenti, coprirebbe d' igno- 

(<) Sei. stuprum: comisit. aliud, ve. peccassit. man'tus. judex. et. 
viiidex. estnd. de. que. eo. cum. cognatis. cognoscito. Vid. Dion. Halic. 
lib. II. Geli. lib. X, cap, 23. 

(2) V. I^gis IVisigotharum liher tertius , tU. 4 , Lex i et 3. 

(3) Constitutionum Sicularum lib. III , tit. 43. La mutilazione del 
naso per V adultera ha avuto luogo presso altri popoli. L' antica legge 
attribuita ad Elio figlio di Vulcano prescriveva questa pena all' adultera 
nell'Egitto (V. Diod. lib. \). Welle antiche leggi d'Inghilterra sì tro- 
vava prescritta 1* istessa peua^ unita colla mutilazioae delle orecchie. 
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jttinia il marito, la moglie del quale fòsse stata 
d'adullSsrio convintfi e giiidicata. La sicurezza del 
ricevuto torto lascerebbe nella sua famiglia un' ih-» 
delebile macchia,* che priverebbe d* infiniti vantaggi 
la sua innocente posterità. Un delitto che la cor- 
ruzione de' costumi ha reso così frequente, un delit* 
to che 'si commette con tanta facilità, e il sospettò 
ieì quale fa così picciola impressione, è quindi se- 
guito da appendici cqsì funeste, allorché vien con^ 
dotto^ in giudizio. Tra le^ bizzarrie dell* opinione , 
quelle che offre quest'oggetto sono forse le più stra- 
ne ; ma non per questo lasciano di avere una som^ 
ma influenza su' costumi. L' opinione che comuni- 
ca al marito l' infamia dell'adultera, favorisce Tim** 
punita del delitto ; obbliga il marito ad occultare 
i disordini della moglie ; rende inutile il rigore 
delle leggi. Per quanto severa si renda la loro san* 
zione, essa sarà sempre impotente, finché 1' offeso 
e l'offensore,^ avranno un uguale interesse di occul- 
tare il delitto. Cosa debbono duqque fare ^e leggi 
per prevenirlo ? 

Per risolvere il problema bisogna distinguere i 
paesi, ove il ripudio per causa di adulterio è am- 
messo, da Quelli ove l'assoluta indissolubilità è unita 
al coniugai vincolo. Ne' primi, il marito é liberato 
dal contagio dell' infamia, subita che ha ripudiata 
l'adùltera. L'opinione dunque in que' paesi non 
produce l' istesso effetto che negli altri , ove il ri- 
pùdio è ih qualunque caso proibito. In quelli il le- 
gislatore potrebbe senza alcun rischio adottare l'isti^ 
tuzione di Augusto suU' accusa dell' adulterio (i) ; 

(1) L* estraneo non poteva accusare una dònna d'adulterio senz» 



d94 '^^ SCIENZA 

la -legge «di Atene che obbligala il marito dell* adtiU 
^ra al rit>udio (i) ; la pena cbe le leggi di Creta 
stabilivano per 1* adultero (a); e quella^ che le leg^* 
gi. di Solone stabilivano per l' adultera (3)* 

Ma ne* paesi ove in qualunque caso è proibito il 
ripudioi ne* paesi ove il marito non ha questo, mez^ 
3o da liberarsi dal contagio dell' infamia ^ le leggi 
debbono occuparsi a prevenire l'adulterio con ogni 
altro mezzo, fuori che con quello della pena^ Uà 
mezzo inutile discredita la legge chfi V adopera, ev 
sparge il ridicolo Sopra il lavoro che d e v* esser il 
più venerato dagli uomini- Un savio legislatore/ 
correggendo icostumi| restringendo il numero dei 

prima convincere il marita di lenocimo (Z/. constante 26, D. uà X^eg, 
Jid, de aduUeriis). Fuori c^ questo caso, T accusa di adulterio non com- 
peteva che al marito. QUesto temperamento alla libertà dell'accusa è 
necessario in questo delitto/ per conservare la traiiqiiiKità dopiestica. 

(<) "Emviav éi iXot riv fiiti)^$Vj fin ^|fr«» rtt ik§¥rt arà^ 
fuxgtv tn yòvaixii law ài 9U99tjL^ì artjio^ t^w. Postquam a- 
duUérum (jnwUus) adultera dahtitaverit , ab uxore adultera dit^ertito j^ 
iiai> diuerferit ignómirdosùs esto. Demos th. in Neceram, 

(2) Si coronava di lana l'adultero, si multava con una pecuniaria 
^ena, e si escludeva da tutte le cariche e dignità della repubblica. Que> 
sta legge è rapportala da Eliaao lib. XII , cap. \2. f^ar. ffistor. Se- 
condò il nostro piano, non si dovrebbe far altro che convertire V infa- 
mante pena neUa condanna a' lavori pubblici per ^li uomini dell' iufìma 
classe della società, pe* quali l'infamia lascia di essere una pena. 

(3) Tifir lyufaiKtt 9 §p f et¥ a Xji (loix^^ » f "' ^ttfstt n,o fl»- 
t*iia'3'aii iet¥ ài xojfjnirati riv {vri/x,^vra TL^ra^^nyvOvett tm 
ifàstria, xdi TOP xxìrfMov ipatftT^àt^ x«/ ruTrgiv , itfyOiàt" 
vQf ^a»ett<»ijÌ9 Jteij roo avavn^nv ntomvat» adultera in publicum 
ornata ne prodilo: si secus faxit , qulAs ejiis vestcs disciiidito , ejiisque 
mundiun aufertò , atque eam pulsato, silibuerit, dummodo ne occidat , 
aut membro aliquo captam reddat. F^schines in Timarchum. Questa 
pena mi pare più opportuna per punire l'adulterio, che tutte quelle, 
che la ferocia di alcuni legislatori ha ideate. Si avverta, clic io qui 
adopero la voce adulterio nel senso de* giureconsulti , e non in quello 
de* moralisti. 
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celibi, favorendo j matrimonii^ e prò di tutto au- 
mentando, è FÌ»tàbilendo' i patriarcali; e 'ConiugaU 
dritti interamente estinti ne' nostri tempi, e presso 
i moderni popoli , troverà in questi paesi i metzì 
da prevenire V adulterio, senxa inutilmente punirlo» 

Noi ci occuperemo di qUes^t* oggetto nell* ultimoi' 
libro di quest' Opera , dove si parlerà delle leggi 
che riguardano la patria potestà, ed il buon ordino 
dqlle famiglie. Quello che qui se n'è detto basta per 
annunziare a colui che legge, lemie idee su questo 
oggetto^ che non potrei qui sviluppare senza man* 
care all' ordine ed al piano che mi son proposto* 

Con quest* i^tesso mezzo il legislatóre cercherà 
di prevenire il semplice stupro, riserbando la sail- 
zion penale pel solo stupro commesso con frode, o 
con violenza. Una lunga esperienza ha fatto vede<* 
rei che /la legge che nel primo caso obbligava l'^o* 
mo a sposare la donzella o a dotarla, moltiplicava 
i disordini, favoriva il delitto, ed espòiieva l* inno* 
cenza. La fanciulla, che vedeva il vantaggio 'che 
trar poteva dal richiesto favore, aveva una ragiona 
di più per concederlo, e qualche volta per suggerir- 
ne la richiesta. I parenti concorrevano colla lorq 
tacita approvazione al delitto, dal quale dipendei^ 
doveva la sorte della loro figlia. I loro occhi si 
chiudevano, allorché era d' uopo di aprirli. 

Finalmente le donne istesse che avevan messa 
in commercio il loro corpo con istudiati raffina- 
menti e con simulata verginità, turbavano di con- 
tinuo la pace di tanti onesti cittadini, che venivano 
in ogni giorno da esse chiamati in giudizio per 
tin delitto, del quale erano sicuramente innocenti^ 
Esse avevan trovata la maniera da far pagare ad un 
Socrate istesso tutti i figli di Alcibiade* 
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Queste ragioni han determinatt dlcani goi^rhi 
Àà abolire questa legge, che sarà forse stata utile ia 
altri tempi, ma. che era divenuta perniciosa nel no-' 
atro (i). La mia patria ha già sperimentati i felici 
effetti di quest'^ utile correzione ; e^ i clamori della 
classe che vive sulle civili discordie, ne sono un'evi- 
dènte prova. Quanto al secondo caso, io enunoierò 
in poclie parole le mie idee su quest' oggetto : io 
dirò, che la violenza sia punita non solo quando 
si commette contro la donzella onesta, o contro la 
yedova, ma anche quando s-i comm-ette contro la 
prostituta; che la pena dell'ultimo delitto sia per 
altro inferiore a quella del primo , giacché in tut«' 
ti e due ài violano i dritti della personale proprietà, 
ma nel primo si turba anche l* ordine delia fami-^ 
glia, si priva la donna dell' integrità del suo statp^^ 
si offende il suo pudore, e sì prepara la sua poste-" 
riore sciagura ] che non s' imiti , riguardo a que^ 
si' oggetto, l'uniformità della pena prescritta nel 
codice britannico (ti) per questi due delitti di qua^ 
lita diversi ; ma che non si adotti neppure T indul- 
genza delle romane leggi sulla violenza commessa 

« 

(^) Io mi servo di questa moderazione nel far he censiira di cpiesta 
legge, perchè è stata adottata da una gran parte de* popoli. Oltre gli 
Elirei, anche gli Ateniesi obHigarnno lo stu]f)ratore a sposare la verdine 
<;he aveva violata. Tdif fiia&afjitv99 xoftiv , àyrfip ya/jttp. Qui -vit- 
ginem vitiarit , diucito, V. Hermogenis Schol. , e per gli Ebrei Dente- 
rpnoni..caij. XXII , v. 28 e 29, Essa ha avuto luogo presso una giaa 
parte de* moderni popoli. Ma se si consulta la ragione, essa ci dice, 
che un delitto, che si commette da due persone, non deve esser pu- ' 
nito neU* una , e premiato nell* altra. Se si consulta P esperienza , questa 
ci lu pur troppo mostrati i disordini che derivano da questa deleiini- 

naaionc. La ragione, e l'esperienza prevaler debbono all'autorità ed 
agli esempi. 

(2) Blackstone Codice Oinùnale à' IngJUheìra cap. XV. 
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contro le meretrici (i) ; che molto menò ^i rtchia- 
mi TosserTanza delire antiche leggi contro tò stupro 
di fteduzione, o di comune Consenso ; che si bilan- 
cino i mali che nascono dal proposto silenzio dèll« 
leggi su questo delitto^ con quelli i;he produce l'op- 
posto sistema ; che si punisca inoltre lo stupro con 
frode commesso (2), ma che la peftoa di questo «ia 
inferiore a quella dello, stupr» violento ; xhe si 
consideri cotne violento lo stupro 4i una fsinciuUa 
che non è ancora uscita dal^ infanzia, e come frau^ 
dolento quello della donzella che non Jia anpora 
oUrepassatp il dodicesimo anno della sua vita^ ani%t 
corchè vi s^ stato il suo consenso; (che nella pcn 
steriore età, quando noti vi è uè violenza, ne fród^, 
lo stupro si supponga sempre- volontario per tutHh 
e di^e le parti , e per consegi^enza escluso dalia 
Sanzione della legge (3). Ecco le disposizioni del 
codice penale sullo stupro. Le altre parti della I^- 
ghslazionis preverranno quello che non si potrebbe 
punire, senza rooltiplicarje i disordini, ed indebolire 
la civile libertà. 

(4) Vedi L,2yC. ad L, Jul, de aduli. L. anciUarum 27, D.jde 
hoÈréd. petit. L. verum est. 39, D. de furt. '" ^ 
•- (2) Tale sarebbe lo stupro fatto dopo ui? finto maliimonio, dopo 
aver d^to qualche bevanda inebriante ^dla donzella, pel qaentrp ciie 
quella è fuori de' sensi. 

(5) In Atene la stupro di 8)eduzione era maggioroiiente punito dello 
Stupro violento. La ragione di questa istituzione era ^ cfaje il sedutto)» 
corrompeva il corpo e lo spirito della donzella, laddóve colui che ado- 
perava' la violenza non corrompeva che il corpo (V. Lys. Ortxt. prò 
easde Erathost. ). Io non credo per altro , che vi sarebbe un solp uomo 
oggi che ne pensasse altrettanto.* ' 



%gS LA SGI&NZA 

CAPO LI. 
SETTIMA CLASSE. 

De delitti contro la vita e la persóna' de* privati. 

Lj esistenza è il primo bene dell* nomo ; ed il pri« 
Bio dovere che la società contrae col cittadino, ò il 
garantirla. Il patto più prezioso che un indiniduo 
4ì essa può violare contro un altro individuoyè il- 
privamelo. Il primo delitto dunque in questa clas« 
•e compreso, sarà V omicidio. Senza il metodoy celi 
quale noi regolato abbiamo la ripartizione de* de- 
litti .; senza la differenza da noi stabilita tra la 
qualità di un delitto ed il gi^ado ; senza ingenerali 
canoni, co* quali noi indicate' abbiamo le regole , 
colie quali discerner si deve in ciaschedun delitto 
il suo gradoy vale a dire la minore o maggior mal- 
"vagita che mostrar si può. nella violazione di nn 
istesso patto, noi ci troveremmo, così in questo co- 
inè negli altri delitti, ravvolti in quali* immenso nu- 
mero di questioni, di divisioni e di casi, che han 
riempiti i volumi degl* interpetri, che hanno intri- 
igato i legislatori, e che han cagionata, dove più e 
dove meno, la confusione, il disordine e Timperfe- 
zÌ4)ne in tutte le legislazioni di tutti i popoli, in 
tutti i tempi (i). 

(0 1 titoli del Digesto e del Codice, aà Le^em Corneliani de Si- 
cariis, basterebbero da sé soli a mostrarci la necessità che \i era, di 
trovare ima quova strada per perfezionare il codice penale. La le^go 
di Siila accresciuta e riparata da tanti senatusconsultì , da tante dispo- 
sizioni degl'imperatori, da iRnli responsi de' giureconsulti , è tullavia 
imperfetta e mancante; confonde sotto l' istcssa pena delitti mollo di- 
versi: è troppo rigorosa, e troppo iudulgeaLc nel tempo ibtcsso. 
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Il nostro metodo ci garantisce da tutti questi 
combinati ostacoli. Un uomo i$he uccide un akró 
uomo, può esser reo di un^ delitto di quqlita diver- 
sa, o di diverso grado ^ o di qualità eAS grado AU 
verso da quello, che può commettere un altro uo- 
mo uccidendone un altro. Un figlio che uccide il 
padre , commette un delitto di qualità diversa da 
quello che commette un citfadihO| che uccide un 
altro cittadino che non ha alcun rapporto di fami^ 
g,lia cpxì lui. Il sicario che uccide un privato^ ci tta<^ 
dino per una vii mercede, commette un delitto deU 
ristessa qualità^ ma di gpado diverso da colui che 
r uccide neir impeto della passione,' e per uh grav« 
insulto. Il cittadino che uccide con matura. riOes» 
■ione il capo della nazione, è reo di un delitto di 
qualità e Ai graz/o diverso da quello che cc^mmette*' 
rebbe un altro uomo uccidendo per negligenza, o 
neir impeto della passione, un privato cittadino. 

Secondo il nostro metodo, la natura del patto 
che si viola, determina la qualità del delitto, e la 
maggiore o minor malvagità che si è mostrata nel 
violarlo, ne determina W grado. Nelle antecedenti 
classi noi abbiamo allegate levarle qualità di omi- 
cidii che, attesa la diversità de' patti che con esse 

■ 

si violano, avevano con quelle rapporto. In questa, 
nella quale non si comprendono che i delitti che si 
commettono contro la vita e la persona de^ privati, 
noi non parliamo dunque che degli omicidii trai 
privati. 

Le sei diverse pene, che secondo l'esposto metodo, 
il legislatore determinar dovrebbe pe' tre gradi di dolo 
e pe' tre gradi di colpa, co quali commetter si può 
questo delitto, basterebbero per otte.nere tutta la prò- 
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porzione possibile trA la grarezza del reato e la péna* 
I generali canoui indicherebbero al giudice il gradò, e 
In sanzione della legge' gl'indieberebbe la,' pena. Quelli 
gli aantinzierebbero a qual grad<> di dolo riferir si 
dovrebbe l'omicidio, per -esempio , del sicario, e 
questa g^i mostrerebbe la pena che a quel grado 
TÌen fissata. Quel)i gli mostrerebbero la differenza, 
del grado tra 1* omicidio a sangue freddo, commesaa, 
« ron^ic.idio commesso peli* ebrietà della passione ; 
tra quello commesso senza causa, .è quello commess^o 
per causa; tra quello commésso' eoa istudiatà sevizia^ 
oon crudeltà o prodizione, e quello commesso peìr 
negligenza e per trascuraggine,. piuttosto «he per 
màlTagità ; .e la sanzion della legge , senza lanciar 
mXcìàXk adito all'arbitrio del giudice, indicherebbe 
sempre la pena a questi, ed agli s^ltri diversi casi 
prQporzioniata (i). Io prègo il lettore, di leggere il 

. ^1) Fv^'inezzi co' quali logli«r .si paò la vita ^d un uomo ^ uno dei 
più funesti per la società è il veléno. La difficoltà di provare l'ornici- 
dio, cpiando si è con* questo mezzo commesso 9 può dare un incoraggi- 
iMento- al malvagio pw la maggiore speranza dell'impunità. Questo. It 
imo di que'.delhti occulli , ne' quali, come si .è da noi détto lièi. C^- 
/>o XLl. di questa seconda parte, l^ stabilita proporzionq delle pene 
dev'essere alterata per- la maggiore speranza dell' impuni là ch'ispirano. 
Per ccHTispondere dunque a questo principio che si e da noi premesso^ 
il legislatore potrebbe prescrivere una determiocita alterazione di pena 
per l'omicidio cotumes.so coi veleno, in ciascheduno de* suoi gradi ài 
dolo e di colpa. Qaest' alterazione non dovrebbe però mai eccedere i 
cf)n(ini nella moderazione compresi ; non dovrebbe ne farsi morire il 
delinquente nell'acqua bollente, come fece stabilire- Arrigo Vili in ìnr 
gliillerra, ne farlo spirare nelle ilanime, come presso alcuur altri po- 
poli si pratica. Non vi è delitto , pel quale la legge possa profanare la 
fina sanzione con qu^este atrocità. In loghilten^a si è moderata l' antica 
pena; ma in un paese delj* Italia, dove si è scritto e pensato molto 
«alla criminale legislazione, esiste ancora la p<^|»a del fuoco. Vedi lo 
Statuto 22 d'Arrigo Vili, capo 9, e lo Statuto \ di Eduardo VI, 
cajK \2, die l'Iia corretto. Vcggasi anche Constit. Doinili. Medhlwi* 
lib. tv, CU. de pcen. in princip. 



DELLA LEGISLAZIOME ' 3oi 

Capo XXIS.VIII di questo libro, dove si sono espo- 
sti questi generali canoni, per veder con qual faci^^ 
lità si potrebbe con essi regolare il giudizio, 90SÌ 
negli altri delitti, come in quelli de* quali qui si 
patla. 

' La mutilazione è il secondo delitto cbe in que-* 
sta classe si comprende. Bisogna distinguere il de- 
litto che ha la sola mutilazione per oggetto , da 
quello , nel quale la mutilazione non è che una 
conseguenza del colpo che si è tirato ^ per privar 
r uomo, non del membro' che ha perduto, ma del- 
la vita (i). Nel primo caso il delitto sarà di'muti- 
lazipme, nel secondo àarà di omicidio. La qualità 
di questi due delitti e diversa, quantunque 1* effetto 
ne sia lo stesso. Nel primo caso il delitto sarà mi- 
nore che nel secondo, giacché il patto che ci obbli- 
ga a non privar 1' uomo della sua fisica integrità, ò 
meno prezioso di quello che ci obbliga a non pri* 
vario della sua esistenza ; e giacché, in vigore del 
principii antecedentemente sviluppati (2), il conato 
al delitto é ugualmente punibile del delitto stesso 
perfezionato e riuscito, sempre che la volontà di de- 
linquere si manifesta coli' azione dalla legge vietata. 
Per essersi allontanata da questi principii la 
britannica legislazione , è incorsa nella più strana 
assurdità. Le leggi di questo popolo puniscono col- 

(4) Dalle circostanEe che accompagnano il fatto, si paò facilmente 
discernere l'oggetto dell'azione. Se io l^o, per esempio, un uomo ad 
un albero e dli tronco il naso, l'oggetto dell'azione non potrebbe si- 
curamente esser altro che la nmtilazione; ma se io tiro un colpo di 
fucile ad un uomo che fugge , ed in vece di ucciderlo , lo privo dell' i- 
stesso membro , allora T oggetto dell' azione non poteva sicuramente 
esser la mutilazione, ma la morte. 

(2) Aedi il Capo XXXFll di questa seconda parte. 

Tom. IIL 2Q 



.1 
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la morte la mutilazione ^ , allorché è 1* oggetto del 
delitto; al contrario, siccome esse richieggono la 
perfezione del reato per la pienezza della- pena, cosi 
sempre che il tentato omicidio non è seguito dalla 
morte del ferito, la pena di morte eh' esse minac* 
ciano per questo delitto, viene in un' altra péna 
permutata, qualunque ^ia la mutilazione ehe Fat"» 
tentato abbia potuto cagionare nel corpo dell* offe- 
so. La Tolon|à dunque di recare un maggior 'male 
ad un uomo, garantisce in questo caso il delinquen- 
te dalla pena che subita avrebbe, se la sua volontà 
l' avesse determinato a recargli un danno .miaore* 
La causa celebre agitata pel delitto del giurista 
Coke avrebbe dovuto avvertire il corpo Legislativo 
di questa nazione della necessità di correggere que- 
st'assurda determinazione delle sue leggi (i)*.Mot 
strandogli i combinati errori che .vi si contengono, 
avrebbe dovuto ricordargli , che la pena di morte 

(1) Egli aveva data ad alcuni sicarii la cranmissione di uccidere il 
ilio inimico. Questi credettero di aver eseguita la loro commissione coi 
replicati colpi che scaricati avevano sul collo e sul volto dell'uomo, 
cìiu (luke volca morto, e eh' essi credetteix> di aver ucciso. Il ferito si 
rii-bbe , ma il suo volto rimase da ogni parte mal concio , e mutilate 
aliane, sue membra. Condotto in giudizio il giurista come reo di muti- 
la/.ione , per evitare la pena di morte egli cercò di provare , che il suo 
disegno, e quello de' sicarii, era stato di uccidere quell'uomo, e non 
di mutilarlo, e che, essendo reo di un omicidio tentato ma non riii- 
soiu), non poteva soggiacere alla pena di morte. Questa difesa inìba^ 
raz/ò molto i giudici, i quali, per condannarlo alla motte dichiarar 
dovetteit), che Tistrumcnto del quale si erano serviti i sicarii, indicava 
che il disegno dì Coke poteva esser cosi di Dar mutilare, come di far 
uccidere il suo inimico , e eh* essendo avvenuta la mutilazione , doveva 
presumersi che questa ne fosse l'oggetto. Bisognò dimque provare, clie 
egli era reo di un delitto minore , per condannalo alla pena maggiore. 

Questo fatto è rapportato da Blackstone in una nota al capo Xf^ 
del Codice Criminale d' Ins^hilterra. Io non so come questo dotto giù* 
reconsulto non abbia rile\alo a questo proposito il vizio della legge. 
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non è proporzionata per la mutilazione; che la pena 
della mutilazione non doTrebbé uguagliare quella 
dell* omicidio^ che la pena di colui che ha mu- 
tilato alfòrohè coleva ucciderti , molto- fungi, dal 
dover «sser minore, dev* esser, maggiore della pe- 
na di colui che non ha avuto altro oggetto che 
di mutilare^ che la prima dev'esser la pena del- 
l' omicidio , 6 1a seconda quella della semplice 
mutilazione ; giacché y come si è da iioi dimo* 
strato (i) y la giustizia e V intelresse pubblico 
richieggono ifgualmente, che il conato al delitto 
sia punito ugualmente del delitlo consumato e riu« 
scito^ sempt*^ che la volontà di delinquere si maiìi- 
festi coir azione dalla legge vietata. Questo princi* 
piO) adottato da'.legislatori di Roma (2), fu. inse- 
gnato dal divino Platone, quantunque i suoi rispet* 
tosi riguardi per la volgare superstizione V obbli- 
gasserò a garantirlo dair opposizione delle ricevute 
opinioni su' tutelari demoni (3). • 

Il delitto dunque, del quale io parlo, è quello 
che ha la semplice mutilazione per oggetto (4)* 



(4) Nel Cap^ XXXVII di quuia seconda parte, 

(2) L. i , S. 3, D, ad L. Cora, de Sicar. 

(3) De vidnerihus i^tur ita sanciamus. Si quis vobierit ^cogìtaue- 
ritqne, amiciwi hominem ex iis, ejuos^prohilet lex, interficere; vul^ 
nerauerit autem, nec interficere potuerit ;■ hune , omni r^nota miseri» 
cardia, non edita" , quam si vita prii/asset, date ocedis suppUcium 
cogeremus, nisi fortuiiam ejus non omnino proteruam, dasmomemque 
coleremusf qui tam vulneralum quam vulneraiUemi misericordia prò» 
secutus , ihfelicitati utriusque (Astitit , ^fecitque , ne vulnus huic lethife- 
rum , illi fortuna , calapùtasque execranda injlig&retw. Plato de Legib, 
Dial. IX. 

(4) Non h necessario stabilire uiA pena diversa per ciaschedun inem- 
bix). sul quale cadde la mutilazione. Le sei pene fissale per i {»er gradi 
dui delitlo , Latiteranno a conseguire la proporzione tia la natura della 
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Questo è inferiore all' omicidio, ed è maggiore del- 
la privazipn/e delia personale libertà. 

Prendere a Tiva forza un uomo per condurlo 
fuori deHa sua patria, e lontano dalla ^pròtezion^ 
delle leggi ; sedurlo con isperanze e lusinghe, e ven- 
derlo quindi come schiavo; impedirgli violentemen- 
te, di ritornare nella sua patria, allorché è da essa 
lontano ; obbligarlo ad alcuni lavori, ad alcune fa»? 
tiche contro la sua volontà; chiuderlo come in 
carcere, e privarlo di quella personale libertà,. del- 
la quale un individuo della società uou può essere 
spogliato se non per. ordine delle leggi, e da colui 
ciie ne è il depositario : sono i vari! delitti, che 
sotto questo nome si comprendono* 

La legge in Atene daya in questi casi all' oiFesp 
il diritto di uccidere l'offensore (i). Basta leggere 
nel Corpo del romano dritto le varie leggi contro 
la (violenza prwata contro le private carceri^ e con- 
tro il plagio^ per vedere con qual severità venivan 
questi delitti puniti (2). Noi nel tempo istesso che 



mutilazione e la pena. Una maggiore precisione poteva aver luogo nelle 
legislazioni de' tempi barbari , nelle quali , come si è da noi altrove os- 
servato (cap. XXX f^ di questo libro) il codice penale altro non era 
che la tariffa de* prezzi delle composizioni de' varii delitti. "UAdditio sa- 
pientium al Codice de' Frigioni nei tit. II e IH contiene una enume- 
razione di pene per la mutilazione di ciaschedun dito della mano., di 
ciaschedun dito 4^1 pjede, e di ciaschedun membro del corpo. L'istessa 
precisione si trova a un dipresso nel Codice de* Bai'oresi al tit. Ili , e 
nella lef;ge Salica tit. XIX. ^ 

(\) Ka/ fory, qnfovra n aXovra fila aV/^f«;* «e/ef&g t*(4V* 
fofiivos xt%tvfi , pnvotvt Vi$'¥a¥t. Si guis alium iujuste vini infe- 
rentem continenti necassit , jwe cassus esto. Dèmosthen. in Aristocratem. 

(2) Vedi nel Digesto , e nel Codice i varii titoli : Ad Legem Ju- 
liam de vi prii^aia, de pfwat. carceiib, iufiibeiul. ; a4\Leg. Flawiamt 
de plagiariis. 
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consigliamo a* legislatori di raddolcire ìUrigore del«^ 
le romane .leggi contro questi attentati, gli pregbia* 
moa sopprimere gli esempi funesti che essi ne dan- 
no. Quelle misteriose lettele che in alcuni paesi 
dall'Europa privano il cittadino della sua perso- 
nale libertà senza 1* organo e senza il ministero del- 
le leggi ; quelle coivate che sono ancora in uso 
presso molti popoli, malgrado le invettive che da 
ogni parte si sono contro di èsse scagliate ; T abo- 
minevole commercio degl* infelici Mori dell' AfFrica,' 
che si fa sotto la protezione di quelle leggi iatesse 
che puniscono con tanto rigore ì\ plagio^ non sono 
forse tanti delitti contro la personale libertà del- 
l' uomo, de' quali i popoli ricevono l'approvazione 
o l' esempio da coloro , che li governano ? Perchè 
tollerare o prescrivere, riguardo ad alcuni oggetti , 
ciò che si vieta riguardo ad altri ? perchè attenta- 
re con una itiano ciò che si protegge coir altra ? 
perchè dare al popolo gli esempi della violenza,, nel 
mentre che gli s'inculcano i dovuti riguardi alla 
preziosa libertà dell'uomo? Queste contradizioni 
sono manifeste, ma esistono nuliadimeno in una 
gran parte delle nazioni dell'Europa. 

Una contradizione ugualmente strana, ma me- 
no dipendente dal governo, esiste anche tra le leggi 
civili, e quelle dell'opinione, relative ad un altro 
delitto che in questa classe si comprende. Questo 
delitto è il duello. 

Senza cercare 1* origine di quel punto di onore , 
che obbliga V offeso a vendicare colla spada alla 
mano il ricevuto oltraggio ; senza impegnarci a di- 
mostrare r incoaseguenza di questa assurda legge 
dell' opinione, che avrebbe dovuto sparire co' lumi 
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6 co' progressi della coltura, ma che conserva tut- 
tay'ia il suo vigore, inalgrado le combinate opposi* 
zioni della religione, delle civili leggi, e della ra- 
gione; senza inutilmente ripetere ciò che si è scrit- 
to e pensato riguardo a questo oggetto da* teologi, 
da' moralisti , e da' politici , contentiamoci di esa- 
minare le conseguenze di questo stabilito errore, 
di conibinarle co' principii da noi premessi ,' e di 
dedurne ciò che unicamente riguarda il penale si- 
stema. 

In quel capo di questa seconda parte, dove sta- 
biliti si sono i generali principii relativi al delitto, 
parlando della volontà^ si e detto, che vi sono al- 
cune azioni che non procedono intieramente he 
dalla volontà, né dalla violenza, ma che partecipa- 
no dell'una e dell'altra, e che vengono per questo 
motivo appunto chiamate miste \ si è detto , che 
r uomo si può trovare in alcuni casi costretto a 
scegliere tra due o più mali, in maniera da non 
poterne evitare una senza incorrere nell'altro; 'si 
sono stabiliti alcuni canoni , per determinare in 
quali casi l'azione contraria alle leggi sia in que- 
ste circostanze punibile, ed in quali casi non possa 
esserlo ; e si è detto nel terzo canone, che tra due, 
o più mali disuguali f il minore de quali ferisce. Viri' 
teresse personale delT uomo, che a scegliere vien cO' 
stretto^ la preferenza data al maggior male non può 
esser punibile che in un solo caso, cioè quando il ma' 
le personale che si evita, è molto piccolo^ e molto soj^ 
frihile, e quello^ che si elegge, è molto grave, e molto 
pregiiidicievole o a tutto il corpo sociale, o ad un al' 
tro Uomo (i). 

(0 Veggasi il cap. XXXF^II di questa seconda patte'. 
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Richiamato alla memoria di colui che legge, jque* 
sto principio fondato sulle imprescrittibili regole 
della giustizia e della ragione, vediamone l'applica- 
zione air oggetto che qui c' interessa, e vediamo le 
circostanze, nelle quali si ritrova 1* uomo, sul qua- 
le la legge dell' opinione fa cadere V infamia, se per 
lavare la tnacchia del ricevuto oltraggio non ricorre 
al duello. Il ricorrere alla violenza o sia alla forza 
privata, per vendicare il torto che si è ricevuto, è 
s^enza dubbio là violazione di quel patto, di quella 
legge che ci obblig» a cercare nella forza pubblica 
la: riparazione de* mali che ci son pervenuti dalla 
violenza privata^. Il ricorrere a questa fprza pubbli- 
ca, quando si tratta di vendicare un oltraggio, è al 
contrario una trasgressione di quella legge di opi- 
nione, che punisce colui che la viola colla pena più 
sensibile, più forte che vi sia per 1* uomo d'onore, 
cioè, colla ignominia e coli* infamia. Essa tuole, 
che r offeso ricorra in questo caso al duello, come 
all'unico mezzo per Liberarlo dall'ignominia del 
ricevuto oltraggio. Fissati questi dati, io domando: 
la scelta del duello potrebbe mai esser punibile 
per l'offeso? Tra* due mali, tra* quali l'offéso a 
sceglier vien costretto, la preferenza data al duello 
potrebbe mai esser punibile secondo lo stabilito 
canone? Rinunciando a questa illegale riparazione, 
non incorrerebbe egli nell' ignominia^ e nell' infa- 
mia? E l'ignominia, e l' infamia non sono forse- il 
più gran male per un uDmo d* onore? Io Son;: per- 
suaso, che la morale e la religione dovrebbero ren*^ 
derlo superiore a questi riguardi ; ma io prego co- 
lui che legge, di ricordarsi di ciò che io dissi pri- 
ma di stabilire i canoni de' quali si è parlato, cioè 
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che le leggi, se debbono ispirare, non possono pe* 
TÒ esigere l' eroismo dali* uomo. 

' Premesse queste riflessioni, non è difficile il ri- 
trovare quale esser dovrebbe la disposizione delle 
leggi relative a quest' oggetto. £sse dovrebbero pu- 
nire il duello nella persona di colui che ha recato 
1' oltraggio, e lasciarlo impunito nella personadeU 
l'offeso. Ma se nel duello è avvenuta la morte o 
la mutilazione in uno de' combattenti, in tal c^so, 
che dovrebbe prescriver la legge ? Essa dovrebbe 
stabilire anche in tal caso una differenza nella pe- 
na. L'omicidio, o la mutilazione dovrebbe s^m'pre 
esser punita in upo de' gradi di colpa allorché il 
mutilatore, o V omicida è 1' oltraggiato , ed in uno 
dei gradi di dolo allorché è V oltraggiatore. Siccome 
può esservi un duello senza mutilazione e . senza 
morte, così, quando uno di questi mali ne deriva, 
si deve supporre che vi sia o la colpa, o il dolo. 
Nell'oltraggiatore si deve supporre il dolo, perchè 
ha egli cagionato il duello; nelV oltraggiato la leg- 
ge deve supporre la colpa, perchè poteva forse evi- 
tare la mutilazione o la morte dell'inimico; deve 
supporre in lui la colpa e non il dòlo , perchè 
l'azione, che ha prodotto o l'uno, o l'altro male, 
non è slata interamente libera, e perchè 1* oltraggia- 
to è slato, per così dire, costretto a venire al duel- 
lo, che ha prodotto l' omicidio o la mutilazione. 
Dalle circostanze che hanno accompagnato il duel- 
lo seguito dalla mutilazione o dalla morte, i giu- 
dici del fatto giudicheranno del grado di colpa nel 
quale si deve punire o V uno, o V altro delitto nella 
persona dell'oltraggiato; se egli è stato il mutila- 
tore o l'omicida, e del grado di dolo, nel quale si 
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deve punire oTuno, o l'altro delitto^ se fl muti- 
latore, o l'omicida è stato l'oltraggiatore. Se final- 
mente dair una delle parti si sono violate le stabi- 
lite leggi dell'onore nel duello, colui che le avrà 
violate sarà punito come assassino. In questo casQ 
V oltraggiato non avrà alcun vantaggio sull' oltrag- 
giatore, perchè dal poco rispetto che ^li ha mostra- 
to per le leg^i dell' opinionei si deve dedurre, ehe 
cessi in lui il motivo che poteva indur la legge, a 
compatire i: suoi trasporti, ^ 

Ecco quali, dovrebbero essere, secondo gli stabi- 
liti pvincipii, le disposizioni delle criminali leggi 
relative al duello. Queste dovrebbero aver luogo, 
finché non si fosse corretta 1' opinione che. lo pre- 
scrive. I mezzi, co' quali ottener si potrebbe questa 
salutar correzione non entrano nel piano di que- 
sta parte dèlia scienza legislativa che ha per ogget- 
to le leggi, criminali. Nel seguente libro, quando 
si parlerà delle leggi che riguardalo l' educazione, 
i costumi e l' istruzione pubblica , questo impor- 
tante oggetto non isfuggirà dal nostro esame. Con- 
tentiamoci delle idee che per brevità abbiamo qui 
piuttosto accennate che sviluppate, e lasciamo a co- 
lui che legge, un più profondo esame delle ragioni 
che abbiamo taciute, e dei vantaggi che ottener si 
potrebbero adottandole (i). 

(4) Io debbo x^aaife^tare a colui che legge, il motivo pel quale, in 
questa classe de' delitti contro la vita e la persona de' privati , non ho 
parlato dèlia bastonatura. Questo. motivo è semplicissimo. O la bastp- 
niatura è tale , che indica che il disegno dell'offensore era di uccidere, 
o di privare l'offeso dell'uso di qualche membro, ed allora il delitto, 
secondo gli stabiliti principii , sarà o di omicidio, o di mutilazione. Se 
poi d^ile circostanze che hanno accompagnata l'azione, si vede che 
l'oggetto della bastonatura era di recare piuttosto un oltraggio, che 
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CAPO LII. 

OTTAVA CLASSE. 

D^ delitti contro la dignità del cittadino^ 
o sia degV insulti e degli oltraggi* "" 

A, generali canoni co' quali noi determinate abbia- 
mo le dircostanze che indicar debbono a* giudici il 
grado del delitto, noi dobbiamo qui aggiugnerne 
un altro,, che non dere aver luogo che per que' de- 
litti , a' quali l'opinione dà un aecidental valore. 
Tali sono quelli che in questa classe si compren- 
dono.. Io mi spiego. 

Ogni violenza, dalla legge vietata, fatta da .un 
uomo sulla persona di un altr* uoixio, ogni oltrag- 
giò, ogni ingiuria, è un delitto, e per tale si è con- 
siderato prèsso tutt' i popoli, in tutV i tempi. Bat- 
tere un uomo, insultarlo colle parole o co' fatti^ 
sono ingiurie che le leggi di tutt' i popoli han punite. 
Questa è un* offesa, che si reca ad un dltroj e come 
tale non poteva sfuggire dalla sanzione delle leggi. 
Ma quést* offesa , questo male non era dell* istessa 
intensità presso gli antichi, che presso i moderni ; 
non lo è neppur oggi ugualmente prjcsso tutti i 
popoli ; non lo è neppure presso V istesso popolo 
in tutte le classi, in tutti gli ordini della società. 
L'Ateniese illustre che, senza neppure adirarsi, ri- 
spose a colui che minacciava di batterlo: batti ^ ma 
ascoltamiy sarebbe divenuto un infame presso una 
gran parte de' moderni popoli che abitano 1* Euro- 

storpiare 1* offeso , in questa caso, il delitto di bastonatura avrà luogo 
nella seguente classe. 
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pa ; e le vittarie di Agrippa non basterebbero oggi 
a liberarlo dall' ignominia, della quale sarebbe ri- 
masto coperto per aver mostrato una simile modch 
razione in un pubblico convito (i). 

L' opinione, che può essere dalle leggi maneg- 
giata, ma cbe non è sotto il loro impero, quando 
si tratta d' un insulto , cuopre oggi d* ignominia 
l'Invendicato offeso, e lo priva di quella conside- 
razione, della quale goduto aveva fino a quel mo- 
mento. Al male, all' offesa cbe si fa ad un uomo 
insultandolo, si unisce oggi il male d'opinione, ini- 
comparabilmente a quello superiore. Ma questo ma- 
le istesso d'opinione, appendice neccessaria dell' iur 
sultò, non è dell' istessa intensità per tutte le elasr 
si, per tutti gli ordini della soeietà. Egli è mag- 
giore , a misura -che maggiore è la dignità della 
condizione dell' offeso, e minore a misura che que- 
sta dignità è minore. Egli va decrescetìdo per gra- 
di^ e diviene quasi zero nell'infima classe del po- 
polo, in quella che, come si è altrove detto, cono- 
sce poco l'onore, e teme poco l'infamia^ Il valore 
del bene determina il valore della perdita. La per- 
dita di quella considerazione, della quale la capric- 
ciosa legge dell'opinione priva l'invendicato offe- 
so, è maggiore o minore, a misura che maggiore o 
minóre è la considerazione istessa. Il patto dunque 
che si viola coli' insulto, non essendo ugualmente 
prezioso per tutte le classi , per tutti gli ordini 
dèlia società , ugualmente severa non deve esserne 
la pena. 



(1) Egli, come sì sa, soffrì pazieotemeate che 1 figlio di Cicerone 
;U gittasse ana tazza sul capo. 
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Questa conseguenza ò semplice , ed analoga ai 
principii che diriger debbono la penai sanzione. 
Ma un' obiezione ci si potrebbe fare , e noi non 
dobbiamo trascurarla. Questa è fondata sull' ugua- 
glianza della protezione, che ciascheduno individuò 
della società ha dritto di pretendere e di consegui- 
re dalla legge. Se una parte degl' individui della 
società, si dirà, può fare all'altra un torto con mi- 
nor riscbio di quello che incorrerebbe 1' altra a 
quella recandolo, in questo caso il beneficio^ della 
società sarà parzialmente ripartito , ed una parte 
de' suoi componente diverrà tiranna dell'altra. La 
uguaglianza della protezione sarà distrutta, subito 
che r istrumento col quale questa si somministra 
ad una porzione de' cittadini, diviene più forte di 
quello, col quale si somministra all' altra. Qualun« 
que sia la costituzione del governo, ancorché q'ue- 
sta sia la più moderata, la società si dividerà allora 
in due classi, in oppressori, ed in opprejssi ; i sin- 
tomi del dispotismo si faranno sentire nel seno 
ìstesso della libertà ; la legge, molto lontano dal- 
l' uguagliare sotto la sua sanzione tutti coloro che 
si sono obbligati ad ubbidirla, diverrà lo scudo 
del potente che opprime, contro il risentimento del 
debole che ne viene oppresso ; gli argini più forti 
contro r aperta tirannia diverranno inutili, e l' in- 
setto impercettibile che gli rode , aprirà allora al 
torrente inondatore una tanto più perniciosa, quan- 
to più occulta e non preveduta strada. Ecco le 
triste conseguenze che si potrebbero attribuire alia 
proposta disuguaglianza di pene. Ma queste conse- 
guenze spariranno, allorché si osserverà che il lu- 
minoso ed incontrastabile principio, dal quale di- 
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pendono , non è applicabile alla questione che si 
agita, ,. 

Io dovrei dimenticare tutt*i prlncipii da me sta- 
bilii .in quest* opera, per dubitare che^'uguaglian^ 
za della protezione sia il principale oggetto dell* or- 
dine sociale. Io dovrei contrastare 1* esperienza, o 
ignorar V istoria , per negare i funesti effetti che 
deve, presto o tjsirdi,. produrre in imo Stato la di- 
sxiguaglianza della protezione e la ^civile parzialità. 
Ma non debbo far altro che chiamare in saccor- 
so la ragione, per mostri^re cl^e questo male non 
avrebbe luogo, quando l'oltraggio recato al nobile 
fosse maggiormente punitoceli' oltraggio recato al- 
l' uomo della plebe. Se i due mali fossero uguali^ 
alloca la legge che uguaglia agli occhi suoi tutti 
coloro chp, hanno ardito dì violarla, dovrebbe pu- 
nire ugualmente V oltraggiatore del nobile e V ol- 
traggiatore del plebeo ;"ma se, attesa la stabilita leg- 
ge dell* opinione^ il male che l'oltraggio reca al no- 
bile, è molto maggiore, del male che reca 1* istesso 
oltraggio al plebeo ; se questi due delitti sono di 
valore diverso, perchè diverso è il valore del danno 
che recano ; se il nobile, oltraggiato ed invendica* 
tQ^ deve ritirarsi dal consorzio de- suoi concittadi- 
ni, deve spontanea ni ente proscriversi, esiliarsi, per 
evitare il dispregio di coloro che lo circondano , 
nel mentre che il plebeo oltraggiato ed invendica- 
to, non vede neppure in picciola. parte diminuita 
quella considerazione, della quale prima godeva; 
in questa ipotesi la disuguaglianza della pena che 
che si è proposta, non distrugge l* uguaglianza del- 
la protezione ; non altrimenti che questa ugual pro- 
tezione non è violata, se la legge stabilisce una pe- 
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na maggiore per colui che uccide un nobile, ed 
una pena minore per collii che ruba ad un plebeo. 
La disuguaglianza della pena non dipenderebbe dua* 
que dalla disuguaglianza della condizione, ma dalla 
disuguaglianza del delitto , e l' uguaglianza della 
protezione verrebbe in questo caso favorita dalla 
disuguaglianza delle pene, come varrebbe distrutta 
dalla loro Uguaglianza ; giacché, stabilendosi Tugua^ 
glia&za delle pene, il plebeo incorrerebbe nell'istes* 
so rischio, recando al nobile il più gran male, che 
incorrerebbe il nobile recando a lui il più piccolo 
male*. 

Prevenuta 1* obiezione che si poteva fare, stabi* 
liamo il canone eh* è stato il motivo di q^Uesto lun- 
go esame. 

Ecco le parole, colle quali dovrebbe esser dal legi-* 
slatore enunciato : Quando si tratta if infamanti ól^ 
traggij anchfi la condizione dell óffesp concorrerà cól" 
le altre circostanze negli universali canoni compose ^ 
per determinare il grado del delitto^ e il corrispondeti" 
te grado di pena. Seguendo le ricévute idee, ed appli» 
candele a quesi oggetto^ le condizioni tra privati sa* 
ran ridotte a tre. La prima sarà quella dèi r^obili ; 
la seconda quella de cittadini , che sono tra la no^ 
bitta e la plebe ; e la terza sarà quella de plebei* Per 
questi delitti^ a differenza degli altri, si stabiliranno 
otto gradi di pena. Tutte le altre circostanze uguali^ 
J^ oltraggio che^ recato al plebeo, sarebbe punito colla 
pena stabilita per V infimo grado di colpa ^ recato al 
cittadino della media condizione^ sarà punito colla 
pena stabilita pel medio grado di colpa ; e recato al 
nobile, sarà punito colla pena fissata pel massimo gra^ 
do di colpa. V istessa proporzione si serberà da giu^ 
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dici negli altri gradi. 1 due gradi di pena aggiunti 
a sei che han luogo in tuti i delitti, sara/i destinati 
per determinare la differenza/^ dèlia pena cagionata 
dalla condizione deU offeso negli oltraggi relativi agli 
ultimi due gradi di dòlo. . 

Il lettore, che avrà presenti le mìe idee eo ancia* 
te nei Capi XXXVIl, e XXXVIII di questo libro , 
non ha: bisogno di alcuna illustrazione^ per yeder^^ 
r applicazione di questo canone. Io noti l'ho inse^ 
rito insieme cogli altri citati canoni,, perctiè questo 
non può, come quelli, aver luogo per tu tt'i del it^ 
ti, per tutt'i popoli, per tutt'i governi, epertut^ 
ti i tempii Questo non riguarda che i delitti in 
quQsta classe compresi, e non è opportuno che pei 
popoli, presso i quali la legge di opinlonei, deUa 
quale si .è parlato, è in vigore, e petgOTerni eh» 
ammettono la proposta divisione di condizioni. Que» 
sto canone finalmente non deve aver più luogo^ nel 
codice criminale, subito che i progressi della icol* 
tura, e della ragione avranno sradicato il pregiudi* 
zio assurdo ch^ lo rende oggi necessario. 
^ Esposto il particolar canone che determinar do^ 
vrebbe i gradi di ciaschedun delitto in questa clas- 
se compreso , io venir dovrei alla distinzione di 
questi delitti. Io dovrei cominciare da' più gravi 
insulti, passare quindi a* meno gravi, e terminare 
questa enumerazione co' più leggieri. Ma come riu« 
scirviP Non vi saranno forse due soli popoli che 
abbiano comuni idee, così sulla natura, come sul 
relativo valore^delle varie specie d' insulti. Quello 
che «ara insulto in un paese, non lo isarà forse in- 
un altro ;. quello che sarà il massimo degli oltraggi 
presso un popolo, sarà il minore degli oltraggi presso 
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di un «Uro ; quello che sarà il più grave in Lon- 
dra, sarà il più leggiero'.in Parigi; e quello che 
sarà il più grave a Parigi, sarà il più leggiero in 
Londra*' Non potendo- noi dunque ne determinare, 
né classificare questi delitti secondo il relativo va- 
lore dipendente dalla loro qualità^ noi dobbiam la- 
sciare alla particolar cura di ciaschediin legislatore 
quest* operazionci che dev' esser diretta dalla parti- 
colar maniera di pensare, e dalle ricevute opinio- 
ni di ciascbedun popolo. Egli determinerà con que- 
sta regola le azioni che debbono dalle leggi vietarsi 
come oltraggiose, e ne fisserà il relative^ valore. IVi« 
guardo poi alle, pene da fissarsi jpe* if^viì^^radi di 
ciascbeduuA di queste azioni, egli ad<(Wterà il propo- 
sto canone, se il motivò che l' ha suggerito , avrà | 
luogo presso il suo popolo, o si rimétterà a' generiali \ 
canoni da noi stabiliti, se questo motivo non esiste. 
Ecco tutto quello che, attesa 1* universalità del- 
l' argoménto di quest* opera, poteva da me dirsi su 
questa classe di delitti. Io passo all'altra, che non 
per altro motivo ho da questa distinta, se non per- 
chè i delitti che comprende^ non son sottoposti 
air istess^ eccezione. 
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CA?0 XJII. ^ 

* 

De delitti contro t onore dei cittadini^ 

\jtoluh che avrà letto con àtteiMione. i precedenti 
cépi, vediìl che i delitti che in questa classe si com- 
prendono, non possono «ssere se non quelli che lo- 
douò^ia riputazione del cittadino. Seguendo r«rdi«i^ 
ne e '1 metodo, -che ci siam proposti di osservare 
in questa ripartizione de' delitti, noi abbiamo Jnr- 
aerité nelle respettive clasai le Tiolazioni di quéi 
patti che, se^ndo il nostro piano, uon potrebbero 
essère in questa' comprese* La moltiplicità delle idée 
che si contengjoao in quella d,ÀV onore , esigeva 
questa dichiarazione, senza delia quale il numero 
de* delitti, de' quali si parlerà in questo capo, avreb- 
be potuto comparire difettoso e^ mancante. Ristrettp 
dunque il nostro presente esame a*^ soli attentati 
contro la riputazione del cittadino , osserviamone 
r importanza e la qualità. Tra' varii bisogni ehe là 
società ha aggiufiti a quelli della natura, il favo- 
revole suffragio di coloro che. ci avvicinano , e ci 
circondano, è 'sicuramente uno de' più forti, e for- 
se de' più molesti. L' nomo solitario ed isolato, nc^ti 
poteva avere che il germe appena di Una passione, 
che non poteva in lui svilupparsi, senza il coqtàiEto 
de' suoi simili. Quando divenne sposo , padre ^ e 
padr(>|ie, egli cominciò a séntire/.il primo bisogna 
di quella stima che gli somministrava, o che.- gli 
rendeva almeno piiù dolci i icotnbinati piacevi del- 
l'amore, dell* ubbidienza e del r4^petto. F6rinatj|i 
Tom. IH. Ji 
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la città , divenuto citudifio.,' le spinte di questo 
bisogno crebbero coli' accrescimento delle cause che 
ne rendevano più prezioso V oggetto. La sola co- 
scienza del proprio merito non gli somministrava 
alcuno di q^ie^pi^tri, de* quali pur itroppo si ac- 
quista Tappetilo nella società. Il suq cuore agitato 
dalie sociali passioni non poteva più- gustare le de^ 
liziè di un sentimento troppa tranquillo per Inu 
Sènza la stima degli altri,* la stima di^ se medesimo 
gli parve troppo sterile per compensare* i sacrifizi 
della Virtù. Tutti i suoi sforzi furono dunque di- 
retti a determinare in suo/ favore l'opinione degli 
altri- uomini, ed il meritarla, gli parve troppo.. pio*, 
cola cosa in confronto delT-ottenerla. X' appareii^ 
della ^irtù fu pr^rita alla virtù* istessa^ e l'esisten- 
za morale dell* uomo dipese interamente dall' opi- 
nione degli altri uoniini. 

Ecco il prezzo che gli uojmi-ni civili dannò a cii^ 
che volgarmente chiamasi ftima e j^iputazione y ed 
eocp la misura del male che loro si reca col privar^ 
n4^1i. I mezzi, co* quali Tin uomo può l'ecare a4 
tin altro questo male, son molli; ma non ve ne 
sono che due che possano essere sotto la vigilanza 
delle leggi e sottoposti alla loro sanzione ; i libelli 
famosi^ e le pabbliche detrazioni» Il governo non de-» 
ve sicuraiQente istituire un'inquisizione segreta per 
garantire T onore de'cittaditii. Il rimedio sarebbe 
in questo caso più funesto del .m.ale. La legge de- 
ve contentarsi di punire gli attentati manifesti con- 
tro, questo onore, e lasciare alla morale ed^ alla 
religione l'evitar quelli che non potrebbe sottopor* 
re alla sua ispezione, senza indebolire q distrugge- 
re la civil libertà* 
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Per queLcUe riguarda i' libelli famosi t ìt pub* 
bliche detrazicHÌiy ppi iroTiamò quastó delitto put 
Ulto dalle leggi di tutti quei «popoU| propsd i quali 
la licenza non è stata confusa eolla- libertà* Fin dal 
tempop delle decelu'virali Tarolé una' pena dolorosa 
ed infamante fu stabilita per questo delitto (i). Gli 
editti del pretore (a)^* la legge Cornelia , e i seilp* 
tusconsuki che raibpUarono e l'esllìBserQ (3), i re* 
sponsi de* giureconsulti ^(4) > e le- costituzioni- ^ei 
principi (5) ci fan. Tedere, chai^ la legislazione >iioii 
si tacque mai in Roma «entro questo delitti.' 
'. > Iq Atene vi era un' accusa pròpria per qaestq» 
delittb (6). Il detrattore t^hivacbiarm'ato ih giudi- 
zio,^- e se non- poteva provare la' verità di ciò ciie 
aveva scritto o detto coatrci l'altrui onore, venivat 

■■- . .■'■■:. .. / - ,.■...,■•■ 

I . ■ . , ' .' . • 

(})'SL gru. pipiììò, occentasìL cwmen. ve', -condisù. quod, ìrifaniianii 
faxit, flagitium. ve, ahéri. faste.' firko^- QvMU disposizione: delle leggi 
ddle XSf, Tavoljs. qì è stà^ tra6];ae8M da picerooe nel lìò. IfT da.^- 
puA. presso Iconio, e dal gioreconsu^to Paolo nel Ub. V Receptanùn 
senteritiarwn tit. 4, 5.-6. Si avverta , che accentare pfpuló nell'antico' 
linguaggio talevà TiAesso ohe pollice eormeiuth- facete. OecOUasiSftt' 
(aaiqid, dice Festo, -dUìebfm quod nunc epat^ic/ium fecerint d^pimus. 
La disposizione di questa legge non riguardando cl^e gli a^éntAti' mani- 
festi cóntro r onore dd cittadino , si adatta' a* nostri principli. 
'■ (2) V. X. iÌbn,iS , Jr 2f ef 23 ; 'J^:. de infMis. ' 

(3) y. .£. 5^.5. 6 et 7; ef A 6, Ik éfùijuriif^ et Paul Seceptar^ 
SenterUiaf. lìò. V^ tiìj 4. 

(4) Veggasi nei Digesto 1* intero' titolo de injuriis. 

(5) Teggansì le Costituzioni de' principi /le^ Codice Téodonanp n&k 
titolo 4Ìe farnoàs libelUs, e i a. legge unica del 'Còdice in quest'inetto 
^itolp; Npi siamo per altro molto lontani, dall' /approvare Ja peoa^capijbje 
ininaccf:»*a per tal delitto in qiipsta légge. ' 

(*}) K.itrnyùfi'a( ^ ti mar tv S xi^oc yfàpao'Sài X^^^d i.Ji ^9 
fiXetorti^fA^ r'tvm % ov% ixmv à»ù^f/|«i > ♦§ J»/. <r ^l'yii roi^ff 
offitv, Accusatiouem Ux triòuit eonp'd eum, qui'Miquod pro^rum idi' 
cui ohjecerit, quod aperte demofitéran^iìeqiteat.'Èk Dione' Chjfytolnjifomé 
Oratìone XF^. ; . . ' ^ 
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eondaanato alla pena dalla Ugge fissala (i). Per 
ovTUre aU'abdtQ cbé si. era iatrodòttò nel teatre, 
di ««erpicar le persone ca eraQ.o ip odio al poeta, 
designandole I senza per allibo non;iinarIe, sotto, il 
carattere di alcuno degl'interlocutori, wlÌV antica 
cotti niedfa ^r sostitai la nuoua^ dalla quale questa 
licenza fu interaftìente proscritta. Noi' sappi a in o,. e^e 
Meqandro si fece tanto ammirare nell* una, quanCt 
Aristofaive si era fatCd temere nell* altra. 

Finalmente, se noi riyolgii^mQ i nostri aguardi 
verso la legislazione di un popolo, ore la libertà del- 
lo scrivere è stata più che in ogni altra parte favo- 
rita , npi tcovjereoH) i libelli famósi esclusi dalla 
tolleranza della legge, e puniti in ragione della mal- 
vagita elle manifestano. In Inghilterra V autore del 
libello infamante è punito, ancorché il suo scritto 
non sia calunnioso. La verità de' suoi detti non lo 
libera, .come in Atenre, dal rigor della legge : egli 
non ha questo mezzo per garantirsi dalla pena. Lsl 
legge vede ne* $uoi scritta un' s|cciisa illegale destn 
nata a turbare la tranquillità del cittadino, e non 
già a privare la società di un malvagip con una 
giudiziaria accusa. Ecco la ragione per la quale il 
libello, ancorché non sifi calunnioso,. #ien punito 
dalla legge. Questa ragione non basta per altro a di« 
stogliermi dal preferire la disposizione dell' attica 
legislazione. Io stabilirei l'infamia, e la perdita per- 
petua della personale libertà» per pena del libello o 
della calunniósa detrazione ; io stabilirei che qua- 

(O To\ XsVory» ««jtiTf, fair fié Arop^fìi èli fViF a\tté$ 
^ itffnfiiva , fw/l/eiy^cr/, .Qpì de alio detraxerit ni prokatit verum 
esse, quod oò/ecit , prohrwìt , andùtàlorf Lex Solonis e Lysiuì Orat. 1 
ifi TTieqnmestum, 
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lunque eittadino potesse arère il dritto di ch^* 
marne in giudizio l'autore, per obbligarlo à dirno- 
strare la Terità.de^suoi detti j è^forrei ohe, noupò*- 
tenda provare ciò che ha; asserito, fosse eoudatma* 
to a subire la proposta pena: ma non istÀbilif^i pe« 
na alcuna, (jnando la maldicenza fosse unita ^Aìtk 
terità.^n legislatore non deve temere alcun mal ir 
da questa censura prÌTsta,' che, molto lòniana ddl 
nuocere, potrebbe anzi fiiTorire i eostumi colsoni^- 
ministrare un freno di più al Tizioy ed uno spravenk 
to- di più al . yìzìoso. La l<^ge, don poleifda minaé* 
ciàr le' sue pene che contro r:delittiy non deve rir 
nunziarè a- soccorsi, che una forta straniera può 
somministrarle, contro il vizio che non è sottoposto 
alle st^e sanzioni. Essa, deye^ contentarsi di preveair-^ 
ne. col proposto metodo V abuso,, e di punire il ca^r 
tuntiioso detrattore* La proposta. pena dovrebbe es- 
sere àdòprata .per questo^ delitto, ma nel massimo 
grado di dolo. Essa; dovrebbe esser 'proporzio^tsh 
mente raddolcita negli.. al tri gradi ^ ed il Jegidatore 
vedrebbe' in quésto. m^odo H sua sanzione d^ se mo- 
diesima proporzionigli a' dW^rsi ^gradi di nialignilà 
ó di colpZy de' quali qvealo delitto è su«eetlibile« 



, • 
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CAPO UV; 
DECIMA CI4SSE. 



De delitti contro la proprietà del cittadina^ 

IMon Ti è classe di delitti, nella quale 'le 'leggi 
diTersi popoli e de' diversi tempi, siano cosi Tarie, 
così incestanti, così diverse tra loro^ com^e Io sono 
in quella che ha per oggetto ^gli attentati contro.^ 
proprietà. Scorrendo 1* istoria, e le leggi de^li asti- 
chi popoli, «oi troviamo la scaltra sagacij|à>del:la« 
dro tollerata dalla legge ndl' Egitto (I),^ ed sipplau- 
dita in Isparta (a)^ noi troviamo- da' prinicipio .in 
Atene punito qualunque furto colla morte (3)^^ noi 
tfoviamo quindi corretta- qucist' antica. aeyerità , e 
diserbata soltanto per alcuni casi che pareva cbe 
ììfìej^o r esigessero. La leggeri Solotie condanbaiui 
"^lla restittitione del doppio il ladro , quando ì\ 
padrone ricuperata aveva la cosa rubata , ed alla 
|)restazione del decuplo, quando non si fosse resii* 
^uita. Una pena afflittiva di corpo, dì pieciola du^ 
rata, si univa a questa pecuniaria sanzione, aUor- 
che gli Eliasti la prescrivevano (4)< 

(<) Satius Lator legis esse duxit (quum impossibile esset furia prò- 
hiòeri), potius alicujus portionis , quam totius rei eanissce , homines 
jacturam pati. Diod. Sicul. Rei\ Araiq. lib. II , cap. 3. 

(2) Fiat, in vita Lycurgi. 

(3) Questa legge di Bracone fu antiquata , e modificata quindi da 
Solone. Ved. Fiutare, in Solone, ed Aul. Geli. lib. XI , cap. 18. 

(4) Or/ ìa» TiV àroXivif, §ar /iiw avrò Xa/gji , rUv ^tit^»" 
9iap ìLarà^txa^ttv ^ ìav ^i (jtn $ riìv ^$\tivketa'l<t9 Vfoe rotg 
%9mriot\\ ^t^t(T$sci «f' iV rn wo^onaxii roV voVa riV>' »^i- 
f«« ««/ putirmi iV«c, gdrr TpUrtf^ilvS n HX/aioe. Si fwtwn 
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Qaandaàl yalope del furto .eccedeva una data 
éAinniiàr)' 1^ sanzione era molto più rigorosa (r). I 
sacculàrii manifesti eran puniti colla -nrorte (.a) ; i 
manifesti ladri delle Vettovaglia eran puniti' .colla 
stessa ^pena (3) ; il menomo furto commesso nel Li^ 
eeo^nelVjéccade/Hiaf ne* Ginnasii^ ne bagni, ne* ppr* 
tif o nel Cinosargo si espiava còlla perdita della vi « 
là (4)« La rapina al cooti:ariO| p sia 11 furio unito 

< ■ 

factum ^^, et.qucd furia perierat reseperii Dominus, duplione lutto 
fitrl^n , qui fecit , et quorum ope oonsUioque jecii ; dèeuplione vindica- 
tor , iU- Domùius rem furtiifom rèceperìt : fn nenfo quoque hahetòr diet 
ipàos quifique totidemqgie noctes, ti HeUasthcB pronmaarìnt. Sdqnia 
lex ex Aul. .Geli. Uh. X, cap, 48. 

itXi'lTTaf ^ TtffTOv t^fircfi %àf àwzritvSi i K(bÙ ntfOfffii ^tuttprm , 
aWi 'eféèfiyìiP Toic A^IXAf 1/ fi«Xùiro\ rt§ è* àXovrt « m^ 
eltàwaymyat iiaiv» «yV iyyyn* taf Kara^nvàpri Sxrtvtf •/»«# 



V»» 'J(;U/[ffffBM»>V'Ax«\^'clri^<rov rSir fnfitmp.' Si quis int(Y4iufurr 
tum.y cujUM cfstimatÌQ sìt pupra qw'itqua^utà drat^tma» ^ faxit, aà un* 
dedmwoM mpito^; si noeke furtum fàxit , si eum aUquis.occidit , jure 
ceesus està , aut vuliiermàt jugiéntem , tjfnt frùuàé esto, aut rmpitor ad 
'Ukd^fniiiros ; manifesiwn kujusmddi ftirtum qui faxit, étiam si va- 
dès dederit, non noxe facUe sarcitione, sed morte luito, Demost. in 
Timooràtfn. 

(2) £& ^ii 0999f9Cy9PÌTt^t S»^Anfr$fitipt rurfi^àvar^v 
tipcii Tip J[i9fttUP, Manifèsti, saecularii morte luuiito.Xeao.]^h. Av«« 
fipnfiùp « 

(3) Far TIC ^airifoc yipirat ròtx^^f^X^^^^^f ^marf» 
ftpeti »»r.Jfil/ti/«if« f^ictictdmii mwnfcUti morte luwa'o. l'Jem iòid. 

(4) ILai^ii rii ySx Aokné, % i* A*9Ìnf$tao S fV Kr- 
yèo'af>«, J^fliTior, tt Xnxù^top , # eiXXi ri 9»t*^»raropy n rffr 
9fL%ymp rt rmp f*x tJ» yuupa^wp iT^rXi»»» f«>i?» fietXMt^p 

r»y 9ivat tjip fnftiaPé Si quis item e Lyceo, aut Acaxìemia, ar4 
Cynosarge , vestem , aut lagunculam , aut quid^uam aliud minimi pre* 
tii, aut suppellectilem e gymnasiis , aut portuÒus surripuerit supradé- 
eem drach/has ; huic quoque mors poena esto. Demosth. ibid. 
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alla Tiolenzai veniva punite colla semp1i.ee ptèsta^ 
ziòne del dappio al proprietariO| e del doppio aU 
r erario pubblico (i)* ' * 

La romana legisla^ioDe, sebbene più moderata^ 
non ci offre minori assurdi. Le disposizioni delle 
decemviraAi Tavole^ relatÌTe a quest* oggetto^, non ci 
sono «tate involate dal tempo. Il ladro notturno 
poteva essere impunemente ucciso {a) ; poteva es- 
serlo ugualmente il ladro di giorno, quando attac- 
cava il proprietario còlle armi , e questi chiedeva^ 
soccorso prima di ucciderlo (3). Il furto semplice^ 
ma non manifestOy era punito colla prestazione del 
doppio ^4) ) ^ fui:to semplice , ma man^estò , era 
punito colla fustigazione e còlta scbiavitu nel citta- 
dino, e colla flagellazione e colla morte nello scafa- 
vi) (5). Si considerava e si puniva jcomema/tji&if^. 

n) Toy fiim 5r4HP flr*^fX»W« ^ivXt^r {nrtftéi^ rf Ut^rt, 
%9Ì ripvwjim éiff^ttf ftf9wrt(àmp» Qui' per vim aÙqmà iòstu- 
Urit, in duplwn tenetor à, a quo per vim ahstulerit, in dupUun ^uo- 
que csrarh puilioo tenetor, Demosthenes in Midiana. 

(2) Sei. nox. Jurtum. faxil. si. im. aUquù. oocisit, jure. aeiuf, 
estod.^MACToh. Satum. lib 4 , cap. 4. 

(3) iSi., se. telo, defensit. guiritato. endo. que. plorato, post deinde» 
si. ccesi, escint. se. fraude. estod. Questo frammento ci è stato '%ramaa- 
dato dal giureconsulto Caio nel Hi. VII ad Edieium Próuineiatef ci- 
tato nella L. 4 , ^. i y D. ad L. Aquil. Cicerone ne fa menzione nella 
orazione prò MUone^ 

(4) Si. adorai, furto, quod. meo. manifestum, escit. dùplione. deci' 
dito. Vedi Pesto nelle voci Nec et Adorare. Egli,, additandoci questa 
leg|ge^ dà alla voce adorare il medesimo senso che al verbo agere. È 
capricciosa la distinzione che noi troviamo , così nelle 'ifittiche leggi come 
nelle romane, tra 1 furto manifesto e non manifesto. Secondo l'ides 
che ce ne dà il grcrreconpuko Paolo ( Receptariim sententiarum Uh. IT, 
tit. 24 , $. 2 ) si ^chiamava furta manifesta quando il ladro era preso sul 
fatto, e non manifesto quando non era preso sul fatto, ma non poteva 
negare di aver commesso il delitto. 

(5) Si. luci, furtum. faxit. si. im. aliquis. endo ipso, capsit. verbe» 
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il fttvtQ , ilah solo quando il ladro era preso siil* 
fatto, ma apcKe quando, coQa {weaeritta soténoitài 
la cosa rubata si ritrovala nella sua casa (i). 

. Questa infinita distanza tra la pena del fuxtp 

ìnanifesto, e quella del furto non tnanifesto ; que-*. ' 

sta differenza assurda messa in un istesso delitto, 

aooompagnato dalle istesse circostanze^ cagionato 

* • . • " ' ■ 

ra^ar. illi, tfjiM, cui, Jwtum. fiùttum* ueìL aMàtcr. seryui, vi^gh. oa^ - 
MS, saxo. dieficitor. QuesU legg^ ci è sUUi trasmessa da Aulo GéÙ^ 
m. ti, cap, uh, QaesDo testn qi confenna QellMdea che ìi è dSla del 
Ibrto HDimifefto .e noa mamfósto. Lq parole «^. im, afiquÌM» €Hdo, ipto, 
C9ptk, c'indicano il ladp pi^po fui litio: ti eum aUquis in i^mo (idetl 
furto) deffr^iheìuUrit, 

(I) ^*. furtum. latfce. lido, que, eonceptum, esdt, itti, manifistum, ' 
Vindicator, Ex Aulo, Gellio '&^. XI 9 eap, ùU. Qaesto testo mi richiama 
alle, idee di i)aie sirilupp^te nel ^lugo XXXV di questo libro » doyea 
pag. 73 si è detto , che gli atti legittimi non erano altro che i simboli 
di quello che si era realmente praticato dagli uomini nellp stato della- 
primitiva bafbarie, quando Vjiu mtqorum' gentjtum , o sia il dritto della 
vipilensa privata , era ancora nel ^uo vigocp. Que|^ formalità, che si n« 
chiedeva per legittimamente sorprendere la cosà rubata nella casa dd. 
ladro 9 indicata didle parole lance lieto que óoncepùim, non' era ahró 
che^ il sifnbolo di quello^ che si piraticava in qu^' antico stato della - 
società* quando la .tutela ddle cose e de'drittiy era aAidata alle^òrM 
indit^idue, ffàamàó colui -^h'er» tiìÌMOo^ bisognava die andasie e^ ja»" 
desimo in cerca del ladro , per ricuperar la sua ' roba e vendicare il 
torlo, figli entrava nella -casa- di * colui « sul quale cadeva il sospetto, col 
corpo denudato 9 per nmi lasciare il' dubbio che avesse su di sa ciò chò 
diceva di emerfjd stalo preso, cinto 'soltanto su'lomln da una picciolà 
rete 9 e munito di un piatto che poneVa innansi a* suoi occhi per' ri- 
guardo delle donne che si ritrovavano bell'interno ddU casa. Lante, 
dice Festo, et ùcio ^ dipeòéàur apad Antìquoe, qiàa qm, furtum ihat 
qutenre.in domo aliena, lieto dnetnt intraJkat, lafteemqùà ante oódoi * 
tmehat propter mutrum famUimt aut virgimtm prcetentiam. Quest'uso^ 
introdotto dal bisogno , divenne quindi coUo sviluppo ddla società un 
aUo legittimo, una solennità legitle. Platone rapporU un simile* usò 
presso ,i Greci de' tempi eroici {Ub, XII de legib.). Io pc^ il letloro 
di perdonare questa picciola digressióne, all|i quale nù ha condotto la 
rimembranza delle idee, che Ini fon costata il maggiore tfono per iivio 
lapparle. 
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dalla' medesima cau«a) eseguito dall' effetto mede* 
«iinOi basta per indicarci il marito di queste le^gi^ 
che nioi abbiam per altro' un potente motivo da ve* 
nerare, perchè meno assurde^ meno feroci,.. e. n^olto 
più degnamente enunziatee concepite dell^ nostre. 

La posteriore legislazione di Roma ^on^ci ofhe 
GÌke- alcune imperfette modificazioni di q.ues4eUggi^ 
ed un considerabil numero di distinzioni più de* 
gne di un casista che di un legislatore. La dis^tin*» 
zionf tra il furto mapifestO| e non manifesto^ fu 
conservata ; ma la differenza della pena fu ridot^ta 
alia' prestazione del quadruplo neU'uQOj e del dop- 
pio nell'altro (i).. . .' ' 

11 tempo (a), il luogo (3), il modo (4)y le cir- 
costanze nelle quali si commetteva il furto. (5), 
la qualità della persona che lo commetteva (3)| il 
numero delle volte che si era comnkesso (^), la quan- 
tità, il valore. (8)^ e la natura delle bose che si rà- 

(0 Geli. liè. Il, eap. tdt. , et Imiit. lih, it, tò. 4, J. 5» «« 
%it. 2, 5. <. ' 

(2) L. < , 2>. de furiò, haln. L. 3, 5. ìàt,, Z>. de qffib.praf. vi- 
gii. L. 6 pr.fD.ad Leg, Jtd, pecuL L. h , D. de ^fr^ct. ^ expil. 
Il 2, D. eod. 

(3) L.i, D. de furiò, haln. L. 2, D. eòd. L. 4, D. de ùhig. 
In uU., D. eod. L. 46, 5. locus , et J. ult., D.de pcen. ■ • 

(4) Zr. 4 , J. idt., D. de effract. ei expil. L. ult. , D. eod. L. poeti. , 
/). ad Leg. Jul. de vi pubi. L. 28, 5- famosos D. djR poen. L. 7 , D. 
de extr. crim. 1. 3 , D. ad Leg. Comd. de Sicar: X. 43, D. eod. 
L, A H seq. Cod. de malef. et mathem. -, 

(^ I^' ^ f $. 1 , D. deposti. L. de eo iS , D. eod. Z. 4 , D. de wi- 
eend. min. naufr. L. 3 et 4^ Dj eod. L. 3, $. J, I>: ad Leg. Jul. de 
vi puoi. L.\et§.ult.,D.ad Leg. Jid. tie in priuat. 

(6) L. 3, D. de furiò, haln. 

(7) ^rg. L. eum tfui 44, J. idem dicunt, D. de furi. Z ult. $. qui 
saspius, D. de ahig. Ir. 8, 5. 4, CW. M Leg. Jul. de vi pubi. Z. 28, 
J. grassatores, D. de poen. 

(5) L. A, D. de incend. min. naufr. L. 5 e« 6.. Cod. de nauf Z, 
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baratto (i) ^ tichìamairono^iui prodigioso m^mfit^ 
di disposizioni e \dì l^ggi, Ja maggipr parte delle 
quali eran priv^ di sanzione, giacché aella maggior 
pavtjp .jde' oasi era questa ciecatneBte affidata ali* ar- 
bitrio d^ giudice (a). La legge diyGiustiniapocbe 
proibiva di estendere la pena, del furto, commesso 
senza armi esenza Tiolenza, alU» mutilazione oal* 
la morte (3), ci fa sospettare^ che Tarbit^ariq de^ 
creto del giudice iutiipar pQtess^, prima di questa 
tem^po^ e l'unae l'altra pena; ^ 

' Qualunque per altro sia 1* imperfezione dell'ani 
tijpa Iegislazlonè>uqu«st^•oggettp|',opi abbiamo sem« 
pre di che arrossire,, se la .paragpniamp colla mo« 
eterna. Quella parte de':Cbdici criminali dell* Euro- 
pa .^e» ha per oggetto i delitti contro la fvp^vi^ 
là, è superiore a qualunque; invettiva cb^ ^i. poss^ *■ 
poatfo-.di essaf profferire, .Pare che.i nostri Jegislato^ 
rt'.H siano impegnati a :compensare la poca sicurez- 
za, che oifro^tio alla proprietà le civili leggi, col» 
l'eccessivo rigore delle leggi criminali ;-par€ ch'essi 
abbiano emulata la ferocia di. Bracone; paje ch^e 
abbiano «dimenticati, o ignorali, t4itt*i^ principii df 
giustizia ^.tfi umUnità. * ; <. 

• l# jpiena del fìirto domestico, che le romane leg-» 
gi- vollero che fosse più mite di quella di qualun- 
que altro fuyto (4), è presso la più gran parte dei 

éntfacta 46, $, guanUtat, D. de pcen. L, 4 , 'j. «ed «I qm, parctm, 

(i) L: 4, 4, 5 e< 9; D. ad Leg„Jid. pecuL JL 4 , D.de aèig. 
'L. nit,, D, ead, 
' (2)X. idi.. Ih depfitf. ad, t^ìnUrdùm 56, f 4,. D. de JurL L, 

(3f) Vedi la NoifellaiSÀ, cap.-' idi. • 

(4) L. persptamduni J. /Sirfa, D. de ptìBnià. £. f 7 . éf 56> ■ $. 4; 
L, 52 ef 89; />. de furi, L, i , Cod, de patria potestaie. 
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modéhii popoli hi morte; U pena del furto ^ #d* 
oompa^nalo da scassaaioiie^ è la morte;; la pena del 
Sarto* riolento eommesso nelle /pubbliche strade, è 
la morte; la pena del furto sacrilego è la. morie ; 
la pena del furto commesso negrincetidiì o iie*nau^ 
fragti, è la morte; ia pen^ del furto semplioei per 
colui eh* è stato per la lierza irolta convinto di que- 
sto delitto, è la morte; la pena -del l'ad/^^ai^ (i) è 
la morte. Ne' paesi, oVe le leggi della caccia abiko 
ancora iu vigore, la pena di colui che uocide o 
ruba u uà fiera eh* è neH' altrui foresta, è la morte. 
Francesi, Spagnuoli, Germant, Italiaat, sonaqueste 
le leggi, che garantiscono la vostra proprietà (a). ! 
La dolce, ma potente, influenza delle scienze e dei 
costumi, non ha ancora sradicati queSt' ignominiosi 
avanzi della vostra antica ferocia. Essa fa toveote 
tacere quéste leggi, ma non le ha abolite. La' mano 
spergiura del magistrato deve cercare nel delitto 
V unico riin^io contro la tirannia deiroracók) che 
dovrebbe dirigerla. La verità dev'essere occulta e 
tradita ne' giudizi, perchè la giustizia ò violata nel* 
le leggi. L'impunità dev'èssere favorita, perchè la 
pena è troppo feroce. Le leggi debbono perdere il 
loro impero, perchè vogliono conservarlo da tiran- 
ti ) Furto de* bestiami. 

(2) Pe*FVaace8t vedi Ekro InstU. dt' furiB, Domat SupplimerUo al* 
Dritto ffuiblico lih. Ili, tit. 8 , ed il Co^ce delia Caccia di questa 
na&ione. Ber f^\ Spagouoli Vedi DiarlusTw*. Crìm. eap, 84, >y/. 2. Pei 
Germaai vedi Antonio Mattei m C'vn. ad lih. Dig. XLVII , tit. K de 
Jurti9. Yerli anche la pena di morte stabilita dall' imperator Federico 
pel furto di cinque soldi in Constitut. de pao. ten. et. ej. viol. ; e per 
-^nel che riguarda gl'-Italìimi yedi ' Cónstit. Medici, tit. de poen. $. si 
quisfic&it robariam. Vedi lo Statuto MarUoi/ano Rubric. de furiò, et 
latronih. Le glorìose correzioni £atte nel Codice criminale da Pietro 
I«opoldo d'Austria; haa 'banditi dalla Toscana questi ojrori. 
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ne*. E Tpi , eitladiiii liberi idelU^iMipjertA Albionei 
Toi, Dh» jfrYetè insanguinato il Vosirb troob^ uccifl 
è proscritti i Tostri re , per riacquistare la mostra 
libertà^ voi rispettate ancora le léggi deiWoiHri ti* 
rajani, voi prestate ancora 4in vile omaggio alle re* 
lÌ4)uie della vostra servitù? Voi che avete- innalzata 
la dignità del cittadino, per metterlo al livello del«f 
la ^K>vraniti della quale è a parte, conservate ancora 
la legge che condanna alla morte quest* indrVidùo 
istessò della sovranità , perchè ìùl uccisa e f ubata 
la lepre destinata a divertir la noia dell'oziosa prò- 
prieurio (i) ? Voi/ che avete richiamate nel vostro 
paese le ricchezze de' due emisferi, non avete ittico* 
ra abolita dal vostro codice V antiea legge, che di- 
chiarava come grave il furto del valóre di la* soldi, 
e che lo puniva colla morte (a)? Voi, che proscri- 
vendo l'antico culto non avete riformato l'abuso 
ideile immunità , avete poi sottratte dal privilegio 
clericale quasi tutte le specie di furti, per togliere 
anche questo abusivo, ina opportuno, ripiedio, con« 
trq la perfidia di sanzioni così feropi (3J ? Voi, che 



(1) Statuto 9 di Gimrgio l^ cap,ì2, 

(2) L'«ntica legge Susone puniva il ferto semplice eolia morte , 
poiché oltrepassasse il Taloie di. 4 2 soldi; ma il reo poteva riscattarsi 
dalla pienis con una pecuniaria commutazione. Nel nono anpo del regno 
di Arrigo I , questo potere di ricomprare la Vila fu tolto , e rimase la 
pena di morte. Questa legge è ancora in rigore. Vedi, il Glostar:. di 
Arrigo Spelm^n a pag. 3$(K I gitanti, pejr in^»edire cl^ il reo di un 
delitto così leggiero sia condotto al patibolo, procurano,, quando pos» 
«onp« di (ar costare che il valore del furto si|i si di sotto di 42 soldi. 
Ejisi commettono uno spergiuro, per riparare ali* ingiustisda della legge. 

(3) Il furto di un cavallo; di una pezza di lana, o di tela in una 
mani fatturili; di un montone , o qualche altro capo di bestiame indicatp 
dal^ legge; il iiirto coidmesso su qualche; fiume navigahit^, al di so^ 
di 40 scellini ; quello commesso in un bastimento naufragato; U«ottia- 
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«ye€e protetta con unte leggi la «lònresza deiràomo 
né* criminali giadizi , mo^t^ate pòi ttfnto poco ri- 
guardo per la aaa vita, fino a privartielo in molti 
caai per un furto di cinque soldt (t)? Qua! motivo 
potrebbe giustificare questi orrori , qu al 'pretesto 
potrebbe garantirvi dà* rimproveri de' popoli' che voi 
disprezzate, e a chi potreste voi attribuirne lacan*- 
aa? Voi, che^siete i vostri sovrani e i voétri leghla*» 
tori, voi che-avete il prezioso dritto di creare e di 
abolire le vostri^ ^^gS't ^^^ avete, come noi, quello 
dì lagnarvi dell'altrui oscitanza ? Con ragione dun- 
que la filosofia aspetta da voi^l* esempio di questa 
desiderata correzione. Il piano, sul quale potrebbe 
dirigersi, mi pare che dovrebbe essere il seguente. 
Senza confondere, come pur troppo si è fatto 
da* legislatori e dagl' interpetri^ setizà coiffondere, 
io dico, qu0*delitti che dovrebbero esser distinti,' e 
senza distinguere quelli che dovrebbero essere con- 
fusi, io non parlerò in qiiesto capò di qde^délitti, 
i quali quantunque diretti air usurpazione delle 
cose sulle quali 1' Usurpatore hon ha alcuil dritto, 
lianno nulla di meno un rapporto più immediato 

7Jone delle lettere di credito spedite per ìsì postai il furto dinn daino, 
eli iioa lepre, o di uà coniglio nelle circostanze indicate nell' atto nero; 
il l'urto al di sopra- deM2 soldi, in i;na chièsa, in una casa di abita* 
zione, in una capanna o in una locanda abitata., ogni furto al ^i sopra 
"di cinque soldi accompagnato da scassazione , o senza scassazione , ma 
commesso in un magazzino, in una. scuderia o in una bottega; il furto 
commesso sulla persona, -anche senza la miilima violedfta, che passa il 
valore di 12 soldi, sono esclusi dal privilegio clericale. Veggansi : là 
Statuto 4 d'Eduardo VI; lo Statuto 22, òap. 3, di Carlo II; lo Statu- 
to ii^ cap. 6, e Statuto 24, ■ cap, 45 di Giorgio II; lo Statuto 42, 
cap, \S di Anna; lo Statuto 7 , cap. 50 di Giorgio III; \o Statuto 9, 
eap. 22 di Giorgio I; e i posteriori Statuti nceohì dal celebre Barr. 375. 
(1) Vedi i citati casi nell'antecedente aota,. 
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colle ,aj tre ciabi- nelle quali li saflo riparlili (-nòlf 
parlando idi; quelli die a qucata fappòitaf si debbo*? 
noy io mi periDetterò tulle quelle ^distinzioni aà* 
su rde e puerili c]3e,.-in; vece di fiicilitare', . bau di'* 
strutta la giusta proporzione tra* delitti e le pene^ 
éd.han resi cosi disprezzabili «agli occbi del savio i 
venerandi libri delle 'leggi. :. v 

vCoiùicianda da* furti, io non adotterò la disjtin^ 
z^ione assurda stabilita n<tll* attica e nella romatiia 
legislazione tra il tur tf^ manifesto^ e il furto nod 
njani/èsta. Io non distinguerò n^pnrelo stelliontttó 
A^\ furto. ^ uè gli abigei dai'sàcculanif uè i SaccUn 
Idrìi da^ sempiici ladri. Io nron distinguerò •^nem** 
meno' il furto domestico dal furto semplice* Là 
notte , o il giorno non farà nei mio. piano due 
funi, di qualità diversa ; e la distinzione, general^ 
niente adottata, tra.il furto tenue ed il furto grandey 
non^ sarà da me ammessa. Io preferirò > riguardo ^ 
quest* oggetto, i consigli del divino. Platone, a*prin^ 
cipii troppo ciecamente ricevuti dagli antichi e dai 
moderni legislatori. Io porrò, come egli fa, una gran, 
differenza tra il furto violento ed il furto non vio-* 
lento (i), e non ne porrò alcuna tra il futto tenue 
^d il furto grar^de (»)• lovedrò ne* primi due furti 
due delitti di qualità diversa, « vedrò tiegli altn\ 
d.u« delitti deiristessa.^aa//rà, ma che possono 
esser diversi riguardo al grado ; e quesu. divei:sità 
riguardo al grado^ sarà nel mio piano così indi- 

CO ••P«cw«fl? furtum. imberal&' qìMem Hi; rapina vero titrpistì'» 
mimi epe. Fiat, de Legib, Diàl. XJI. 

(2) De furtp atttemx,*ive magmim quid:, sèu parvum tpds futatm 
sitf una léx , poenmque $imilÌ9 9 onmilnts sit. VltSL de Legib. IHat. IJL 
Ri^ndendo aUa difficoltà the gli ig Clinia, egli illustra diffuMmenCe' 
questo principio^ , ' ' , . • ^ . . 
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yendeote dal Talor numerario del lurio ,. che- il 
furio tènue potrà divenire. un delitto di un gn^ 
maggiore del furto grande. lUustrUmo ^étto idee, 
e richiamiamo oolui che legge a* generali prineipii 
da noi stabili ti« 

La qmUiià de! delitto^| si è detto, dipende daW 
putto che con esso. ai viola ; ed il grado ^ dalla mag- 
giore o minor malvagità che il delinquente ha mo« 
airata nel violarlo. La differenza dunque dell^ qtia^ 
liia di due, o più delitti non può dipendere ebe 
dalla diversità de' patti che<K>n essi si violano; e 
la difTerenza del grado^ tra due delitti delP istefia 
ftutUtàf non può dipendere che dalla differenza del* 
la malvagità che si è mostratft nel commetterli. 

Applichiamo- questi principi! al presente ogget* 
to, e vediamone le conseguenze* i. U ladro preso 
ani fatto, ed il ladro semplicemente convinto^ han 
pollato violare l' istesso patto, han potutor mostram' 
un'ugual malvagità nel violarlo (i). La differenza 
dunque tra iì/urto manifesto, ed il furto non mani" 
fesio è assurda. 

a. Il patto che si viola col furto non violento, è 
quello che ci obbliga a non usurpare 1* altrui pro- 
prietà. Colui che ha venduto o pignorato ciò che 
s' apparteneva ad un altro, o ciò che aveva già ad un 
altro pignorato o venduto , ed usurpa in questo 
aiodo o la proprietà dell'uno, o il danaro dell* al- 
ci ) Ho detto che han potuto violare l'istesto patto, e mostrare b 
Messa malvagità , poiché se il ladro preso sul fatto avesse commesso > il 
furto con violenza, e l'altro l'avesse commesso senta violenza, allora 
la (lualità del primo delitto sarebbe divena da quella del secondo , co- 
me si osserverà da. qui a poco; ma questa differenza non dipende dal- 
l'essere sUto preso sul fatto , ma dall'air violati patti diversi. Quel 
che 6Ì e detto della quali t3i , si dove auche dire del grado^ 
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trO) yiola l'i&tesso patte che viola colui che prende 
it giumento , il èue , p la capra delU greggia aU 
(rui i e«[uesti viola 1* istesso 'paito' che viola quei 
ohe ruba destramente ciò che sr ritrova nella tasca 
Altrui. E se, tanto il priiào quanto il secondo, co- 
me il terzo, han mostrata l'.istessa malvagità nel 
violar questo patto , come può facilmente avveni- 
re.; in questo caso essi saran tutti e tre rei di un 
delitto dell' istessa qualità non solo, ma anche dél- 
Vìstesso grado. La distinzione dunque tra lo ^tel" 
lionato ed il JiirtOj tra gli abigei e ì saecularii, tra i 
. saccalarii e i semplici ladri è assurda. 

^ 3« E fuor di dubbio ^^he il ladro domestico violi 
ristesso pai^o , che |viola il ladro straniero. Egli 
può , è vero , dimostrare maggior malvagità per 
l'abuso della confidenza; ma queste non potrà pro- 
durre altro, che una differenza nel grado e non 
nella qualità del delitto; e questa differenza istessa 
del grado è accidentale , giacché Tabuso di confi- 
d^nta non è inerente al furto domestico ; poiché 
può darsi, che si commetta dal servo che non ha 
alcun rapporto di più cól suo padrone , di quello 
che ha con lui ogni altro uomo. La servitù, mol- 
to lontana dall* essere un titolo di confidenza e di 
aiuicizia, é ordinarramente un motivo di diffiden- 
za e di odio. La niseria, alla quale, per la du<* 
rezza de* padroni, sonò per lo più condannati 'Colo- 
ro che s'impiegano a questo vii ministero , può 
anche, secondo lo^stajbilito canone (i), diminuire 
il gradò del delitto. Si appartiene a' giudici il de* 
eidere a qual grado debba riferirsi il furto com« 

(\) Nel capo XXX:Vm di questa seconda parte, 

Tom* IIL, 22 
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tuesso, e non è neUa natura {stessa del furta dome* 
stico r eccesso della malvagità* La differenza dun- 
que tra il furto semplice ed il fkirto domestico è 
assurda. 

4. Colui che ha rubato nel giorno, e colui che 
Ila rubato nella notte^ se né l'uno né F altro ha 
unita la violenza al furto, han violato l'istesso pat-^ 
to, ed han potuto mostrare l'istessa malvagità nel 
violarlo. La distinzione dunque tra il furto not- 
turno ed il furto diurno sarà assurda» 

5. Se il patto che si viola col furto, è qu^lo 
che ci obbliga a non usurpare l'altrui proprietà, 
è chiaro che questo patto è violato, cosi nel furto 
tenue come nel grande. Là quantità del furto non 
può dunque cangiare la qiudith èA delitto ; e se 
colui che priva il miserabil colobo dèi bue òhe 
forma tutta la sussistenza della sua famiglia , può 
mostrare una maggior malvajgità di colui che ne 
ruba dieci al ricco ed ozioso proprietario, é anche 
chiaro, che la quantità del furto non potrà nep- 
pure determinar costantemente il grado del delitto. 
La diilerenza dunque tra il furto tenue, ed il fur- 
to grande, è, come le altre, assurda. 

6. Se colui che unisce la violenza al furto, vio- 
la più patti, e colui che ruba senza violenza non 
ne viola che un solo ; se il priflio viola il patto 
che ci obbliga a rispettare la persona del cittadino, 
a non turbare la sua tranquillità con minacce e 
spaventi, a non impugnare contro di lui le armi 
che nel solo caso di difesa contra un'ingiusta ag- 
gressione, e viola contemporaneamente il patto che 
ci obbliga a non usurpare Taltrui proprietà; e se 
il secondo non fa che violare quest' ultimo patto, 
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^ chiaro^ che la qualità, dei priìno delitto saoà di*. 
yetsk dalla -qualità del. secóndo. La distinzione dun;* 
qu^ tra iVJurto violento^ ed il furto non violento^ 
è con ragione la sola che tra le riferite noi ,adot- 
tia»mo del nostro piano.. ** 

Per secondare dunque questo ^ano, il legislatore 
non doTrebbe fat altro ohe. distinguere^ due specie 
di furti, il violento^ ^ il non violento. Questi^ doV 
Trebberò esser due delitti, a ciaschedono de' quali 
egli stabilir dovrebbe i tre gradi di pena, propor- 
zionati a' tre gradi di dolo ; giacché i tre gradi di 
colpa non .possono aver luogo in questa 'specie di 
dielitt^• Questi tre gradi di dolo, secondo i generali 
principi i da noi stabiliti (i) t comprenderebbero , 
così neiruno come nell* altro delitto, tutte quelle 
circostanze che indicar potrebbero la maggioi'e p 
tninor malTagiti, che il delinquente ha mostrata 
nel commetterlo , e risparmierebbero al legislatore 
tutte quelle penose è minute distinzioni che sono 
più imperfette, a misura che sono più numerose. 
Per quello poi che rigoarda la pena> la distanza tra 
qtiella del furto violento , e quella del furto non 
violento ife^ respettivi gradi , dovrebbe esser còsi 
grande, come lo è la distanza tra Tu no e l'altro 
delitto. Le pene pecuniarie dovrebbero essere unite 
alle pene privative o sospensive della libertà per- 
sonale ne' furti violeqti pé ne' furti non violen- 
ti le pene privative o sospensive della personale li- 
})ertà non dovrebbero adoprarsi che nel. caso ^ che 
le pecuniarie non potessero aver luogo. Così Tuno 
come 1' altro delitto , dipendendo dall' avidità del 

V 

(0 Capo XXXVIII di questa seconda parte. 
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dantro, soggiacer dovrebbei secondo i nostri prin* 
«Ipti (i) I «Ila pecuniaria sanzione. Ma secòQdo i 
nostri priìicipli stessi questa non potrebbe bastare 
per punire il violento furto, gìaccbè chi- viola più 
patti deve perdere più dritti (a) ; né potrebbe aver 
luogo nella maggior parte de* casi, attesa la miseria 
ct|^ ordinariamente accompagna gli uomini ehe ai 
danno in preda a questo delitto (3). Per adqprar 
dunque la proposta sanzione, il legislatore dotreb?> 
2>e stabilire i tre gradi di pena. pecuniaria.,- e di 
pena privativa, o sospensiva della personale libertà 
pei tre gradi del violento furto,. e fissare il propar- 
uonato 'compenso nel caso che la pena pecuniaria 
non potesse aver luogo ; e nel furto non violento 
minacciar dovrebbe la sola pecuniaria péna ne're- 
spettivi gradi, ed il proporzionato compensò , nel 
caso che quella non potesse aver luogo senza com- 
binare le due pene, come far dovrebbe nel primo 
delitto. La facilità che vi è di proporzionare la peba 
alla qualità ei ài grado del delitto, cosi^nellè pene 
pecuniarie, oome in quelle che si comprendono 
nella classe delle pene privative o sospensive: della 
personale libertà , aumenterebbe i vanl^ggi della 
proposta sanzione. Io mi contento di averne indir- 
cata la natura, e lascio a ciaschedun legislatore il 
determinarne la specie secondo le particolari -circo- 
stanze del suo paese e del suo pòpolo,, che non pp* 

(4) Capo XX Xn di questa seconda parte, 

(2) Capo XXy di que^a seconda parte. 

(3) Io prego il lettore di riscontrare il citfitq capo XXXII , nel 
quale si è diffusamente illustrato l'uso di questa specie di pene, e dove 
vedrà i principii, de' quali questo che io qui propongo non è che una 
couseguenz?i. • 



DELLA LBGISLAEJONE 33]$ 

irei indicare senza mancare alPuriitersalità del mio 
argoroeato, ..ed a'principti stessi che W stabiliti sul 
rapporto del* sistema penale co' yarii oggetti tchè 
compongono lo.5/ato delle nazioni (t); v 

Dà* furti io passò di^ danni senza .r intenzione di 
rubare, recati ,^che* formano l'altro delitto contro 
la privata proprietà* Questo delitto ìneno frequen<^ 
te' del furto non suppone una minor mahragità di 
animo ^ anzi ardisco di dire, che richiede per lo 
più una malvagità maggiore. Quello può essere cagio- 
nato dalla miseria, nia questo, quando è accompagna- 
to dal dolo^ non può eSier dettato che dall' odie a 
dalla vendetta. La differenza che io trovo tra l' uno 
e l'altro delitto è, ohe nel primo le pene pecunia- 
rie sono opportune , e nel secondo non lo solio \ 
perchdà il primo è cagionato dall'avidità del danaro, 
ed il secondo non è cagionato dall' istessa passio- 
ne. là altra differenz&r è, che il fui'to non* può esser 
disgiunto dal dolo^ e il danno recato è suscettibile 
di. colpa* In questo delitto, come in tutti iqueili 
che sono suscettibili di colpa, il legislatore deve 
dunque fissare i sei gradi di pena pei tre gradi di 
colpa^ e pei tre gradi di dolo^ Goù questa opera-* 
xione, egli vcouseguirà Ta desiderata proporzione tra 
la pena ed il delitto accompagnato da quelle circo- 
stanze che indicano la maggiore o minore mal- 
vagità, che il delinquente ha mostrato nel commet- 
terlo, È inutile l'avvertire che, oltre la pena il 
delinquente soggiacer dovrebbe alla riparazione del 
danno f giacché questa deve aver lilogo in tutt'i 
delitti che sono suscettibili di riparazione, e per 
tutt' i delinquenti che sono nel caso di renderla» 

(4) Vedi i capi XXXy € XXXri di questa seconda parU. 
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Iti qn^sl* analisi de* delitti « contro }Ia. proprietà 
io non parlo della remozione ite* termini ;, ^ichò se 
dalle eircostanze che accompagoano il delitto^ si ve» 
de che l'oggetto del delinquente era Fusarpazione 
di una parie dell'altrui fondo,* in .questo caso il 
delitto sari considerato e punito come semplice 
furto in vigore del general principio da noi stabili* 
to ('i)y che il conato al delitto è punibile quanto il 
delitto istesso consumato e riuscito, sempre che la 
TolcHìta del delinquere si manifesti coli' azione dail* 
•la- legge vietata : se al contrario le ^circostanze non 
•indicano l' usurpazione, allora sarà considerato e 
punito come danno recato. " ' 

L' istesso presso a poco deve dirsi dell* insolvibi- 
lità. Se il creditore può mostrar la frode qeL suo 
debitore , allora questi sarà considerato e punirò 
come ladro; ma^ se la causa dell' insolvibilità ò 
•una disgrazia, allora l'azione dM creditore sarà una 
azione puramente civile ; allora tìon vi sarà più 
né delitto né pena. Punire senza distinzione 1* in- 
solvibilità col carcere ; confondere la miseria col 
delitto , e la sciagura còlla frode ; coprire l' inno- 
cenza coli' ignominia della malvagità , ed esporla 
svile sue seduzioni ; togliere all' uomo che la sorte 
ha privato di tutto , anqhe la proprietà del suo 
corpo che quella gli ha lasciato; compensare con 
un lungo, e forse perpetuo supplicio, il breve sol- 
lievo che egli ha ottenuto in mezzo a' suoi mali; 
rendere il soccorso, che ha sospesa per un'istante la 
sua miseria, la causa di uùa disgrazia molto pia 

(^) Nel capo XXXVII di questa seconda parte, dove si è parlato 
del delitto in generale. 
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dolorósa; condannare ali* inazione, ed all'ozio, co* 
lui che non ha altr^ mezzi per alimentare 1^ sua 
famiglia e per soddisfare il suo creditore , se non 
quelli che gli somministrerebbe la sua attività ; 
privare la società d* un uomo che non l'ha offesa^ 
è che potrebbe servirla; lasciare al creditore il bar* 
baro dritto di- ritenere in questo stato di òbbro» 
brio e di desolazione II suo debitore per quanto 
tempo gli piaccia, e di soddisfare alla più ingiusta 
vendetta colle armi stesse della legge; offendere la 
gijustizia; conculcare i dritti più preziosi delRuo^ 
mo e del cittadino; moltiplicare i mali che vanno 
uniti ali- indigenza, senza neppure favorire la prò-* 
prietà : sono questi gì' inconvenienti della carcera* 
zione per debiti , stabilita in tutte le nazioni del* 
l'Europa, anche in quelle che si credono le pi^ 
umane e le più lìbere. In InghilterrNa per due spie 
ghinee si conduce un debitore nelle carceri; e quel 
che sembra più strano si è , che in quell' istesso 
paese, ove la personale libertà è vigorosamente di- 
fesa cori tante leggi dal pericolo d'una carcerazio^ 
ne arbitraria , in quest' istesso paese, allorché si 
tratta d' insolvibilità non vi è neppur bi^iogno di 
produrre 1* obbligo del debitore per esercitare su di 
lui questa tirannia, ipa un semplice giuramento del 
creditore o vero , o falso, basta per ottener l' or- 
dine legale che strappa dal seno^ della sua famiglia 
un cittadino per condurlo nelle carceri, in manie- 
ra che la legge può in questo modo concedere al 
più spregevole impostore quella fiducia, che nega 
al capo della nazione. 

Il silenzio de* costumi su questa legai violenza 
ci sembrerà altrettanto più strano, se rifletteremo, 
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che tnUe k nazioni , nella loro barbarie, Ivanti^y 
sofferta una sin^ile ingiustizia nelle loro leggi, mal 
che l* han quindi corretta nella loro ciyiltàk Quan« 
do la forza pubblica non ha ancora acquistato il 
ftuo vigore, Quando la tutela de' privali dritti è an-^ 
Cora affidata alle forze individue; la legge che fre- 
nar »on * potrebbe lo sdegnò del creditore , deve 
esser molto coVitenta , se ne impedisce gli* eccessi* 
Ecco ciò cb*ella otteneva in questo imperfetto sta- 
to' di società dalla carcerazione del debitore insci- 
vibìle. Perfezionato quindi lo. stato civile, aumen- 
tata la forza pubblica, e resa in urite pefr la -privata 
tutela la forza individua, non vi è più bisogno di 
questo temperamento, opportuno nell* antico statOy: 
ingiusto e pernicioso liei nuova. Questa verit», co- 
mecché ignorata da' moderni, non isfuggi dagli òc- 
chi degli antichi legislatori. Noi troviamo una 
legge di Boccoris nell'Egitto, cbe permetteva al cre- 
ditore dr prender possesso de' beni del debitore per 
rilrarne il pagamento, ma che proibiva l' esecuzioa 
personale stabilita dall' antica legge sul debitore me- 
desimo (i). La celebre legge di Solone chiamata Si* 
sachtia era diretta a correggere l' istesso avanzo del-* 
r antica barbarie. Essa toglieva al creditore l'auto« 
rità di obbligare personalmente il debitore al pa- 
gamento (2'). Diodoro di Sicilia ci fa sapere ch'eraib 
derisi quei legislatori che avendo proibito al cre- 
ditore d' impossessarsi delle armi o dell'aratro del 
suo debitore, avean lasciata in. vigore la legge che 
gli permetteva di condurlo nelle carceri (3)* Chi 

) Diod. lib. L 

(2) Plut. in Solone, e Diod. ibid, 

(3) Diod. ihid. 
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tttàetehhe , che ia quasi tutta V Europa esistesse 
ancora uaa stranezza derìsa venti secoli fa ? Roma 
istessa, Roma cosi feroce ne' primi tempi contro i 
debitori, corresse ben presto' la lua antica severità* 
Molto lontana dal permettere ishe il debitore insol^ 
Tibile fosse privato della politica libertà, essa non 
'volle neppure privarlo della libertà personade. Quan- 
do costava la buona fede, la sua persona era in si« 
curoi Questa non era esposta alla perdita della li- 
bertà che in due soli casi, cioè quando nel debito 
vi era concorso lo steliionato^ Tale a dite, f il dolo 
e la frode, o quando il debitore medesimo si era 
solennemente obbligato alla personal coazione ,, ed 
in quest'ultimo casa istesso la cessione de' suoi beni 
faceva succedere al rigor di questa legge la legga 
di libertà (i). 

Noi non troviamo, che, presso 1 moderni popo- 
li, conservato per si lungo, tempo il religioso ri- 
spettò per una legge, che^oome si è detto, non è 
opportuna, che pe' nascenti popoli^ nello sta to.ileljia 
loro l>arbarie. 

Qneste riflessioni ci richiamano* ad un altro er- 
rore de' nostri legislatori, che forse non ha poco 
oontribuito alls^ perpetuità del priìnOé Si crede che 
l'interesse del commercio esiga la personal coazio- 
ne annessa^ alle lettere di cambio. La salutare in- 
TenziV>ne della carta circolante ha data al còmmer^ 
ciò quella celerità, che non avrebbe potuto mai ot- 
tenere dalla moneta. Dopo questa scoperta, la mer- 
catura è divenuta un gran^ corpo, tutti ì membri 
del quale si toccano, e ne dividono reciprocamente 

0) Vedi nel i)igesto il titob <ie crimine sieUionaL 
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gli accidenti. Tutto il corpo soffre | se il giuoco 
de^ piedi è interrotto» Bisogna danque recare, di- 
cono essi, i più efficaci rimedi contro iX ristagno 
che può farsi, in questo piede malato, e questo ri- 
medio non può trovarsi in altro che nella personal 
coazione. 

Ecco' il fondamento d*un errore, che si risente 
déir infanzia della nostra pur troppo vecchia legi^* 
slazione. Per conoscer tutta la debolezza di questo 
fondamento basta riflettere^ che il negoziante ha 
un interesse molto maggiore al pronto pagamento 
del suo debito di quello che può nascere dalla 
personal coazione. Un momento di ritardo indebo- 
lisce il suo credito, che è il sostegno della sua rio 
chezza : 1* insolvibilità lo' distrugge interamente. 
Quale sprone più forte di questo potrebbe mai ado- 
prar là legge? Quando essa punisce il fallito di ma-* 
la fede, che bisogno ha di ricorrere ad inutili ed 
ingiuste violenze per atterrire il negoziante onesto, 
ma infelice? Se questi non ha come pagare, il caìr- 
cere gliene somministrerà forse il modo ? o non 
gli toglierà piuttosto que' soccorsi ch'egli ottener 
potrebbe dalla sua attività? L'impotenza di pagare 
non è forse il maggior disastro che possa temerò 
un mercatante oneste ? e per colui , che non lo è, 
non vi sono forse le aitile pene dalla legge intima- 
te ? Se un rimedio ingiusto non si dovrebbe adope- 
rare neppur quando fosse utile , che dovrà dirsi 
quando è, non solo inutile, ma anche pernicioso ? 
Or la coazione personale, della quale qui si parla, 
è nel tempo istesso manifestamente ingiusta, ma- 
nifestamente inutile, e manifestamente perniciosa. 
E manifestamente ingiusta, perchè confonde il de- 
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litio cella disgrafia, e priva di lin, dritto nn uomo 
che non ha viiplatoialcua patto. È inutile^ perchè 
il negoziante, che ha come pagare, ha un interesso 
moko maggiore di questo per adempire al suo do* 
▼ere ;? è. inutile pel negoziante disonesto, perchà 
questi ha pene molto maggiori che deU>ono spa<-«r 
ventarlo ; è inutile per colui che non ha come pa- 
gare , perchè il carcere ^non gliene somministra 
sicuramente il modo. E finalmente perniciosa, per* 
che in cento casi di lin momentaneo disordine^ il 
negoziante fuori delle carceri potrebbe .riparar^ ai 
suoi interessi, ma con una esecuzione, solenne co- 
me questa, perde interamente il sub credito, e per 
conseguenza perde la -possibilità di pacare: egli va 
in rovina^ e rovina i suoi creditori. È anche* per- 
niciosa, perchè somministra V adito della sicurezza 
alle usure che , sotto gli auspicii della personal 
coazione e della via esecutiva annessa alle lettere 
di cambio, fauna la, più grande strage n^lle fami- 
glie ; giacché niuno ignora, che i tre quarti de^le 
lettere di cambio non sonot sottoscritte che da pri- 
vati cittadini pé^ più rovinosi prestiti. È finalme^itef, 
in quest' istesso aspetto considerata, perniciosa pet- 
lo Stato intero , perchè fomentando le usure, fo- 
menta i vizi di ^ una turba di giovani, i quali, 
senza questo mezzo, sarebbero forse nella preziosa 
impotenza di proseguire la carriera della corruzio- 
ne, e sostituisce ad un* industria legittima ed utile 
un'industria ingiusta, . illegale e distruttiva. 

Ecco come un solo errore di legislazione pro- 
duce infiniti mali ; ed ecco come le verità le pi^ 
manifeste, che lacerano di continuo il buoré di co- 
lui che scrive sulle leggi, rimangono ignote, o non 
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sono baatantemeiile forti per destare dal lora proM 
fondo letargo coloro che haiiyo il diritto di Carie. 
£he dovremo noi operare da quellìe, che dqii sotto 
suscettibili dell' istesso grado d' evidenza ? Di tal 
natura s(ono quelle che siam nell' obbligo d'illu- 
strare nel seguente capo. 

CAPO LV. 

De* delitti che non si debbono punirei 

J^opo un lungo e noioso esame delle azioni eon^ 
trarie alle leggi che richiamar debbono il loro ri- 
gore^ è giusto di osservare, se ve ne' siaìào delle al- 
tre^ che richiederebbero il loro silenzio y pialtosto 
che lavoro sanzione. Il suicidio è uno d^li oggetti 
di questo esame. Le varie disposizioni delle antiche 
e delle moderne legislazioni , relative a quest' og« 
getto, -aumentano la nostra incerjtezza , ixi vece di 
dissiparla. Cominciando dagli anchi legislatori, noi I 

troviamo in Atene prescritta la mutilazione della ^ 

mano del suicida, e la ridicola proibizioiìe di chiu- 
derla neir istesso tumulo, ove era riposto il rima- { 
sente del corpo (i). Noi troviamo anche nel cele- 
bre trattato delle leggi di Platone proposta una pe- i 
na sepolcrale, ma meno ridicola, e meno indistin- 
tamente minacciata di quella di Atene (a). Noi tro- 

(4) Eflif TIC qc/Tor ^/«;^f if i0'Vr«/ , riv Xtlf* *•«' ''• «'/»«?«• 
^«K ecv^KOVTf/y »«i X^f*f *fw ^ofiMrùC ^fliTTlir. Qui sibi 
manus inttdit , ei manus, quce id perpetravit, prasciditor , néc eodem 
cum carpare tumulo sepelìtar. iEschines in CtesiphorUem, 

(2) Sed quid de ìlio judicandum , qui pròximum atque amicissimum 
•cede pcrdiderit , qui , dico » seipstim vita i et sane faloruni , vi sceie^ 
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«lama in- un' anlioti città 'della Praìici» (i) «Hasiiko 
golarè istituzione che Valerio Massi ttio ci bc oon« 
senrata. Una beraiiila yelenosa era sempre dalla pub* 
bl'ica armministrazione serbata per uso di coloi^Oy. 
che* rich iedevano ed ottenevano dal ' senato il per* 
messo di ucciderai Un preliminar giudizio di que» 
st' augusta assemblea legittimaya quest'atto^ tutte 
le volte che veniva cagionato da motivi giusti e ra» 
gionevoli a' suoi occhi. Il timore di perder la fé* 
licita, delia quale si era in possesso, o il desiderio 
di porre un termine alle sciagure che accompagn*- 
van la vita, eran motivi ugualmente efficaci per in- 
durre il sen a tO( a concedere la micidial bevanda. 
Noi troviamo finalmente nel corpo del romano drift- 
tp un titolo nel Digesto , ed un- altro nel Codice 
su' beni di coloro che si son dati colle proprie tpa* 
ni la morte ; e troviamo in tutte le leggi, in questi 
titoli comprese, distinto il caso del suicida delin- 
quente, che si uccideva per isfuggir la condanna di 
un giudizio capitale, da quello, nel quale il silici*, 
dio era da tutt' altro motivo cagionato. Nel priìno 
caso i beni del suicida erano confiscati, pome ^ il 
giudizio fosse stato terminato ed eseguito ; ma nel 



foia prìuOfferUf non jfuUoÌQ ciuitaUt, nec ^risti et inevitàbili fohuna 
€am eoaetui, necfue pudore aliquo extremo compuUus , sed ignavia, et 
Jhrmidoloti animi imbecillitate , injuste siòi mortem consciuerii? Qmof 
furgmiones et qua sepuliura huic le gè conveniat, Deus ipse notnt: picp*- 
ximi tamen huio genere ab interpreUbus legibusque harum rerum hceo 
txqmram, et, quemadmodum ab his statùtum fuerit , ita faciant. Sc" 
pultura igitur istis solitaria Jiat , ubi alias nemo eondatur, deinde i» 
his loeis sepeliantur quce de ducdecim regionis partihus ultima, deserta j 
innominataque sunt , sic ob satri , ut neo statua, nec inscripto nommé 
sepulcra notentur, Plato de Legib, Dial, IX, 
(i) MaiViglU. 
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eli accHeoti. Tutto il corpo soTre , se !1 giuoco 
de' piedi è interrotto. Bisogna dunque recare, di- 
cono essi, i più" efficaci rimedi contro il ristagno 
che pnò farsi, in questo piede malato, e questo ri- 
medio non può trovarsi in altro che nella personal 
coazione. 

Ecco-il fondamento d'un errore, che si risente 
dell'infanzia della nostra pur troppo vecchia legi- 
slazione. Per conoscer tutta la debolezza di questo 
fondamento basta riflettere; che il negoziante ha 
no interesse molto maggiore al pronto pagamento 
del suo debito di quello che può nascere dalla 
personal coarione. Un momento di ritardo indebo- 
lisce il suo credito, che è il sostegno della sua rio 
ehezsa : l' insolvibilità \ti distrugge interamente. 
Quale sprone più forte di questo potrebbe mai ado- 
prar U legge f Quando essa punisce il fallito di ma- 
la fede, che bisogno ha di ricorrere ad inutili ed 
ingiuste violenze per atterrire il negoziante onesto, 
ma infelice? Se questi non ha come pagare, il car- 
cere gliene somministrerà forse il modo P o non 
gli toglierà piuttosto que' soccorsi ch'egli ottener 
potrebbe dalla sua attività? L'impotenza di pagare 
non è forse il maggior disastro die possa temere 
un mercatante oneste? e per colui, che nonio è, 
non vi soiio forse le alti'e pene dalla le^ge intima- 
te ? Se un rimedio ingiusto non si dovrebbe adope- 
rare neppur quando fosse utile , che dovrà dirsi 
quando è, lion solo inutile, ma. ancb^^fcliìoioso 3 
Ór la coazione personale, della q:ii>U^^H|^ P^rla^ 
è nel tempo istesso manifesiaras' ^ 
nifestamente inutile, e nianife* 
È manifestamente ingiusta, P 




D ^LLA LEGXSLAZIOISE Z4j 

romane leggi. In Francia (i), in ][nghilterra (2), 
in molti altri paesi dell* Ejatopa la .legge inveÌ3ce 
contro il cadavere del suicida ; chiatta in giudizio 
l'essere che ha terminalo di vivere e di sentire; 
istit UÌSC0 contro di lui un'accusa ed un pr-ocesso; 
condanna ad ignominiose esecuzioni il suo corpo; 
confisca i suoi beni; e punisce in questo modo, nou 
il delinquente che ha violata, la legge, ma il figlio 
fche ha perduto il padre, e la vedova eh' è rimasta 
priva dèi suo niarito. Io non voglio far l'apologia 
di un' azione che la religione detesta, e che le leg^ 
gi non debbono approvare. Io non voglio moltipli- 
care il numero degl'intrepidi discepoli di Zenone, e 
de* fanatici individui della setta Stoica. Io non igno<» 
ro ciò che Plutarco (3), Seneca (4),^ Marco Aure- 
lio (5) , l'abate di S. Girano (6), Moperluì (7), 
e molti altri filosofi hanno scritto e pensato in fa- 
vóre di quest' azione ; ma son molto lontano dal 
dichiararmi del loro partito, come sono anche InoU 
to lontano dall' imlpegnarmi a confutarli. Io dirò 
soltanto, che l'uomo è obbligato aiare^ il maggior 
bene che può. a'suoi simili, e che a niun uomo 
mancano i mezzi da soddisfare a questo dovere, fin- 
ché ha la volontà di farlo. O ricco o povero, o po- 



(^) Vedi Domat Supplì mento al Dritto pvhhlico lib. Ili, tit.l^ 
artic, ^9. 

(2) Vedi Blackstone Cod, Crim, d^ Inghilterra cap. XIV. Io sono 
sorpreso nel vedere , che quest'umano giureconsulto si sforzi a far, l'a« 
pologia di questa ingiusta sanzione. 

(3) Plut. 'in yarii luoghi delle sue opere. 

(4) Seneca Epist. 70. 

(5) M. Aurelio Ant. lib. Vy $. 30. 

(6) S. Cirano Trattalo sul suicidio, impresso a Parigi nd 5609. 

(7) Maupertuys Essai de Phil. morcd. chap. 5.' 
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teola o debole, egli può eiser eerapre H benrefiittonf 
o r iitruttore degli \iltri aonrini t egli può almeào 
aver la Bptranxa di diteBirlò. Togliersi la tìU i 
Y iiteeto che prirarti del fondamento di tutti i ìnea- 
fi adoperabili per adempiere questo sacro «d. uni- 
Ttrsal doyere, Ma, qualunque fona possa ^^Vte que- 
at* argomento, iojion m'impegno a sostenerlo. Io 
^-oiamino questo oggetto da politico, e. non da mora^ 
lista; e, sena approvare il suicidio come lecito., 
condanno le leggi -cbe lo puniscono,' come inutili 
# oome ingiuste. Io consulto V esp^ienza, e questa 
vii fa vedere i snicidii non essere in alcun paese 
"OOjA frequenti, come lo sono in quelli, ove le leggi 
li puniscono con maggio^ rigore (i). Io cojnsulte 
la rsgione, e questa mi dice, cbe l\uomo cli^e ha 
auperato il pia forte ostacolo, non p^ò esser trattenn* 
to del più .^ebole ) che 1' uomo cbe abborrisce tan- 
to la vita, fino a concepire il disegno di privarsene, 
non può avere alcun' altra cosa, cosi cara sulla terra 
che possa distoglieroelo ; che un padre tenero per 
i suoi figli, uno sposo tenero per la sua moglie 
non cerca di separarsene, e per colui che non lo è, 
la coofiscaziona de' beni lascia di essere un valevol 
freno ;. che finalmente l' ignominia che si sparge sul 
cadavere, non tratterrà la mano del suicida, il qua^ 
le non può ignorare, che questa non priverà la sua 
memoria di queir onore che non si appartiene alla 
legge né di dare uè di torre, ma all' opinione, la 
quale non ne priva se non ^colui che Ha vioUte le 
sue leggi. Io consulto i fondamentali principii del- 

(4) NiuRO ignora, clie la Fnncia e l'Inghilterra sono i paesi del- 
r£uropiiy ove i, suioidii sono più frequenti, e dove le leggi sono più 
rigorose contro i suic^du* ' / 
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la scienza legislativa, e queàti mi dicono che, se la 
pena minacciata al suioids^ è inùtile , è anche in- 
giunta ; giacche quando la pena non'^è efHcaòe^ man- 
ca il motivo che ne giustifica l'uso ; giacché una 
sanzione imjpoterite è una sanzione tirannicai perchè 
fa un male privato senza ottenérne un ben pubbli- 
co» Io consulto finalmente le inalterabili regòrledel-' 
la unii^rsal giustizia, e queste mi dicono the V in- 
dividuo di una società vien liberato da tutti i do«^ 
veri che ha con essa, subito che rinuncia a' tutti i 
vantaggi che dà essa gli provenivano ^ ch« , quaildo 
egli se ne proscrive volontariamente , questa noti 
può punirlo che in un solò caso, cioè, quacfdo 
egli le portasse la guerra, ed allora -essa combat- 
te piuttosto un suo inimico, di quello che punis.ca 
un delinquenie^ che, fuori di questo caso, l'esule, 
non essendo più individuo di quella società dalla 
quale si e disciolto, non è più subordinato alle sue 
leggi, non può più soggiacere alle loro sanzioni. 
Il suicida è l'esule, e la morte è Tatto, còl quale 
egli rompe il nodo che lo univa alla società, che lo' 
metteva a. parte de' suoi vantaggi, lo soggettava alle 
sue leggi, lo esponeva alle loro pene. Rotto questo 
nodo, egli non è più né cittadino, né suddito ; egli 
non è più né sotto la protezione delle leggi, né sót- 
to il loro impero. Ogni atto d'autorità che queste^ 
esercitano su di lui, è una violenza, é un abuso della 
forza, e non un esercizio del potere. 

Ecco le ragioni che m'inducono a collocare il 
suicidio nella classe di que' delitti che non si deb- 
bono punire. Io adotterei la distinzione delle ro-^'^ 
mane leggi, e punirei il suicida delinquente che si 
è data la morte per ìsfuggire la condanna che aveva 
Tom. ni. 23 
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meritata^ ma lo punirei. G!C>inè delinquente , qon 
oome 9uioida. Io &rei eseguire sul suo cadavere^ a 
sulla sua proprietà, quell* istessa pena che subita 
arrebbe se fosse rimasto in vita^ ejquesto nel solo 
caso che la pena, alla quale era stato condaHuatOf 
fijase stata pecuniaria o infamante, o quando ilaui- 
cidio fosse stato posteriore alla condanna; poiché^ 
se.r aresse preceduta, la legge, che uou deve xnai 
permettere che ai condanni' uà uomo ahe jiòn può 
difendersi» dovrebbe considerare come naturaloien- 
te morto il reo, e per consegueaza estinta^ 1* accusa 
che si era contro di lui intentata. Il lettóre, che ha 
presenti le mie idee sul sistema penale, conosqera i. 
motivi ed i vantaggi di questa disposizione* 

Dal suicidio io passo a*delittì d* incantesimo^ magia^ 
sortilegio^ stregoneria^ divinazione^ augurio^ interpetra- 
zione di sogni^ incubismo^ sucfubismo ec. ,' nomi per 
sempre memorandi nell'istoria del)e sciagure, degli 
errori, e della superstizione de'popoli ; nomi che,,do- 
po aver bagnata di sangue l'Europa, avrebbero do* 
vuto sparire da' suoi codici, ma che ignominiosa- 
mente pe' nostri legislatori, vi conservano ancora il 
loro posto, e non lasciano di fare , dove pi ne dove 
meno, qualche strage, malgrado i progressi de' lu- 
mi e della coltura , e malgrado la decadenza del 
fanatismo e della superstizione. 

La romana legislazione, che ci ha somministrato 
un opportuno esempio in favore dell' impunità del 
suicidio, non ci offre 1* istesso spirito di modera- 
zione e di filosofia riguardo a^ delitti, de' quali qui 
parliamo. 

Che tra le leggi regie, inserite quindi nelle de- 
cemvirali Tavole, qoì troviamo immolato a Cerere 
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r incantatore delle brade altrui (i) ; che Ira ristes- 
se leggi noi troviamo punito cóibe omicida colui 
che profferito a^reva contro di alcuno il magico in-' 
oantesimò (2); la superstizione che accompagni 
secQpre l'infanzia de' popoli j e eh* è 1' ancelfa/dèllai 
loro barbarie, previene la nostra sorpr^a,' e ci H^» 
ì[;hiama alle universali idee del solito córso delle na- 
zioni e de' popoli. Noi non abbiamo a far'^altro cbò 
rivolgerci accodici della posteriore' barbarie , *pei^. 
trovare i costanti effetti del P i stessa causa (3). 

Che sotto l'impero di Costantino noi troviamo 
adoperato il fuoco e le fiere^ contro %V infelici che 
questi errori avevano sedotti (4) ; la fèr<?oe devo- 
zione di quest'i mperatore, che credè di onorare il 
vessillo della Croce colla persecuzione e eolle 3t'ragi, 
ci fa piangere sulla sorte delle vittime che furono 
immolate' al suo preteso zelo, ma non può destl^r 
la meraviglia in coloro che sono avvezzi ad osser- 
vare gli effetti funesti d^l fanatismo , allorché ò 
combinato còlla ferocia e col potere: Noi non ci 
maravigliamo neppure, che Tistessa causa abbia 
prodotti gì' istessi effetti sótto il govèrno degl' im*- 
becilli suoi successori (5.). 

' (4) Qu{. Fruges, ^xcantassU. Suspensus. Cereri. Necator, Plinio 
nel Uh, XXFIII dell'Istoria Naturale cap. 2, e Seneca nel quarto 
Uhro delle Questioni Naturali ci hàn conservaU questa legge. 

(2) Qui, Mcdum, Carmen. Incantassit. Parricida. Estod, Vid. Plin, 
ioid. 

(3) Veggansi il Codice de* Visigoti lib. VI, tìt 2 de Malejlcis , oc 
consulèntibus eos , il Codice de' Longobardi lib.. II , tìt, 38 de Harioìis , 
le Costituzioni Sicule lib. Ili, tit. 42 de córrecticme poculum amalo^ 
riiun porrigentiwTÌ , vel émentium. Leg. 3 et Capitala Caroli Maghi 
lib. FI, cap. 72. 

(4) L. 3 , Cod. de hèolef. et mathem. ' 

(5) Veggansi le due leggi di' Costanzio» e le altre due di Valend* 
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Ma che ne* tempi di Siila (i), di- Tiberio (a) e 
di Claudio (3)9 che sotto l'impero istesso di Jin .fi- 
losofo (4)» quando l' ignoranza e la barbarie^ ersino 
sparite insieme colla libertà, quando 1* ateismo mra 
succe^to alla superstizione ^ qus^ndo i varii ciilti 
ammessi nell'impero eran , tanto dal 6l9SofQ) chi^ 
dal magistrato e dal sacerdote , considerati coipe 
ugualmente utili e come ugualmente £alsi, quafidQ 
la tiara del pontefice , e le Testi dell' augure loa* 
scondevano un ateo, e i religiosi riti altro non er^^ 
no che il soggetto, o 1' i$trumento de' pubblici di- 
Tertimenti o della nazìonal vanità ; che in questi 
tempi, i<f dico,, si ritrova il mago confuso co\ si* 
cario, r indovino coli' avvelenatore ^ V autore, del- 
r incantesimo coli' omicida o col ribelle: la maravi- 
glia deve necessariamente sorprendere 1' animo dì 
chi legge, e noi non possiamo spiegare attpili fe^ 



niano e Valente , inserite nell' istesso titolo dd Codice de HAaìefie, et 
Mathemat. 

(4) Yeggansi i varii delitti compresi nella legge Cornelia de Sica" 
riis, in Pauli receptar. seiuentiar. liò, V, tìL 23 , J. Magica: artis 
cwtscios. 

(2) Tacito ci dice nel libro II de' suoi Annali, che setto I* impero 
di Tiberio si esiliarono tutt' i maghi e gli aistrologi, e che uno di essi 
chiamato Pituanio fu precipitato dalla sommità del Campidoglio, e che 
un altro chiamato Marzio fu punito, secondo l'antico costume , fuori 
della pofta Esquilina. 

(3) Sì trova nel libro XII degli stessi Annali di Tacito un san- 
guinoso editto fatto dall' imperator Claudio contro gli astrologi. Queste 
replicate disposizioni delle romane leggi, contro questi delitti, su^e- 
rirono a questo autore la seguente riflessione : ]\fathematìci , genus ho- 
miniun potentihus injìdum, sperantibus fallax , quod in ciuitate nostra 
et vetabitur semper ^ et retinebitur. Tacit. Hist. lib. I. 

(4) Alessandro Severo minacciò delle pene a coloro, che portassero 
sospesi al collo alcuni superstiziosi rimedii contro la terzana e la quar- 
tana. 
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nomeni ^che con una riflessione, taoto trista quanto 
vera, cioè che gli effetti dell'ignoranza e della su- 
perstizione, sono molto più durevoli che non. la è 
la loro causa istessa. 

Quello che avvenne in Roma è avvenuta ai mo- 
derni popoli dell'Europa. Le leggi dettate dall'igno- 
ranza e dalla superstizione esistono, nel mentre 
che l'ignoranza 'è stata dissipata, e che la supérsti«> 
zione è fftatà snppiantata dall' irreligione e dall'atei- 
smo. Se se ne eccettui la Francia (i) e l' Inghilter- 
ra (2), presso gli altri popoli le feroci leggi contro 
ques^ delitti non sono state abolite-; e, se non so- 
no cosi frequientemente eseguite come prima, questo 
dipende dalla virtù de' magistrati e non dalla cor- 
rezióne del legislatore. Se il rispetto per V opinione 
pubblica 1^ fa tacere nelle grandi città e nelle ca*' 
pitali, nelle provincie e ne' villaggi, ne* tuguri del- 
l' agricoltore e del pastore, esse cagionano .nel- 
V oscurità e nel silenzio, molti occulti si, ma non 
meno funesti disordini. Chi crederebbe che in que- 
sto secolo, edjn un paese, óve la ri/orma è stata 
adottata, dove non sono né inquisitori , né frati, 
sia stata bruciata, non più che 35 aqni fa ^ una 
^onna couie strega (3) ? Chi crederebbe che molti 
paesi dell' Italia abbiano anche più recentemente 
vedute simili esecuzioni? Io farei torto al mio se- 
colo, se mi sforzassi a dimostrare cKe simili delitti 



(0 Una Ugge ài Luigi XI V proibì a' tribunali di Francia di riw 
cedere accuse di sortil^io ec. 

(2) Lfi Statuto IX di Giorgio II cap. 5 ha prescritta la cosa istessa 
a* tribunali della Gran Brettagna. 

(3) Nel vescovado di Wirtzbourg si fece questa terribile esecuzione, 
in persona di una vecchia convinta di stregoneria nell'anno 4748, 
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sono una chimera, che gV imbecilli sonoquelU che : 
'VI si danno in preda, e i delinquenti coloro che gli 
puniscono. Io farei. torto al mio secolo, se cercassi 
di dimostrare che, per allontauf^ gli uomini da 
questi errori, la derisione è molto più efficace della 
pena, l' istruzione più delle leggi, e lo spedale dei 
matti più del carcere e de* roghi. Io farei -final- 
mente torto al mio secolo, se cercassi di dimostrare 
che, per garantire .un governo dall'ignominia di 
quéste leggi, non basta 1* addurre che esse non si 
eseguono j poiché le leggi debbono esser corrette e 
abolite dal legislatore, e non dal magistrato, dal 
sovrano che le f a , e non dal giudice che le deve 
fare religiosa men te eseguire. 

L' altro delitto che non si deve punire, è l'usu- 
ra. La legge non dovrebbe punirlo , ma non do- 
vrebbe neppure proteggerlo. I rispettosi riguardi 
dovuti alla proprietà dovrebbero indurre il legisla- 
tore a lasciare al ricco la massima libertà nell' im- 
piego delle sue ricchezze, e la coazione personale 
per la insolvibilità abolita, ne preverrebbe gli abusi. 
Senza di questa , come si è osservato , il giovane 
libertino non troverebbe chi affidar gli volesse quel- 
le somme, che l'avaro gli accorda oggi ad enormi 
usure sotto gli auspicii di questa personale coazio- 
ne ; e r avaro che non avrebbe la sicurezza- di ria- 
vere il suo danaro, 1* impiegherebbe a tutt' altro , 
che a questo illecito e pericoloso negoziato. Egli 
non darebbe il suo danaro se non a colui che aves- 
se beni da ipotecare ; e colui, che ha beni da ipo- 
tecare, non ha bisogno di ricorrere ad una enorme 
usura. La concorrenza degli oblatori preverrebbe 
il male, ed il delitto sarebbe impedito dall' inte- 
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resse istesso del delinquente, senza l'opera della 
legge e Aellà sna sanzione. 

Un motivo ugualmente ragionevole richiamar 
dovrebbe il silenzio delle leggi sopra un vizio, che 
i codici di molte nazioni vietano come un delitto, 
ed inutilmente puniscono. Io parlo de* giuochi proi- 
biti. L'inclinazione al giuoco, non altrimenti che 
le altre inclinazioni tutte, non conduce 1' uomo ài 
delitto , se non quando la ragione lascia di diri- 
gerla. Finché è sotto il c|uo impero, finché non ha 
cagionato il delitto, non è suscettibile del frenò 
della legge. Come azione essa è indifferente, come 
passione non è punibile. La sanzion penale non 
deve cadere che sul <ielitto. Il vizio dev' esser pre- 
venuto dalle leggi, ma non punito. 
- Quando la passione del giuoco renderà ladro il 
giuocatore, allora egli sarà punito^ come ladro, ma 
non come giuocatore. La legge che punisce il ratto 
e l'adulterio, punisce essa l'amore? Tutt*i delijtti 
dipendono dal disordine delle passioni, ma le leg^i 
han dovuto contentarsi di punir gli effetti e di 
semplicemente diriger le cause. La passion della 
gloria, che ha prodotte tante virtù, ha anche cagio- 
nati tanti delitti, fi' ignoranza del gran sistema leV 
gislativo ha fatto credere a' legislatori di poter ot- 
tenere colle leggi penali quello che conseguir do- 
vevano da tutt' altro mezzo. 

Essi han voluto sempre andare direttamente al 
loro oggetto, quando dovevano andarvi per la strada 
più curva. Essi hanno lesa la libertà dell' uomo, e 
smarrito il loro scopo. Contenti di aver punito il 
vizio, essi han trascurato di prevenirlo. L' inoppor- 
tunità del mezzo ha fatto trionfare il vìzio, ed ha 
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porco, cTie aveva ucciso un ragazzo. In una. capi- 
tale dell' Italia , non ha gran tempo, si vide una 
simile esecuzione. Il popolo fu spettatore di un giti- 
dizio,. e di un giudice che, con tutti gli apparati 
dèlia giustizia, e col braccio de* suoi ministri fece 
mazzolare alcuni cani, che avevàn commessa il de- 
litto d' aver seguito con troppo impeto il loro na^ 
turala istinto. 

Presso gli antichi legislatori quest' errore fu an- 
dhe più comune che tra' moderni» Una legge di 
Dracene condannava alla morte.il cavallo, o altro 
animale, che aveva ucciso, o recato del tnale ad al« 
cuno (i). Pausania (2) ci fa sapere che questa si 
estèndeva anche alle cose inanimate. Se una statua, 
un vaso, una colonna, cadendo uccidevano o feri- 
vano T'uomo che tali cose osservava, o che vi si 
trovava sotto passando , un processo veniva subito 
formato, e la Statua, la colonna, o il vaso micidiale 
condannato veniva ad esser messo in pezzi. I capi 
d'opera di Fidia, e di Prassitele, erano ugualmente 
esposti al rigore di questa legge assurda, e le Muse 
protettrici dèlie arti più d' una volta piansero in- 
sieme col popolo la perdita che si faceva delle loro 
più belle e più auguste produzioni. 

La legge di Dracone non fu abolita da Solone; 
e Suida ed Eusebio ci dicono, che questa si trova- 
va anche stabilita tra molti degli antichi popoli (3). 
Platone, Platone istesso non vide il vizio di questa 
legge assurda, ed egli ebbe la debolezza di prescri- 
vere un giudizio, ed una pena contro il giumento 

(i) V. Guglieltno Bud. nel suo Commentario sulla Ungua greca. ^ 

(2) V. Pausania in EUac. 

(3) V. Euscb. liò. V de Picepar, Evang, 
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omicida, o rinaniniala cosa che avesse recato l'i- 
stesso male (a). Tanto è vero che gli errori di un 
sècolo rimangono spesso ignoti anche agli uomini 
più illuminati dell' istesso secolo^ nel mentre che 
il più ignorante della posterità sorride sugli errori 
de' suoi padri, senza però riflettere a quelli che i 
suoi contemporanei han loro sostituiti. 

Malgrado il rispetto che io ho per gli antichi 
legislatori, e pel filosofo profondo che ho citato, io 
trovo puerile ed assurda questa pennl sanzione con- 
tro il giumento o l' inanimata cosa. Io trovo che 
essa discredita la legge, profanando le sue sanzioni; 
eh* eccita il riso in vece del rispetto ; che può in 
cento casi lasciare impunito l'uomo delinquente, 
per punir 1* istrumento eh* ^li ha adoperato per 
delinquere ; che può in cento altri casi punir mag- 
giormente la minor negligenza del padrone, della 
statua di Prassitele, che la negligenza maggiore del 
padrone del vaso del più ignorante degli artefici ; 
che può maggiormente punire l' infimo grado di 
colpa del padrone di un cavallo, che il massimo 
grado di colpa del padrone di un cane. Senza rom- 
per la statua, o il vaso micidiale; senza condannare 



(<) Si jumentum, aut aliud animai, hominem interficialL, nisi puhli- 
co in certamine , idjecerit, interjecti hominìs propinqui id judicibus defe^ 
rant ; et as^rorum cwatores illi , qnihiis , quotque propiiiquus ipse manda' 
int , jndìcent , et damnatum jumentum extra regionis Jines 
Qìtod si quid inanime , praster fidmen, aut aliud telum dii^initt 
anima hominem cadentem ipsum, aut ipsum casdens, prii/i 
propinquus interfecto proximumin vidnia ad luyc 
atque luec , et cetera, prout erga mortuum ipsum 
ìpsius , et cognationis totius expìatione, petficiaf 
tum Juerit , ut de animalibus dictum est , ' 
Legib. Dial. IX. 
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alla morte il giumento o . il bue che ha ucciso 
r uomo, pe^ch^ non punire la negligenza o il dplo 
del padrone del yaso, d^Ua statua^ del giumento, 
p del bue in quel grado di colpa o di dolo, che 
dalle circostanze, che hanno àccompa^gnato T evento, 
viene indicato? La pena verrebbe allora a cadere 
sul delinquente, e,/ non sull* istrumento del delitto; 
verrebbe ad esser proporzionata ài grado del delitto; 
verrebbe anche ad esser proporzionata alla sua qucb* 
lita ; giacché il vaso o la statua, che cadendo poteva 
al più* mutilare un uomo, ma non ucciderlo, pro- 
durrà ^ nell'ìstesso grado di colpa ò di dolo, una 
pena inferiore a quella, che cadendo poteva uccidere 
un uomo. 

Il lettore che ha presenti le mie idee, vedrà che, 
col metodo da me stabilito, non si richiederebbe 
neppure una particolar. legge per quest'oggetto. 

CAPO LVII. 



DelC impunita 



v' \jihe niun delitto rimanga impunito nella repub- 

V blìca; che il fuggitivo istesso succumba alla vi- 
tf gilanza delle leggi ed alla loro sanzione; che la 

V morte, i ferri, i flagelli, l'infamia, l'ignominia, 
9f la relegazione o le multe , siano sempre le ap- 
99 pendici inevitabili della violazione delle leggi (i); 



(4) Peccatum nidlum impunitum sit , neque profugus vllus aut im- 
ffuiiis aheat ; sed aut morte plectalur , aut vinculis , aut verberibus , aut 
ignohiliter sedendo standoque in sacris, ad estremitates regionis prò- 
diictus , aut pecimiis, ea qua dixiinus ratione , poenas luat. Plato de 
Legib. Dial. IX. 
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demenza del monarca e necessaria nelle monarchie ^ 
do9e gli uomini son governati daU onone^ il quale 
spesso esige ciò che la legge proibisce (t). 

Se il prìncipe deve perdonare , e la legge deve 
condannare, le leggi , in vece d' essere V ostacola 
innalzato dalla fprza pubblica contro le violenze 
private, saranno dunque i lacci tesi dal tiranno 
contro quella porzione degl' individui della società,, 
che non han saputo procurarsi il suo favore, e sa- 
ranno l'oggetto della derisione e del disprèzzo per 
lo schiavo avveduto, che può violarle impunemen- 
te sotto gì* auspicii di un eunuco , o di una favo* 
rita. Se il principe deve perdonare, e la legge deva 
condannare , il principale interesse del cittadino 
non sarà «dunque di, ubbidire alle leggi , ma di 
piacere al monarca. Se il principe deve perdonare^ 
è la legge deve condannare, il giudice dunque che 
ha esposta venale la giustizia ; il magistrato che si 
è reso reo di concussione e di estorsione ; il gene- 
rale che ha venduta all'inimico della patria la si? 
curezza e la gloria della nazione; il ministro elle si 
è servito del suo potere per arricchire la sua fami- 
glia e per opprimere i suoi competitori, basta che 
conservino una parte delle ricchezze che hanno ac- 
quistate, per gittarla opportunamente nelle mani 
della concubina, o del favorito del monarca, quan- 
do i loro delitti venissero manifestati, per essere si- 
curi della lóro impunità ; nel mentre che tutto, il 
rigore delle leggi verrebbe a piombare sopra l' infe^ 
lice che non ha saputo violarle tanto, quanto si ri- 
chiedeva per rendersi ad esse superiore. Se final- 

(0 V. Idi. VI, cap. 2\ ddlo Sparito ddle Uggì. 
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mente la demenza dd monarca èneeessaiia nella^ 
narMOf daoe gii uomini ita gawnaii dat9 «non^ H 
quaie spesso esige db che la te^e proibisce ; o biaogiui 
dire, che nella monarchia Aa necessario^ che ii prin- 
cipio che & agire il cittadino fÌA in i^pneitione^ 
eolie leggi cKe debbono dirigerlo^- ciò ibeiló^rebbe 
un assurdo ; o bisogna dire con mag^or- tnrità , 
che il principio che aniipa-la nionaiefcifc|-ain^taflFai« 
tro che Y onore. Quando Tiè opposisioaio fra 'al^* 
noleggi civili, ed alarne leggi ^FopIfiioDè,' il 1^ 
gislatore abolirà le prime, finché non abbia corret- 
te le seconde. Cosi nella monarchia^ come neUs 
yepnbbliche, egli non concederà il'perdono a còlni 
che ha TÌolate le nne per non disubbidire alle ìid* 
tte, 'ma tesgUérà Topposisione istessa. Questa ope^ 
raaione formar dovrd>be una"^ deUe principali sue 
oore ; ma questa operaaione saHsbbe , secondo il 
sistema di Montesqi^en , perniciosa -nella monar^ 
chia, giacché le l^gi dell' onore, quelle stesse^ che 
sono le più contrarie ali* ordine sociale, non pò* 
trebberò essere corrette, senza indebolirsi o distrug* 
gersi il principio istesso che, secondo lui, anima il 
governo. . 

Ecco come i bei detti, e le brillanti espressio-» 
ni, scompariscono agli occhi del lettore che medita 
e c^ombina il sistema delle cose , nel mentre che 
impongono un vergognoso rispettò egli spiriti su- 
perficiali e mediocri, i quali leggono per noia , e 
giudicano per consenso. 

I principii dunque stabiliti ^dall'autore dello 
Spirito delle leggi non debbono formare una vale-, 
yole eccezione in favore dell' impunità nelle mo- 
narchie. Noi diremo che, in questo governo come in 
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tutti gli altri, le leggi debbono esser dolci e tno*'" 
derate, ed i^ sovrano inesorabile; nt)i diremo che, 
se il dritto di far la grazia a' delinquenti non si. 
Tuol considerare di sua natura come abusivo, non 
M può dubitare che, nella maggior parte de' casi, 
F esercizio di questo dritto è un' ingiustizia com- 
messa contro la società ; che la cura di conservare 
e difendere la sicurezza pubblica e la tranquillità 
privata, dev'esser-e il primo dovere della sovrani- 
tà ; che la clemenza, eh* è in opposizione con que- 
sto dovere, è una debolezza, un vizio manifesto ; 
che la virtù che sr chiama con questo nome, deve . 
manifestarsi nella -correzione delle leggi ingiuste e 
feroci, e non nel privarle del loro rigore; che 
ogni grazia conceduta ad un delinquente è una 
derogazione della legge ; che, se la* grafia è equa 
la legge è Cattiva ; e, se la legge è buona, la grazia 
è un attentato contro la legge; ^he- nella prima 
ipotesi bisogna abolir la legge, e neiia seconda ri- 
fiutar la grazia ; che questa regola non è suscetti- 
bile di eccezione, che in due soli casi : i, quando 
nella persona del delinquentf concorrono i grandi 
meriti personali, e le grandi specanze^ che i suoi 
talenti e le sue virtù offrono alla patria ; quando 
nel suo delitto si manifesti piuttosto V impeto di 
una passione, chela depravazione del cuore; quan- 
do, e i giudici che l'hanno giudicato, ed il popo- 
lo ch*è stato testimònio delle sue virtù e de' suoi 
servigi!, reclamino la sua grazia, e la momeutanea 
sospensione della legge ; quando , in una parola, 
r Impunità, in vece di offrire un adito al delitto, 
somministrerebbe un incoraggiamento alla virtù : 
ecco il primo caso. Il secondo è quello di una pò- 
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polizioDe intera delinquente. Quando un grao li«> 
mero di cittadini vien sedotto da uno spìrito torU- 
do ed inquieto; quando una città, un Tlllaggio in- 
tero, si rende complice dì un delitto ; quando la 
pena dalla legge prescritu lascerebbe un vuoto per* 
nicioso o nella popolazione, o nell' agricoltura ^ o 
nelle arti , allora la salute della repubblica , cbe 
dev' estere la suprema legge dello Stato, può esìge- 
re il silenzio dalla particolar legge che destina a 
cÌBschedun complice la sua pena; allora la paterna 
mano del Padre della Patria può sottoscrivere il 
decreto del perdono e della pace ; allora la spada 
della giustizia, dopo aver percosso il capo degli 
autori del delitto e de' principali rei, può esser ri- 
messa nel suo fodero senza recar detrimento alca- 
BO alla pubblica tranquillità. Fuori di questi due 
casi, iu non ne veggo altri che, supposta la perfe* 
zione della criminal legislazione ed il vigore della 
giustizia pubBlica, richieder debbano l'impunità. 
La reggia, il trono , il tempio e 1' ara, offrir 
non dovrebbero asilo alcuno al cittadino die ha 
violata la legge ; rob dovrebbero chiuder le loro 
porte alla giustizia che va a cercare la sua vittima, 
e che dovrebbe avere il diitto di strapparla dalle 
braccia del re, dal grembo istesso di Giove. La 
maestà del trono, la sede del re, il teg^k^ V ara, 
1' immagÌDe del Nume , mollo 1 u n gi^,^^^Bte^ -yì^ 
lipese verrebbero onorate dal trtoj^B^^^H^^tj^^ 
zia e delle leggi (i). 

{() Nel capo XXXV di fp.«ra sft 
lo sviluppo del xilema penale colttf si 
mostrala T origine degli Beili. Si i d 
cojuicrv'ava na^ora la naturale iodi' 




DELLA LEGISLAZIONE 36!) 

■ 

tjk remissiotie della parte offesa non dovrebbe 
neppure richiamare in qualunque caso V impunita 
del delinquente o la diminuzione della pena. Il 
dritto di punire è del sovrano che fa la legge, è 
del magistrato che V applica a' particolari casi , e 
non dell'offeso. L'oggetto della legge, come si è 
dimostrato, non è la vendetta, ma la correzione e 
r esempio. L' offeso può rinunziare alla riparazione 
del danno, ma non. può privare la società di un 
esempio, ed il sovrano di un dritto, che non si ap- 
partiene più al cittadino, da che lo ha depositato 
nelle sue mani. 

Molto meno ammetter si dovrebbe come un ra- 
gionevol motivo d' impunità il perdono, che si suol 
promettere ad un complice per la scoperta degli 
altri. Quando la santità delle leggi non fosse in- 
compatibile con un rimedio che ha il più vile tra- 
dimento per mezzo ; quando non fosse «in indizio 



ban focietà, per porre un frenò alla vendetta dell' ofTeso, per fare die 
il SUD 8d^;no si raffreddasse in maniera dm potersi dar ìaogo alla tran- 
laùone , il primo passo che si fece , fu di stabilire gli asili , i quali pro- 
ducevano questo salutare effetto. Il difetto delle leggi e della forza pub' 
blica, r imperfezione di questo nascente stato della società ^ ricliiedeva 
questo rimedio così opportuno in quello stato di cose. Ciò che ci dice 
Di odoro Uà. Ili sull'asilo di Samotracia; ciò che ci dice Pausania (iit 
jitticis et Achaìcis ) sull* evento di Filone rifuggito nel tempio di Mi- 
nerva; ciò che ci dice Giustino (^ffistor. liÒ. XXVIII , cap, 3) sul- 
l'evento di Laodamia rifuggita nel tempio di Diana; e ciò che c'indi- 
cano i tragici Greci , e tra gli altri Euripide nelV Jlndromitoa v, 356 , - 
e neU.* Ercole Jiirente v. 240 > ci prova la verità di questa imova idea^ 
che noi abbiamo appoggiala su i più luminosi documenti della storia 
eroica, e non per altro motivo abbiamo qui rieordata a chi legge, se 
non per mostrargli, come le reliquie della primitiva Larl)arie si con- 
servano nello stato della società più civilizzata, senza riflettere alla di- 
versità infinita delle circostanze , che rendono utile in un tempo, ciò 
clic non solo diviene inutile > ma anche pernicioso in un altro. 

Tom. II I^ 24 
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che debbono distogliere il legislatore dall' oltrepas- 
sarli; dopo aver mostrato come i materiali. delle pene 
in questi spazii compresi si moltiplichino e s*eqni« 
librino a quelli de' delitti tra le mani del legislato- 
re umano e filosofo, e si diminuiscano Ira quelle 
ddlo stolto e del tiranno ; dopo aver combinato i^ 
sistema 'del codice penale con quello della procedura^ 
• mostrata la possibilità di distruggere V arbitrio 
del giudice nella destinazione della pena ; dopo 
ayere, in una parola , coli' una e coli' altra parte 
delle criminali leggi mostrato , come allontanar si 
possa dall'innocente lo spavento , dal delinquente 
la speranza, da* giudizi V errore , e dalle cH>ndanne 
1' arbìtrio, noi possiam lusingarci di aver corrispo- 
sto al Tasto piano, che ci eravamo proposti in que- 
sto libro. Ma questo piano sarà forse creduto man- 
cante, per non aver io scritta una sola parola sopra 
un oggetto così interessante, come lo è quello di 
prevenire i delitti ? La mia apologia è così evidente, 
come lo è la causa istessa che la produce. Se io 
non iscriressi la scienza della legislazione , ma la 
scienza delle criminali lesfsri: se le mie vedute si 
limitassero a questa parte sola di questo immenso 
edificio, questo importante oggetto non sarebbe si- 
curamente sfuggito dal mio esame. Ma quest'og- 
getto non è forse sparso in tutta 1' opera che io 



scrivo? 



Qual altro è il mezzo di prevenire i delitti, se 
non quello di perfezionar la legislazione? Tutte le 
sue parti non corrispondono forse a questo fine? 
Qualunque sìa la loro particolare destinazione, V ef- 
letto delU loro perfezione non è forse costantemente 
combinato con quello* del quale qui si parla ? 
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Se le leggi politiche ed economiche son destinate 
a moltiplicar gli uomini, a richiamar le ricchezze 
nello Staio, ed a ben partirle ; se i loro mezzi sono 
la sucldiviaione delle proprietà, la moltiplicazione 
de' proprietari!, la diminuzione de* violenti celibi^ 
la distruzione degli ostacoli che si oppongono ai 
progressi dell'agricoltura, delle arti e del commer« 
oio , la correzione e la perfezione del sistema delle! 
contribuzioni e de* dazi , il loro equilibrio co' bi'« 
sogni dello Stato e coli' opulenza pubblica, la di« 
fesa del colono, dell'artista e del negoziante dal- 
ringiustizie, dalle vessazioni e dalle tramedi una 
percezione inìqua e dispendiosa , la soppressione ed 
il compenso delle cause che restringono le ricchez- 
ze in poche mani, che le richiamano nelle capita- 
li, che ve le lasciano languire senza ritorno nelle 
Provincie e senza scolo : se questi sono gli oggetti^ 
e i mezzi delle leggi politiche ed economiche (i), 
chi non vede che i loro effetti saranno necessaria- 
mente combinati colla diminuzione di tutti quei 
delitti che procedono dal celibato violento ; dalla 
difficoltà de* matrimoni ; dal ristagno delle pro- 
prietà ; dalla preferenza che si dà all'ozio, quando 
la fatica non ci somministra quel che fa d* uopo 
per vivere don un certo comodo ; dalla necessità di 
violar le leggi, quando queste non provveggono al- 
la nostra conservazione ed a* nostri bisogni ; dalla 
discordia, dalle violenze, da' risentimenti e da* vi- 
zii , che produce e promuove 1' eccesso dell* opu- 
lenza da una parte, e 1* eccesso della miseria dal- 
1* altra? 

(0 Vedi r antecedente libro. 
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Se r immediata destioaxione delle leggi crimi- 
fiali è di panire i delitti, qaal altro è il lor og« 
getto, qaale il loro effetto, se noa quello di pre- 
Teoirli ? Quando la sicurezza della pena fosse co« 
stantemente accompagnata Mà^ Tolontà di delinque- 
re, in quanti casi l'ostacolo della legge trionfereb- 
be dell'impeto delle passioni? Il solo timore del- 
l'infamia ben maneggiato non basterebbe Corse a 
prevenire due terze parti de* delitti cbe sarebbero 
suscettibili di questa sanzione? Un piano di pro- 
cedura, qual è quello cbe si è da noi proposto, 
quanti delitti preverrebbe ne* giudici , quanti ne 
preverrebbe negli altri ministri della giustizia , 
quanti ne preverrebbe in tutti gli altri ordini del« 
Io Stato ? Quando il potere, la nobiltà, le ricH^bei* 
se non fossero un titolo d'impunità; quando I* im- 
parzialità della legge fosse unita all'imparzialità dei 
giudizi , le oppressioni sarebbero meno frequenti, 
e meno frequenti sarebbero le illegali vendette. Il 
potente rispetterebbe il debole, ed il debole oppres« 
so, in vece d* impugnare il pugnale, ricorrerebbe 
alle armi della giustizia per vendicare i suoi torti. 
Se l'oggetto delle leggi che riguardano I* edu- 
cazione, i costumi , e l'istruzione pubbliba , e di 
formare il cuore e lo spirilo degl* individui della 
società; di condurli alla virtù per la strada istessa 
delle passioni ; di aggiungere al timore delle pene 
pe' delitti la speranza de' premi i per la virtù ; di 
sostituire a* pregiudizi ed agli errori i lumi e le 
Terìtà, di distruggere quell'ignoranza che, nascon- 
dendo all'uomo i suoi veri interessi , lo condure 
a vizi che sono gli esordii de' delitti • Io induce a 
quelle azioni, dalle quali questa cognizione sola 



DELLA LEGISLAZIONE 3yx 

de* suoi veri interessi basterebbe a distoglferlo ; Io 
priva di quell* elevazione di animo che si richiede/ 
per conoscere ed apprezzare ì piaceri della virtù e 
della stima di se medesimo ; gli fa cercare ed ot- 
tenere l suffragii dell' opinione pubblica in quelle 
azioni istesse che dovrebbero privamelo ; gli fa 
confondere le idee del bene e del male, e lo priva 
fin anche de* rimorsi : se tale è lo scopo di questa 
parte della legislazione (i) , la diminuzione de* de- 
litti non ne sarà forse la conseguenza ? 

Se le leggi che riguardano la religione, son de- 
stinate a protegger^ e conservare il vigore di questa 
forza così efficace, a contenere le passioni degli uo- 
mini e a dirigerli al bene, anche allorché son lon- 
tani dagli occhi della legge e de* suoi ministri ; so 
i loro principali oggetti son di evitare i due estre- 
mi , vale a dire l' irreligione e la superstizione, 
de* quali, il primo priva lo Stato dei vantaggi di 
questa forza, e l'altro ne fa l'istru mento de' delitti^ 
della corruzione, e dell' ignoranza. Se il disprezzo 
de* Numi, eie false massime di religione $ se l'or-* 
goglioso ateismo , e la fanatica superstizione han 
forse cagionati più delitti tra gli uomini, che non 
tìe han prodotti tutte le altre cause insieme com- 
binate ; &6 i mezzi che Impiegar debbono le leggi 
per evitare questi due perniciosi estremi, correg- 
gono contemporaneamente, come si vedrà a suo luo- 
go (2), un altro prodigioso numero di mali , dei 
quali il comune risultato è la pubblica depravazio- 



(4) Vedi nel Piano generale di quest'opera P analisi del IV lihro. 
(2) Nel y libro ài quesi Opera. Veggasì nel Piano generale dell* o- 
pera, che ho premesso , V analisi di questo libro. 
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Ecc^ come tutte le parti della legislazione con- 
eorrerebbero a prevenire i delitti, ed ecco come in 
una buona legislazione le leggi che sembrano più 
disparate tra loro , si soccorrerebbero scambievol- 
mente, e tenderebbero a produrre effetti comuni. 

Questa verità si renderà più evidente nel 9ey 
guente libro. 



FINE DEL TOMO TERZO. 
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